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Le Sette Giornata 


DEL MONDO 

CRE AT O 


DEL SIG. TORQV. 


T A S S- O 


> r - 


CON ? R l V 1 L £ G 



In Milano, Appreffb Girolamo Bordoni, 
. &Piecro Marcire Locami. 160S, 

Con licenza dc 0 Superiori . , .. 

JDibuothec^ 

*ti*o vfcu 


APPROBATIO. 

j • • 

I 


• : 'vv' : Imprimatur. 

Fr. Aloyfius Bariola Auguftinia 
rius Confultor Sancii Offici j 
prò Reuerendifs.Incjuiiit. 

r 

a ; ! k 

Aloyf Boflìus Can. Ord. Thcol. 
prò IlluftrifE Card. Archic- 
ipiicopo. 

J 

Vidit Saccuspro Exccllcntiifi- 
-■>. moScnatu. 


ALLILLVSTRJSS- 


MO RE, 

ET RE VER. S I G. 


Et Patrone Colendifs. r ?C/ 


IL SIG. A»BATÈ^&Ì 


G I O- FRANCESCO 

SORBELLONI 


Gouernatore dignifs. di Fermo. 

'Infinito defide— 
rio, che h abbia- 
mo Tempre tenu 
to di palcfarfi al 
Mondo quei dc- 
uotiffimi feru ito 
ri , che viuiamo 
già molti anni fono à V.S. IJIuftrifs. 
fi è trattenuto, ne fappiamo con qual 
freno di rifpetto,fino adeffojnel qual 
tempo fatto egli impartente di più 
lunga dimora , fortemente ne fpro- 
na all’effetto da noi & bramato , & 

a a d9n 
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tìouuto . E certo , che più defidera- 
co mezo per aflcguire in parte il no- 
(Irò intento, non puoteuamo noi for 
tire di quello ne porge la prcfence 
Opera del Sig. Tor qvato Tasso; 
la quale per elTere parto di chi fu len 
ara verun dubbio il Prencipe dell* 
Tofcana Poefia , hauendola.noi in 
quella noftra impressione adornato 
degli Argomenti, de’ quali fu giudi- 
cato in gran parte.bifogneuole,hab- 
biamo (limato bene di rimandare al 
là luce fegnaca in fronte col nome di 
V.S. llJullrifsima ,.come ficùrifsima 
fua feorta . Nè accade, che fi diffon- 
diamo à dimoflrare la profondità 
delia dottrina, l’ifquifitezza de’ con- 
cetti , te l’altezza dello (Itile , che in 
quefto Mondo già dalla Diuina Sa- ? 
pienza*;CR£ATO , te hot ricreato, 
per cosi dire, da più che humano in- 
telletto, in ogni parte fi feorge; fen-- 
do ciò carico anzi d’Oratori , che di* 
Librarli te douendo fofficiencemen-* 

te il 
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te il foltìotne di Torqvato Tas* 
so certificare gli ingegni, che non 
fia per infino al giorno d'hoggi com 
parla in lucé Opera di Poefia,Gha 
daqueftanon venga di gran lunga 
auanzata, auanzando anche TAuc-? 
tore in dia le medefmao. llche può 
noi perciò alsicurare, che ella deb- 
.bia gradire à V.S. llluftrifs. Se come 
frutto deila piu colta pianta , che 
adoro affé gli horti di* Parnafo , Se 
comevdbutodi quella feru it ù , che 
noi con cffolei teniamo ; non in- 
tendendo però di Icemar per Tvn 
canto gli oblighi, che professiamo 
didouerle, come ne anche per Tal- 
ero d’accrefcere fplendore al Tuo no- 
me , ilquafe con Tali delle p. u legna- . 
late virtù fe ne va (correndo il Cie- 
lo dèlia vera gloria . In cui fpec- 
chrandofi V.S. Illuftrifsima,,pe ! ’ ti-, 
coli di Pontefice , di Cardinale, di* 
Generale di Santa Chiefa, Se d’al- 
tri maneggi principali così crài’ar* 

. a 'j mi. 
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mi , come nella pace da* fuoi Prò 
deceflori e meritaci , e poffeducl * 
non dubita punto di non aggua* 
gliar loro nelle* dignità , ficomc già 
co* meriti gli auanza. Lafciamo , 
che V. Sig. Uluftrifsima fia dotata 
di tutte quelle parti , che in alcif- 
fimofoggetto fogliono amtnirarfi 5 
& chc clla così con la maturità del* 
fenno congiungendo la profondità 
del giuditio , come con rincegytà 
della vita la dolcezza de* toftumi 
fi renda fra gli huomini riguardc- 
uole 5 cofie tutte , le quali ponno 
ftimar fouerchio il teftimonio del- 
la noftra lingua ; hauendone la 
tromba della fama , & quegli ho- 
nori, à i quali ellac fiata con fom* 
ma lode promofla dalla Sede Apo- 
ftolica , & il Gouerno , che adef- 
fo particolarmente tiene in Fermo; 
certifsima caparra à lei di quelle 
maggiori eminenze , che le va Ro- 
ma preparando , c ficurifsima fpe- 
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ranza al Mondo di' vederla Subli- 
mata /à quei Supremi gradi ’, che 
per indubitata meta le prefcriuo- 
no le Tue nobilissime qualità. Tcà 
le quali la benignità, & la gentilez- 
za ficome noi già conftrinlero ad 
eflerle Seruitori, così adcffo n’afsi- 
curano di arditamente comparir- 
le auaiiti con la dedicationc del- 
l’Opera preSente . Infieme con la 
quale augurando dal Ciclo à V.S, 
Illuftrifsima ogni meritata , & de- 
siderata grandezza , con la douuta 
riuerenza Sé le inchiniamo. 

Di Milano à’ 1 9. di Genaro 1 608. 

• l , tl 

Di t.S. Uluftrifs. & Reuer.™* 

f * 


Humiliffimi feruta 

$ 

Girolamo' Bortoni , &Pierro 
Martire Locami/ 

* « 
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TAVO LA 

•e • , 

Delle cole più notabili nel 
Mondo Creato. 



B Cque quali frano f opra i Cicli , Cr à 
che effètto. ^ 34 

Si eque conferuare gli altri corpi 
dall'ardore del fuoco. 3 6 

si eque per propria natura correre al baffo . 

carte r •. • ^ ^ 

.Acque quali fi ano di nocumento > & quali fa* 
h luti fere. 6 } 

jicque tutte ritornare al mare , da cui hanné 
^principio* Jf . ; : ■ . \^9 

Acqua nella fna raunanfa. & dìuifione r af- 
fa migliata al fuoco, & all'aria . „ , ; 7 x 
Acque per commandamento di nino diuenirfe 
conde. 158 

Acqua perche conuenga k i Pefci. 1 6 1 

Adamo per qual fine foffe pofìo da Dio nel 
Par a di fi tcrreflre. r 311 

Adamo trafiredifce il precetto diurno col man 
giare il frutto dell' Arbore della Scienza . 
carte $ 1 3 

Al rione tranquillar al fuo partorire le tempe- 
re del Mare. 193 

Alefi 


I 
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TAVOLA. 

Alt ([andrò Magno ritratto da Fi dia conia. 
'■ faccia verfo il C le lo , & perche 301 

Amorvtcendeuole ne* bruti , & maffime tra #. 

padri, & i figliuoli . 238 

Amore efferepotentijfimo cosi ne* bruti , come 
negli huomini. 241 

Angeli , & lorocreatione , fecondo l'opinione 
di S .6 ’ r egorio Na{ianz.eno . 1 20 

Angeli , loro cognizione , beatitudine . 2 9 

Anima; parte agente di lei creduta Dio dagli 
i antichi. ' > 128. 

Anime accrefcerfi del continuo in Cielo per 
me\o del Batrefimo . .138 

Anima fenfitiua fe fia nelle piante . j 59 

Anime deli huomo e/Jere tre, (fi fortire dinerfo 
7 1 1» lui per proprio albergo . 304 

Animali hauer hauuto il nome conforme alla 

* propria natura . * 314 

Anima de i bruti fe fia l’iflefa con quella del - 

Ì. huomo. 215 

* Anima de 3 bruti che co fa (ia fecondo varie ogi 

■ n ioni de' Fi lofi fi. ; * » 3.16 

Animali tutti fietopoffi per voler dittino all*- 
imperio dell' huomo. ' • •’ 1^6 

Animali velenofi non arguire puoca prouiden 
X^in Dio. 2 56 

Animali velenofi non apportarlo eumeni 0 al 
\ l* huomo confidente in Dio. z 57 

Animali baftar di di quante fpetie fette ritra- 
*ino. . > . . ,168 
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Ammali baftardi non conseguire lunga fl*f- 
cefione, & perche. 2.68 

Anima dell H uomo non formata da alcuna 
delle cofe create , ma pura da Dio. 3 00 

Anima dell H uomo non ejfere parte dclliftef- 
fo DiOyCome alcuni pensarono. 300 

Anno diuifo in dodeci meft da* Romani , & 
da' Greci, & in dieci da Romolo. 140 

Annovariarfi fecondo il corfo delSole. 140 
Api . & loro naturai paragondfi ad vna Repn 
blica. 4 

Aquila pronai fuoi figli al Sole, & perche • 

195. » . 

Ardore del Sole temperato da Dio . lìf 
Arte human a imitare nelle operationi la Di - 
teina . * 1 X 

Aerologia gì udiciaria confutata. 49 
Atomi » 4/fr# animali n afe enti da corpi pu 

tridiin qual ejfere fo fero creati da Dio , 

<T4r/^ 1 5 ? 

Augelli quali concepivano fenfa partiapatio 
nedelmafchio . ^ 196 

Augelli varij nodrirfi di vario cibo . 1 84 

• » « * 

% 

B ElleTX* dell anima noStra contaminata 
con la colpa del peccato . 175 

Bombice fu a naturale /imbolo della refurret- 
none de gli huomim . * 1 $9 

O* 
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C. 

C A melo ricordatole delle ingiurie , far a» 
gonafi alC huomo ^vendicatore. > 227 
Cane, fua acutezza, fedeltà , & gratitudine . 

carte 243 

Cane in Antiochia conofce % e dtfeopre l'vcci- 
. fiore del proprio Signore. •- 246 

C40J che cofa fu 1. 14 

Cauallo, fua gloria , alteriggìa:viene pofvo- 

fto all* Afinello . 248 

Cerua accorta nel partorire ; natura del ma» 
fchio t & della f emina, • * 243 

Cerua allattare i figli con quatte mamme . 

fi*”* ‘ ! .149 

Cicogne pietofe nel prone dere à $ loro padri 
nella vecchiaia. 18 1 

Cielo creato auanti al tempo * 1 1 

Cielo creato fenica ornamento. \ 6 

Cielo Empireo ejfere tutto luce. 21 

Cielo Stellato ajfomigliato al luogo 3 doue era il 
candelabro. j, . ; 2 $ 

C*>/o Stellato, fua creatione effetto , /rww* . 

2 p 

C ielo Empireo , é* altri che cofa pano. 3 1 

Ciri C ri fi al lino, & fua prodot tione. 3 4 

Cielo, fua figura , ornamento t moto > & parto» 
mento . zy 

Cieli varanti cor fo muouerfi con moto centra 
rio al primo mobile. , * •. . : i}f 

•» 4 4 CTrài 
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Cielo àiuife in cinque \one diuerfe tra loro di 
qualità . * 227 

Cieli , & Pianeti fermeranno illor coffe nel 
' giorno del GiudiciOé » , . - ; , 197 

Cocodrilo , qual fia la fu a natura , nafte nel. 
'■ Nilo. 257 

Coltura delle piante ejfere varie fecondo la lo - 
• ro varia natura * ■ * 102, 

Comite non ejfere Stelle , & che cofa pano, 

~ carte ‘ , V ' ‘ 1 $0 

Cometa regia non durar lungo tempo , ne apm 
parire in ogni clima , & ejfere fempre no - 
cieuole . .t m ; , ■ . , ' t 1 31 

Concetta nel ventre della Madre perche fi a 
hor di mafchtOiCfr bordi femìna. 262 
Conditiohi de i tempi pte ut der fi da vari) fe* 
gni della Luna. . • 1 $1 

Cornici fpargere il fangue per di fifa delle C 1- 
cogne. s 190 

Cornici allettare feuer amente i propri) parti. 

carte' - ... . 196 

Ct catione del mondo ; qual fio, il fuo fine. 

carte : 1 8 

Croce , fuo fegno formato in Cielo da Dio. 

' carte . 45 

yjpparfoà Co Piantino Imperatore notato da 
■ gli Egitti ) , er figurato nelle quatro parti 
*; • dell'yntucrfe. . . 4(5 

Cuore dell H uomo, in qual par te di. lui fia , efi 

c fere fonte del fangue m , ;.* k .joj 
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D, 


D io e fere vn filo, non molti > cerne velieri 
i Greci, . ^ 6 

Dio creatore del tutto, 7 

Dto nonefere cagione del male della colpa . ; 

carte k 1 3 

Dio non e fere fottopoflo al mane amento della 
luce , come il Sole : 145 

Dio creò ne ll‘ e fere perfetto tutte le cofe , 
carte • 161 

Dio prefe configlio da se mede fimo nella crea* 
tione dell 1 H uomo , -, , 2 , 72 ,, 

in ah fi dimoftra il /Mi fiero della Santif- 
fima 7 * rinità » & viene confutata la mili- 
ti agita de * Giudei in non con fé far la , 
carte 272 

Dio doppo la crea tione di tutte le co Ce riposa- 
re nel fettimo giorno . 28 G 

Dìo non volle ripe fare in alcuna cofa creata^ 
fuorché nel TH uomo , <> 2.87 

Dio [piegherà nel Cielo la Croce nel giorno 
, del Giudi ciò, , ^ , ~ 297 

Dio non hauer introdotta la morte nel Mon- 
do , ma il peccato d'Adamo. ' $ \ 8 

Donna formata nel Par adì fo terre Pire dalla 

.. coffa ddlhuomo, $19 

•> Sf. 
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E. 

E Lementi ejfere mifchiati; varie loro qua- 
lità, & tranfmutationi . Si 

Ecciti tica che co fa fia , da lei non vfcir mai il 
Sole . ' 14+ 

Ecclijfe del Sole paragonato al mancamento 
dello [plenum di fortuna . 145 

Elefante ,&fua Natura. 15$ ' 

Elefante come venga prefo da * cacciatoti; fer~ 
ueà portar fuldorfo torre d'hucmini nelle 
guerre. 254 

Elementi , & loro dtuifione. 1 $ 

Eufrate fiume , onde tragga f origine > 

[corra* 308 


F. 

F Enice , fu a natura , /iMg» h abita, ro» 

go , morte , e£* rinouatione . 200 

E enti e /imbolo della refurrettione di Chrifto . 
i° 3 > 

Fiume del Piacere fiaturire nel P aradi fot er- 
reftre 9 & diuiderfi in quatro altri fiumi . 

‘ 307 

bluffo, & refluffo del Mare che cofa fi a* 64 
Afo# vni forme in tutti i luoghi . 6 J 

natura farà diutfa nel giorno del 
Giudicio . ut 

/ 6\w- 
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G. 


G dnge haucr principio mi P aridi fi ter- 
restre* fue qualità. 307 

Giona portato fatuo mi ventri d'vn Pefie à 
Minine. 177 

Giorno primo della Creai ione come termina - 

t0t ' 25 

Giorno col (ottuplicato giro compire la fittima 


n a. 2 3 

Giorni , & notti variarfi fecondo il corfo del 
S ole. m 

Granchio con qual inganno prenda la Conca 
Marina. 16 f 

Paragonato alt H uomo infidi at ore. 1 yo 
G rue y & Uro vigilati \a. 1 8 9 

Giudicio finale. x$q 


H. 

> 

• . * * » , * t 

+ * • 

H Edra nata, & fileggiarne tra le corna 
m dtvnCeruo . 2,40 

Herefia reprouata intorno alla Con emione 
della Beata forgine t con tcjfimpio d'alcu - 
tipefei. ’ ,9 7 

Et unni t a gradita da Dio. i$Q 

Et uomo paragonato al Pefie. ' 177 

Huomo con tcjfimpio de gli augelli deue lo- 
dar Dio, ' . . . 1 STx 

-t* 3 

1 ' lino- 
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tavola: 

Huomo naturalmente abbonire le infermi- 
tà. * 235 

Huomo creato [seriore a tutte lecofe da Dio, 
'carter' * 27 J 

Huomo col peccato di Re fi fa fcbiauo de gU 
> affètti, (fr del Dianolo. zj6 

Huomo [ornigli ante à Dio . 270 

H uomo come foffe felice , mentre egli era mito 
flato d’ innocenza. 277 

H uòmo infelice doppo il trafgr e dimento del di 
nino precetto. 179 

Huomo etiandio doppo il peccato hauer ri- 
: tenuto l’imperio [opra tutte le fere , carte 

* 279. ‘ 

* 

•r « f * . 

* « * 

. % - « * <* , / £ 

V. \ « « , *• . ^ 

\ J» *■ ■ ' 

I dolatri delle Stelle hi afimati. «44 

Idolatria degli antichi riprtfa circa Vado - 
ratione di vari] animali. 263 

Idra di fette capi ap par fa in fogno à San Gto - 
? uannì. 2ET4 

Incarti atione di Dio nel fono della Beata Ver* 
gtne figurata nella congiuntione del Sole, (fi 1 
della Luna . 119 

ingordigia de* Pefci affo migliata alVingor- 
. j/fjpVi huomini. - 168 

ìnfl abilità della Luna raffi migliata alle rie- 
* „ cheXfc, & à gli honori terreni, 1 
IntflhgtnTj ejfire infinite > /or® officio . . -j 3 6 
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TAVOLA. 

L. 


.. ». 


L Aghi dìuerfi con le loro con di t ioni, & pr* 
prietà . \ 74 

Leone, fua natura , magnanimità , e ferocia. 

carte . ‘ 

Leone di che co fa fi rnoHr't timi do. 150 

Leone fa con gli artigli del proprio figlio ve- 
ci fa muore nel parto. 1 $ I 

Lodi fi danno continuamente a Dio da facen- 
doti per lo beneficio della creatione del 
Mondo. .310 

Luce e fiere fiata au ariti alle tenebre. 19 
Luce corporale ,fua ere ottone affetti 9 & lodi * 
carte m * il' 

Luce approuata da Dio. 2 1 

Luce fcparatu dalle tenebre . . 2$ 

Luce e fiere fiata creata inanfii al Sole , & alle 
Stelle . t 1 19 

Luna non e (fiere fredda . . * • 128 

Luogo dell'elemento dell* acqua dotte fia, car - 
te 78 

M. 


M Àle della colpa non frouenir da Dio , 
ciò eh egli fi a. 18 

Mare non trapalare i confini prtfcritt>gli 

da 
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tavola: 

Huomo v Muralmente abbonire le infermi- 
tà. / 2-35 

Huomo creato fiuperiore a tutte le cofe da Dio • 
'carte ^ ‘ 2.75 

Huomo col peccato di Re fi fà febiauo de gii 
affini, & del Dianolo. 176 

Huomo [ornigli ante à Dìo . 2.70 

H uomo come foffe felice , mentre egli era nelle 
flato d’innocenza. *77 

Huómo infelice doppo iltrafgredimento del di 
uino precetto. 179 

Huomo etiandio doppo il peccato kauer ri~ 
1 tenuto l’imperio [opra tutte le fere, carte 
'* 175>- ' * 


1 ; . # “ •* 

I Dolatri delle Stelle biafimafi. 44 

Idolatria de gii antichi riprefa circa V ado- 
ratone di varij animali. ^ 165 

Idra di fette capi apparfa in fogno à San Gto - 
* uannì.’ " y ' ■ 

Incarnar ione di Dio nel fino della Beata Ver* 
gin e figurata nella congiuntone del Sole 
1 della Luna . 1 1 1 9 

Ingordigia de* Pefici affomigliata all'ingor- 

.. digia de gli huomini. 1^8 

In fì abilità della Luna r affo migliata alle rie - 
. . cheXfe* & à gli honori terreni* 1 16 

IntflhgtnZs ejfire infinite t loro officio . 1 36 

.vs La- 
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L. 


L Aghi dìuerfi con le loro conditioni ì & pr 0 
prietà . , 74 

Leone , /«* natura, magnanimità > f ferocia .. 

. 229 

Leone diche co fa fitnofiri timido. ' 230 

Leon e fa con gli artigli del proprio figlio vc- 
ci fa muore nel parto. i$l 

Lodi fi danno continuamente à Dio da' facen- 
doti per lo beneficio della cr catione del 
'Mondo. , 320 

Lucceflerc fiata auanti alle tenebre. 19 
corporale, fua cr catione affetti , triodi* 
carte 21 * 

Zttff appr ouata da Dio . . il 

Lue e fep arata dalle tenebre . 23 

creata inondi al Sole , olii 
Stelle. • , 119 

Luna non e ffere fredda . . • 128 

Luogo dell'elemento dell'acqua douefia. car - 

7* 

, * ^ \ 


M / 4 /* ^//4 £o/p4 «aw prouenir da Dio , 
*& ciò ch'egli fia. 18 

#0/2 trapalare i confini preferitagli 

da 
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*U Dif. 70 

Afare , diuerfità de' fusi fini. 67 

Afare non effere mai quieto . 68 

Afare effere vn filo> & tutti i Mari congiun- 
ger fi in yno. .79 

Afare per quai ragioni approuato da Dio . 

carte . 84 

Aiateria del Mondo non effere eterna . 1 5 

Materia del Mondo creata tnficme con le fot 
me. 14 

Materia dcllPniuerfo preparata inanxjaltà 
diflint ione delle fue parti. 3 o 

Materia dei Cicli > & varie opinioni di lei . 

carte . 3$ 

Mente humana non cono fiere fi mede firn a 
ferifa participatione del lume diuino . 
carte / ' 271 

Mente humana s'aquetcrà ne'zfuoi pen fieri* 
& affitti nel giorno del Giudicio . 298 

Mondo effere vn filo , non molti, come volle- 
ro alcuni . 3 k 

Mondo doppo le fue ruine nell'incendio farà 
da Dio ridotto à miglior fi rma. 296» 
Morte di Chrtflo accennata nell Eccltfje del 
Sole. 14J 

Morte di Chrifto figurata nell huomo > & in 
che maniera. . • 288 

M off ri perche tali fi ano prodotti . 16 1 

Moflruofi parti nati diuerfamente indiuerfi 
luoghi. « . 262 

Me- 
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Moflri quai fo fiero da gli antichi creduti ve - 
rianimali . 264 

Moflrt effe re talhora elìdenti ftgni delle mi- 
nacele divine. 16$ 

Varie opinioni dc'Filofofi inforna alla loro 
generatone. 2 66 

Muli , & mule concepir/i dal congiungìmen - 
to di varia fpetie d'animali: non ejfere fla- 
ti creati da Dio. 1 6 ? 

In quai parti del Mondo in maggior copia fi 
ritmino. • 167 


N Otte, che cofafla. 122 

Natura perpetuare tutte le fpetie d ani- 
mali nel proprio e fiere. nq 

Natura infogna à' Bruti certi prefiggi de i fu - 
turi tempi. 133 

Nature aumerofe ne" concetti e fière fpefie vol- 
te moffruofè ne ’ parti. 16^ 

Nilo trarre Parigine dal F aradi fo terreflre , 
fie qualità. ’ 307 


O. 

P ere di natura e fiere opere di Dio . 7 8 

Vy Or fa, fua natura>ferecita , & come ab - 
bellifcai fuoi parti. , " *’ • 231 


Paolo 
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• * ■ • 

P Aólo finto non tjfere fiato òffèfo da fer- 
enti veleno fi. • . 257 

Tardo ,fua natura , & aflutia mi predare al- 
1 tri animali . 231 

T aradi fo terre f re qual fia > & douefia : a (fo- 
gnato da Dio per albergo al primo Padre . 
carte * 3C5? 

' T aradi fo terre flrc paragonato all' anima no - 
flra;&i [noi quatto forni alle quatto Vir- 
tù. ' 5 10 

Tefci perche non f duellino , & il loro fuono co- 
me fi formi . 1 62 

Tefci, & augelli in che famigliatiti , & in che 
non . # t - 182. 

T tane ti diuerfi , diuerfe opinioni circa il lo- 
ro nafcer e, & tramontare. *146 

Piante diuerfe , loro diuerfe qualità. . 97 

Ti ante del Par adifo terre lire hauer fenfo , & 
mente fecondo la credenza de gli Jti eroi, 
carte - • 3 1 1 

TolipOifua natura^ aflutia. ^ 170 

Tontef. rajfomigliato à Dio,& a A 4 ose. 1 1 4 
Trencipe non douerfi partire dalla diritta (ir a 
da della Virtù. H 4 

Principi) della crt ationt del mondo \ quali . 

carte - 1 1 

Trouidenfa di Dio eguale nelle co fe grandi ,& 
nelle picciole . 234 
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R *lpofo determinato da Dìoà tutte lecofè 
nel giorno dtl Giudicio .. 1 5 1 

Rtpofo delle menti nel giorno del Giudicio, fa- 
rà l intelligenza di' tutte le co/è , & la g ra ~ 
. tiadi Dio. 298 

Roma defletta da’ Barbari co* l fuoco . 295 
Roman fona col Ponteficato di San Pietro . 

catte # 2.96 

Rondinella diligente nel curarei propri] par- 


ti. 


192 
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S Artti } & beaci bar anno nel giorno del Giu-, 
dicio lag * r/4 conforme al merito . 296 
dijfomrgliante alla Luna > ^ cowé . 

' entrambi dipartiti al giorno ,& alla notte . 

C4r/-* 121 

Sole, & Luna affo migliati alle due parti del- 
Paniman offra. , 127 

Senno , <2r zw* /<? [i ritroui ne i pefei , c£* in 
quali. . r ; 164 

& t//f mutar qualità per mutatione di luo 

go . ■ *- - V* 47 

Stelle non conftringere , 0 nuocere . . - 48 

Stella compar fa à i Magi ef/ere opera nuoua • 

di Dio . ; ; - » ■ 1 3 3 

4 \ << “ . Stelle 
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Stelle non nodrirfidi cibo terreno , come alerte 
ni di già pe tifarono. _ 13 3 

Superbi dettano Malfare V orgoglio col mira- 
ri Uretra, di cui fon nati. 301 

7V 

Hp Empo creato ìnfietne con le cofe fcnfibili. 
X carte 11 

Tenebre quai fi fiero , prima che foffe creato il 

Sole. *7 

Terra qual foffe prima d'^ fiere feoperta . • 7 1 
Terra perche chtavu Arida . 80 

Terra s habhu i anima conforme all'opinione 
di uni. , 12-1 

Terra, varie v* forme fecondo varie opinio* 

ni. . ... 22 7 

Tigre fiume ond! h abbia prituepto, perche co* 

. // chiamato. 3°^ 

Tortore Ila viuere folitaria doppo la morte del 
compagno . , *94 

Trinità fanti ffima figurata nelle tre potente 
dell'anima. 373 
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V angelo fpiegato con la metafora del 
Mare. " 177 

Varietà della , gioueuole , 

ibt danno fa. 
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Via latte* >che fin fecondo varie opinioni. t 

piperà muore vccifa da' proprij figli nel parto. 

carte « . . 

Voler dell' H uomo non e fere fottopofio allori - 
fluente de' pianeti . 4J 
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Z odiaco, fuoi dodeci fegni , ^ /##• 
re cele Pii. 

11 fine della Tauola.. 
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DEL 

MONDO CREATO 

DEL SIGNOR 

torqvato ta 

Giornata Prima^ 

* 

Nella quale Dio creò il Cie 

terra, & ia luce, Se la diftinfe-» 
dalle tenebro . 


* - * 

ARGOMENTO. - 

AtraTinuocatione i. alla San- 
© •' ; (Tiiba Trinità , oue di quella 

’ ùegailmiftero, propone 2. 
volercancarc della creatioti-» 
c tM • d;*, del ripofo ^. di Diodo- 
p{ *n?eilà , 6^ aflegns. il fine , 4. perche 
£ muglia à tal* imprefa. Principia ìsu 
.niuatione 5. dicendoefiere vn fòlDio, 
reproua 6 . la muìtipiicità de’ Dei; 
Defedile 7. l’eternità della diuina Sa- 
pienza, come 8. per efla fu creato il 
tutto . Manifefta il fine della creatio- 
oecfiere la diffufione 9. della bontà, 
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la manifeftatione i o. della gloria di Dio; 
lecofe il. il. fenfibili infiemeco'l tem- 
po eflfer ftate create , & prima 13. il Cie- 
lo,* Reproua l’opinione 14.1 jf.ió.d'alcu- 
ni, circai Principi) della ptoduttione del 
Mondo;la materia 17. noneffere eterna, 
& eflfer creata 1 8. con le forme. Acennau 
19. il Caos . Dichiara 20. che l’arte hu* 
mana oprando intorno alle cofe creata 
imita l'arte Diuina. Diftingue 21. i quat- 
tro elementi. Deferirle 22. la terra nu- 
da, & coperta 23. d’acque; & il Cielo 24* 
fenza ornamento. Infinuazj. quaifuf- 
fero le tenebre, & gli abiflì . Dice Dio ló. 
non eflfer caufa del male della colpa, 6^ 
che cofa 27. fia tal male , & in cui 28. fia, 
&da cui 29. prouenga.Dimoftra 30. che 
la luce fù inanzi alle tenebre, & 3 1 . qua- 
le.Pone la creatione 3 2. de gli Angeli fe- 
condo l’opin. di S.Greg. Nazianz. Palefa 
la 33. produttione della luce corporale, i 
fuoi 34.eflFerti,&35.36.encomij, &ch- 
ogniluce 37. prouiene dal Cielo Empi- 
reo ,ch*è tutto 38. luce, & che fu appro- 
uata 39. da Dio, &la fua feparatione40. 
dalle tenebre . Manifefta 41 . finalmente 
come hauefle termine il primo giorqo, 
& come 42. per il fettùplicato giro di 
quello fi compifca la fettimana; infinua 
molte lodi di tal primo giorno; & al- 
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AD RE del Cielo , e tu del 
Padre Eterno 

Eterno Figlio , e non creata 
prole , 

De l'immutabil mente vnico 


t 


parto; 

Diuina imago, al tuo diuino effimpìo 
Eguale \ e lume pur di lume ardente : 

E tu, che d'ambo fpiri, e d'ambo fplendi , 

O digemina luce acce fi Spirto , 

Che fé' pur f acro lume, e facr a fiamma, 
Quafi lucido riuo in chiaro fonte, 

E vera imago ancor di vera imago, 

Jncui fe fleffi il primo e ([empio agguaglia à 
(Se dirconuienfi) e triplicato Sole , 

Che l alme accendi , e i puri ingegni i llu fri : 
Santo don,fanto mejfo , e fanto nodo. 

Che tre fante perfine in vn congiunsi : 
Dio non filingo .in cui s'aduna l tutto , 
Che'n varie parti poi fi [cerna , e Jparge: 

T ermint d'infinito , alto con fili o , 

E de l'ordine [ho Diurno Amore, 

71 u dal Padre ,e dal Figlio in me difcendi , 
E nel mio core alberga ; e quinci , e quindi 
Porta le grafie, e* n [pira ifin fi, e i carmi ; 
Perch'io canti quel primo ,alto lauoro , % 

A * che 
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Ch'e da voi fatto, e fuor di voi rifplende 
Adarauigliofo , e'I magi fiero adorno 
Vi quefto albor da voi Creato Afondo 
In fei giorni di finto . O tu Cinfegni , 
t Che'n vn (hi punto chiudi i [pati], e l corfo , 
Che per oblique vie fempre rotando 
Con mille giri fa veloce il T empo. 

3 Piacciati ancor , che del tuo foco à l'aura 
Canti' l fettimo d) foaue ,e dolce , 

Ripofo eterno , in cui prometti , e rendi 
Non pur fedi laceriti, e gioia, e fefla ; 

Afa di breue .terrena, incerta guerra 
Sii fin certe là su corone , e palme , 

E trionfo celefte . G pure intanto 
Quefla quiete Jn cui m* attempo, e piango 
( Se quiete e qua giu fra l pianto, e lira ) 
Somigli quella, àcuirìimtita,e chiama 
V'inf allibii pronte fa alta foranea , 

Ch'ai [non d'eterna gloria il cor lu fìnga . 

*T u le cagioni a me delnouo Mondo 
Rammenta h ornai Prima Cagione Eterna 
Vele cofe create innanzi algiro 
Ve' fecoli volubili, e correnti . 

E qual pria mofje te, cui nulla moue , 

Ad ot or Superno, a lamirabtlopra , 

Già nou ' r ffima efterna , homai vetufta. 

Che tutto aduna e tutto accoglie in grembo', 
E [erba ancor le prime antiche leggi , 
Adentre rifplende pur di luce, e d'oro , 

E di vari colori, e varie forme 

• * « M • 
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Mirabilmente figurata a fenfi. 

Dimmi, qual* opra albora,c qual ripofo -, 

E offe ne la Diurna , e Sacra Mente 
In quel d’eternità felice flato 
E’n qual ignota parte , c’# #7 (m 

Era l’e(fiempiotuo,Celefle Fabro, 

Quando facefti a te la Reggia , e’I T empito 
T k ,c he’ l fai, tu hiuelaie chiare , e conte 
Signor, per me fa l’oprej modi, e l’arti. 
Signor, tu fi’ la mano, io fon la cetra , 
Eaqualmoffa da te, con dolci tempro 
Di foaue armonia , rifuona \emolce 
D’adamantino [malto i duri affetti . 

Signor , tu fe* lo fipirto io roca tromba, . 

Son per me Beffò à la tu a gloriai e l angue ? 

Se non m’infpiritu, la voce, e l fuono. 

T u le tue marauigliein me rimbomba. 
Signore*, e fia téla grafia il nouo canto ; 

Perche non pur s* afe citi in riua al T ebro , 4 
udì bei Sebeto,à l Arno, al Ride’ Fiumi , -, 
Al Mincio ,al Brebo,al Ren gelatoci’ IJlro: 
Aia doue'l Nilo i fuoi vicini afforda : 

E quei,c he fà piu fiordi errore, e colpa. 

De fi a per tempo, ò tardi a fiacri accenti. 

Pria che face fife Dio la T erra fi 7 Ciclo > * 
Non eran molti Dei , ne molti Regi 
Di (cor di al fabrtear del nouo Mondo. 

Nè j alitano in un filentio eterno 
Jn tenebre viueafi l Sommo Padre <. c 
Aia eoi fiuo Figlio , e col Diuin fino Spirto 

A } 1* 
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In se mede fimo hauea la fede , e'I regno % 
Defuoi penfati Mondi alto Monarca . 

P ere h' opra fu i penfier diuina , interna . 
Ned'huopo à lui facean le /chi ere, e l'armi > 
JNe teatro a la gloria , in cui rifplende 
Solo a se fìcfo 3 c parte altrui s'inuoluc . 

Ma narrar non fi puà, ne'n [patio angufla 
Cape de 1‘ intelletto human o x e tardo 3 
C omen se fte/fo J e di se jìeffa il Inerbo -* 
Generajfe ab eterna \ c*l {acro modo " ^ 
Di fu a progenie ; e IHneffabil parto 
Dclfiio Figliuola che' nmaefià fublime 
A se mede fino adegua affi fo a de Tir a . \ 

4 T accia l'antica homat Grecia bugiarda 
La progente di Celale di Saturno , 

E de cacciati Dei le tronche parti ; 

E i Giganti , e i T itani al fon do auinti 
De la T artarea, ctenebrofa notte', 

E gli v far pati feggi,e’l figli aingiuflos 
Contaminato dal paterno oltraggio ; 

E quella , che dal capo ei fuor produffe % 
Dea fauolofa 3 e con lo feudo 3 e l'hafta , 

E con Opri , e col latrante Ambi. 

E acciai fuo * mo Bri il tenebro fo Egitto » 
Che d'antiche menzogne il vero adombra % 
Offe ne degno) il chiaro fuono afcolti 
7 Di lei , eh* v feto da la Diuina bocca 
De l' A Iti [fimo Padre ìnanti al tempo 
D e le co fe create; e fico alberga 
D'antica eternità gli eccel fi monti ; 

PrU 
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Primogenita fua ne Folta luce , 

Acuì la mente human a off ira indarno . *. 
Quejla nata di lui figliuola etèrna 
Sempre fu ■ /èco, e'I raggirar de * lujlri 
Non l'è vicino t ol variar de gli anni * 

E non erano ancor gli ofcuri abiffi , 

Eie rotto hauean la terra i primi fonti i 
Quando fu concepita » e l'erto giogo 
Non alz.auano ancor Pirene, & Alpe , 

Offa, PeliOy & Olimpo > e'I duro Atlante x 

0 gli altri monti j e da l aperto fianco 
Non correan ondeggiando al mar i fiumi 
E) a le quattro del Mondo auuerfe parti , 
Quando lei partoriua il Sommo Padre , 

S eco era alhor, eh' a ciechi abiffi intorno $ 

Egli facea l'ofcuro cerchio , e'I vallo . 

Seco era alhor , cht'n del le Stelle affìffe * 

E 1 acque fualibrando appefe in alto . 

Seco era alhor , ctia l'Ocean profonda 
T ermine pofe % e die fue leggi a Fonde * 

E quando et colloco de l'ampia terra 

1 fondamenti era pur [eco ài' opre » 

Seco il tutto formò di giorno in giorno , 

Qujfì fiche riandò; e fu l'oprar diletto , 

Ma quefia fatt'hauea l'aurato albergo 
Di chiare Stelle , e d'oro adorno, e fparfo % 

A la creata fapienna , e'n parte 

Eoi de l'eternità felice , e lieta . 

Ma quel albergo in di (tifate tempra 
Per fua natura fitrafmuta > e cangiai 
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E nelfuo variar giù qua fi algente 
Tur diverrebbe ottenebrato in parte ; 

E, qual caduca, e ruinofamole 
Vacillar già potria ; però s'appreffa , 

E giunge à Iucche gli e [olì egno , e' l folce ; 

E tutto del fu amor l’illuflra,e’nfiamm et, *. 

T alche non fi diffolue ; e non paventa 
Mortelo ruina mai,necafo , ò crollo 
Ti r vicenda dì tempo,ò per rimira : 

Benché pur d ìffion larota,e*l pondo 
Del Al avvitano fianco altri racconti . 

AdcCn lui s’acqueta, e’n contemplar s’eterna 
La celesh magion, che'n se n’accoglie . 

E quella da principio a Dio prefente 
> Tri a eh' eif ac effe ilfiuo lauoro adorno , 

Seco era nelprincipio alhor.ch’ei volle 
E ormar co i detti le mirabtl opre . 

E buono D io, tranquillo ,t chiaro fonte , 
j4riXi mar di bontà profondo , e largo , 

Che pe> inut di a non fi [cerna , ò turba . 

2 Ma quel, eh ’ è buono, e’n scgerftto à pieno , 
La fu a bontate altrui compar te, e ver fa. 
Dunque ei di fùa bontà fecondo „e colmo , 1 
Lafparfe,quafi vn Adar, che Tonde [par ge; 
La [piegò, come vn Sol, che [piega i raggi : 

E volerei natura in vn congiunfe. 

E quinci far qua fi germogli, ò partì 
Le cofe poi create ; in cui fi feorge 
TTu, e fnen chiaramente, e da l'eccelfe . 
in fin k Time ancor riluce > e fplende. 
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j E*n tutte il Creatore alto ve [ligio 
Di lei cimpreffe , e figuro Ile a dentro . 

Aia de la fuabontà la vera imago 
Jn altre appare, e con fembÌMì\atl!u(lre 
Son degne d' inalbare al del la fronte , 

Di fina divinità parte moftrando . 

^inzSnon e sì vii di pregio, ò'n vista, 

CoJa fra le crear e ì òsi lontana 
• Da le pure del Ciel lucenti forme . . 

Ter fatico fa via non moue , ò firpe ; 

O non s' appiglia n terra ; ò'n dura pietra , 

Che bagni l Mar , non fi ritroua affi [fa j 
O' non giace in palude, ò’n ima valle : 

Jn cui non firitroui , e non fimofiri 
Aiirabil arte del fuo Ai atiro eterno , 

C he fé di nulla il magi fiero ,e Vepre . 

Quefla fu l 'vna del Creato Mondo 
. Alta cagion , ch'i vari effetti adempie 
Di se medefma , & infinita auanz^a ; 

E non mai de' fuo' doni auara , e parca , 

Sua largita comparte . A quefla arroge , 9 
'La gloria fu a, che [far non deve occulta, 

Aia come in del frà gli fieli ami chioflri t 
in quel [ "acro al fuo nome eterno T empio 
E? chi l'adori y e con perpetuo fuono 
D'alta voce immortale il lodi , e canti : 

S i c he.de gli horror fuoi lieto 'rimbomba 
L'Orto , l'Occafo , Ì Aquilone, e l'Auflrò\ 

E de l'eternità gli antichi monti 
Rtfuonan tutti ài' armonia fupema: 

A i • Cose 
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Così deue qua giufio hauer la terra 
adoratori ,e chi* n [onoro carme 
Sacrificio di laude à Dio confiacri r 
P ere he quanto adempie fiuperna , ed alta- 
Bontà diuina ancor fiua gloria adempia % 
E colmi il tutto y e co* fiua’ raggi illuftré 
Ter le parti di m*7o, e per l'ePreme . 

* * Già di quel , eh’ ab eterno in se preficrijfc 
DlOy eh e fin^a principio, e fènica fine. 

Era giunto tl principio, e giunto il tempè 
Col principio del T empo » E qual di gorgo± 
O di pelago pur tranquillo, ed alto , 

Che fien\al moto, e Fonde, e pofi , e Stagni m 
Efice t a lue Ita il rapido torrente : 

T al da /* eternità, che*n se raccolta 
S e gira, e di se fteffa e sfera, e centro , 

Tl ornai prendeua tl T empo il motori confo & 
Quando % lfuo Creator lo /patta al paJfio x 
E la mifiura diè, lo fiato eterno * 

GFtnuipbili oggetti à pena intefi , 

(Se lece dire ananti ) erano auanti. 

! a E l'origin degli altri efipofti à i [enfi 
Già comtnciaua alhor, che'l Sommo Padre y 
Che 7 fino Figlio , el fiuo Spirto à Topre efler- 
E communi fra lor,non Inficia à dietro , ( nt > 
Die'l penfiato principio alnouo Mondo 
Piu d' ogni creaturaantico, e prifico , 

Il fommo Ctel creando, e l'ima terra . 

JUa come di [ubi ime, e chiaro albergo , 

Che pareggi le cime a gli erti colli , 
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E gli aurei tetti in fra le nubi afconda \ 

Il principio , che'n lui (ì loca , e fonda. 

Non e l’albergo ancora te’n calle obliqua 
Non è’I principio flual’ifleffb calle i 
Cos'ilo fiabil punto , onde fi volge: 
il tempo in se, non e l fuo [patio , o*ltempo r 
Che parte dal principio , e’n lui ritorna . 

D IO fecenel principio il cerchio eftremo : i j 
E quella , eh' à noi par coffante , e falda 
Sede pur fece in mefo à l'ampio giro , 

Ne fu del fuo poter , che fia di/giunta 
Da l’eterno volere * ombrato effètto , 

Come talhor del corpo opaco , * , 

E ' l’ombra , e del lucente il lume , e*l raggio t 
E'I voler fu potere , & opra eletta* 

Ai a 1 fi come di creta in Lesbo, ò^n Santo - r 

Aitile vafi compone, e’n mille guifo 
Il fuo buon Aiaflro li colora, e pinge; 

Nè confuma il poter con l’arte tnfieme y 
L’arte infinita , onde pon fine a t’opri : 
Cos'idei Modo il Fabro eguale a vn.Modto 
Non ha la po fiacche fouerchia il tutto x 
E mille Ai ondi, e l'infinito eccede * 

Quel, che ne' vari , e fini furati campi , *4 

In cui trottar non lece il fommo , o ìtmo , 

Ne’l manco iui fognar, ne*l lato deflroy 
Dal vago incontro di minuti corpi 
Commojfi a cafo/n lungo error volanti » 
Similt a quei, ch'oue rtfplende il S ole 
T alhor veggiamo in varia turba , e mi fi * 1 
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Fa vari Mondi, e lì riforma , € ga afta , 

E di J ho diuerfi, e di figura : 

Aientr egli inficine gli congiunge , ò parte-, 
T e la forma d’ Aragne,e fral contefio , 

Che leggermente poi difperdc, ò folue 
De la fortuna errante il foffi o , e l'aura , 

07 dubbio refpirar del corfo incerto . 

; . Ala quefte ( fe dir lece) alte colonne 
Forma in ben falda bafe, e’n lor s' appoggia , 
Come a lui piace , la profonda terrai 
E crollar non la può tempefta , ò turbo \ 

A4 a folo il fuo voler la moue , e j cote . 

Jl fuo voler , che d 3 infiniti ab [fi 
fi à tenebrofe, ofcure , alte latebre ; 
in cui s'aperti haueffe i ciechi lumi 
Quel, eh' i termini tolfe al vailo Mondo , 

Ia fiammeggianti mura a terra fpar (è * 

,E7 immenfo col penfier trafeorfe ; 

, LJonhauriadatoa Dea fallace, & orba. 

De la T erra , e tìW del lo feettro , el regno . 
Folle , e he non conobbe il modo, e l'arte , 

T^r c.#/ creato e'I Mondo a! primo e ([empio, 
Che'l dìuin Architetto in se dipi* fe , 

» Aiaggior de l'opra affai, che pofeta o-ffirfe 
Quafi da contemplare oggetto à i [enfi. 

Ai a qual maftxoterren (colpi f ce, e forma 
Di pretto fa gemma in giro anguflo 
Jl Cielo, e i fuo' lucenti, e vaghi fegni : 

T al H Fabro immortale in quefte imprefji 
Sparfe di varie luci erranti sfere 
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IJ interm t idea , cui non e pari il Mondo . '* 
E da lei (lanca e la materiale perde , 

La qual creata fu dal primo Maftro, 

Che fece l'opra, e non eletta altronde’, 

Ch' altra origine k lei fi cerca in dar no * 

Ella al fuo Creator fi volge , e ve fi e * 

Vaga di fuabeltade: e'n rox.o grembo 
Mille forme colora \ e mille lumi 
T)a la fu a luce in varie guife accende. 

Chi pone i due principi f e'I doppio fonte; 

E quinci i beni fol deriua , e quindi 
Origina di mali ampi torrenti ; 

G 1 diuide l'Imperio , o'n due l'adegua : * 

E di tenebre vn Dio fi finge , & orna » 

E fk di fua malitia à lui corona . 

E fe ciòfoffe in contrattar rubella 
La materia farebbe , o [chiù a , ò tarda 
S imo (Ir ari a [otto’ l contrario manto 
yf quel che la' maghi pur dianzi, e piacque • 
Marni veggi am, eh' e Ila bramo fa, e pronta 
Le forme accoglie , e le trainata, e varia » 
Come piace a colui , che si l'adorna ; 

Forfè ne le piu belle e piu coflan^e; 

Et in gmfa di lor fite brame adempie . 

Che fpogliarfen ricufa , an\ i che’l Monda . 
Rouinofo vacilli , e'icorfb obliquo 
Ceffi del S ole > e de l'erranti Stelle . 

Ma fìa pur quefla in del materia, od altra 
D'altra ragion : d' eternità fuperba 
La water ianyi vada , e non Ragguagli 
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Ter antica vecchiezza , e venerando? 
ji quel degli altri, e ftto vetufto Padre % 

E vetufto Signore , e Dio vetufto . 

Dunque lo flirto fiuancn poficia, od ante x 
Afa con le forme la creò [girando x 
E di bellezza, e di bontà dittino - 
Spirolle al Ceno vn defiderio interno % 

Vn vago i flint o , anzi vn leggiadro amore > 
Ciò à la natia die fine borri da guerra^ 

Ter cui ritrofa , e fella , e ribellante 
ì%Eraà se fteffiain fu a furor di fior de ; 

Se dir JTpuò , che mai la terra al fico 
Eosfeconfufain quella bombi Imi fichi a 
Ne foco era, ne terra, e l'aria, e fonde 
Si diftruggean ne le contrarie tempre :■ 

E ciafcuna di tornei dubio acquifta 
SÌ medefina perdeua, e fieramorte 
Era la jua vittoria, e l imo al fiommo 
Alale adeguatOy e mal confufo appreffo 
Onde quella incompofta , e roza mole 
Nìtuttoera, ne nulla , e nulla paruei 
F u quefta forfè imaginata guerra > 

E d'altra guerra pur imago , ed ombra x 
E fimolacro di tenzon maligna , 

Che fi Natura al fido Fattore auuerfit ^ 
Afa Paltò. DIO creò quafi repente 
La materia , eie forme . E qual fi a prima 
O quella, c quelle , io non mi glorio, e vanta 
Ctà di prouare in periglio fio arringo 
Da l'jicademia v fiato, c dal Liceo» 
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Afa puri* arte diuina e prima , e vìnce »• 

L’altro per dignitate,e vince il T empo . 

Ala l'arte human a pargoleggia, e [ombra 
Ne gli fcherzJ fanciulla à l'opre intorno * 
Trima veftta le manfuete agnelle 
La bianca lana, e poi latejje , e tinge 
Il buon tefìore , e*n rugiadosa conca 
Porpora coglie pur Sidone, e T irò , 

( Quaft marini fiori . E l’alto pino r 

Pria con acute foglie in vegdi monti 
Frondeggia, ò pur l’abete, ò l’orno, ol corro, 
Pofcia l*arte ne fa le naui, e l' batte . 

Prima ne l ampio fen la terra auara 
N afe onde il ferrose quinci’ l tragge , e forma 
L’induttria human a, o fpada, ò lue t d'elmo. 
Od innocente a duri campi aratro * 

Ala quella innanzj al Tempo , e innanzi al 
-Arte diuina fe la terra, e' Idolo \ ( Modo 

Et intiero ciafc un * ne parte à dietro 
Lafciò ; ma riempi gli efiremi, e’I mez.o . „ t% 
E’n lor dtfpofe il foco, e l'aria, e l'onda, ì 

C ti d lat erra grano fa, e ferma fede , ' i 

S t efe le braccia mormorando intorno , 

V *ga, inflabil, ma grane, in giro cinta 
Fu da l'aria piu vaga, e piu leggiera * 

E leuiffìmo il foco a lei corona 
F ece,e vicino al Ciel (ita loco fcelfè. 

C osti arte diuina infteme auinfe , 

Quaft catena inanellata , e falda , 

Glt dementi frà lor vari, e di fi or di. v 
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r E fra gli e fi re mi per natura auuerfi > f 
Pofe in parte contrari ;in parte amisi 
ì due di me\q: e fé co fi ante, e fermo . \ * 

In queftaguifi. , e’ndiffoìubtl nodo. 
%l Jnuifibile ancor ìa nuda terra 
Era dianfi creata , e noti adorna 
Qua fi nouo E e atro . e vuoti figgi * 

In cui nonfia chi mirilo pur contenda : 
Che nati ancora i?ni feri mortali 
Non erano à vederla , e va fa , & erma 
Solitudine incuba i campile t monti - \ * 
Empie a d’horrore, e le defèrte arene . 

Non fpiegauano ancor l'ombro fi chiome 
Gli alberi eccelfi j e di lor fio?, de , ed ombra 
Non ficea?) vaga feena a verdi colli . 

Non fiorìuano ancor rofe, e hgùftri ; 

E i giacinti, e i n arci fi, e gli altri fiori 
Non dipinge ano il fenq a t prati herbofi\ 

Ne fcan lieta ghirlanda a chiari fonti , ' 
WEra qua fi coperta ancor da V acque , . * 
Che pareatenebrofo, e fofio'lveio ; 
Ond’afcofi tene a l’ borri da faccia, 

E le Cquallids membra, e' lri>Xo grembo > 
Qttf fi attonita ancor J antica Adadre . 
*♦7:7 CielfubHme ancor non era adorno; 
Nelmirabil lauoro in lui dì finto 
Splende* d‘vn bel ferenti, e d’aurei fregi # 
E di figni lucenti . E’I Sii rotando r 
No?) feotea l’immortale ardente lampa . 
Nè la candida Luna in colme giro 

Gii 
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G li poppo netta , ò con argentee corna 
Per difior to camiti volgeua il corfo . 
Aiancauan le carole ,*'1 fuono,ei chori , 

E de le fijfe Stelle , e de l'erranti : 1 
Lui non cingeano ancor ialte corone \ 

JVe creata era ancor la vaga luce . 

Aia sala faccia de gli ofcuri abiffi 
E ran tenebre ofcure . In tale afpetto 
JJafcendo ancor non fi vedetta il Mondo. 

Aia qua far ( fe f piarlo à noi conuiene ) *5 
Quelle tenebre antiche , e quegli abiffì ? 
Quando non anco il Sole ad altre genti 
Portando l giorno , à noi la notte , e iombr a 
A lgente vfc'ta dal grembo opaco , e denfo 
De la terra » e gìungeua infin al Cielo ? 

JVe già molte potenze incontra oppoffe 
Gli'abijfì fur , com altri efìitna a torto : 

IV e le tenebre furo aliene auuerfe, 

E di gran forila potè fi à maligna : 

Perche fe f offe paria l bene Untale 
Di poffa , e divalor-, perpetua guerra 
Saria fra loro, anzi perpetua morte, 
Aiorendò nfiemc i vincitori , e i vinti . 

Aia fe l ben di potere auanza, e vince » 

Per cioè non fi difìrugge il malese flerpaì 
Deh f ara mai, che fetida mali il Adonde • 

S olo di beni abondi ? e parte , ò loco 
Piu non fi lafci à l'importuna morte? 

Aia trionfi la vita , e morte ancida 
De la vittoria} e de l’antica f rande 
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Non rimanga, fra noi ve pigio, od orma ? 
H or non araifca ingiurio fa lingua , 
tifbefi riuolgein DIO profana, e lorda i 
£ le befiemmiein lui faetta , e vibra : 

£$on ardifca affermar , cheli mal derivi 
Generato da lui , che largo fonie , 

Onci' ogni bene à noi, fi fparge, e [pan de . 
Perche niun contrario (bovini distingui J 
Si genera da l'altro , o fi produce , 

Pene he ,fe cade l'vn&in terra eflinto 9 
Pur l'altro dopò lui ri forge, eviue. 

E dal {indie antri è prodotto , e nafce 
Jl fuo fìmil , conte dal foco il foco. 

Mudala chiara luce in damo buon» tenta 
Dar princìpio à le tenebre maltgnei 
, E da la morte originar la vita, 

O pur dalmorbt la fallite d gli egri , 

E mi feri ritortali , Hor non c inganni 
E alfa di verità {imbianca, e larua. 

47 Non è natura il mal x non vera effenzai 
Ne di lui ricercar lontane parti ; 

Ni pur d'intorno are riguarda , a fuori x 
Come fa co fa in se fondata, e falda, 

28 Ma in te flefo'l ritrova; e n me\o à l'alma 
Rimira lui, purquafimacchia , od ombra. 
Di volontaria colpa, e di gradtt a , 
te mede fino fèi perpetuo Fabro 
De* propi mali, e li colori, & orni;, 
E'nuaghito di lor , con vano affitto , 

Pur corri Iddi amati, in te gli adori ; 
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Ma la vergogna, e l’infelice effigilo , 

E l'odio fa pouertate, e quella y 
Che tanto ne fp attenta , borri da morte , 

Veri mali non fono . H or cefi , ò lungo 
Vada il timor* A/ai veri beni indarno 
Ne i contrari qua giu ricerchi > è fieri e 
Benché fa mal quando piu i beni agogni 
L'efftr pritto di loro * Il loco adunque , 

Che priuato e del bene, il male adombrai 
j E le tenebre furo (à eh* io vaneggio ) 

Ne l' aria y che di luce e priua > e cieca 
Qu alitate, od affetto antico y ò nono . 

Ala [è piu antiche fur del nouo parto jg, 
JDe l'Vniuerfo , il male è prifeo y e veglio : 

Ada rio conuien,che fa piu vecchio il peggio . 
Dunque era luce eterna innanzi al Ài un do, 

E le tenebre e (lem e ond'egli e cintai 

Luce y che luce à ie beate mentì , H 

utf fin fi nò; ma quel ,c rii fenfillufra , 

E quetfa a fenfiefioffa adorna mole, 

Vtfibil lume > e foldi lue e imago : 
imago , che s' adorna al primo e [['empio? 
Efèmpio y da cui lunge il Sole è raggio , 

C he fi perturba fiejfoin nube , e* n ombra , 
Era luce increata innarifi al Mondo * 

Forfè e creata luce; e mille, e mille $ % 

J - uflri non filo , e fecali volanti 
Erano tnnanti a lui riuolti in giro . 

Aia quafi eternità ( fi dir conuienfì) 
Frecedeuano ancora il Mondo , rii Tempo 

*’ I i /% 
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Da che furo creati ài primo lume ' ' ' ~ 

J fecondi fplendori ; Angeli Santi, 

Ne già deut ano i Principi ceteSH , 

Le Dignitari, e le Pirru fublimi , 

T ante armate là su d erò, e d'elettro 
G l or io fe, immortali, elette fchiere , 

L antt efferciri fuoi vita s) lunga 
]n tenebre menare ofiura , e fofea . 

S’eran dunque pnmier create menti , 

Era creata luce ; e'n fefta,e'n canti 
Elle già fi viuean lucida vita - 
A fembianza di lui , ch'e vita , e luce , 

' Facendo i [acri balli, e i lieti eh ori,, tv- . 
Fi fa enfici di fourana laudi v 

, A lo fplendor de la fina gloria eterna t 

Jn quel fereno, e lumino fio impero . -, 

E quefla Inceda gli antichi Padri 
Eh già promejfà àigiufti , eigiujh b aura ss 
Sempre luce immortai , foniti à parte 
De la luce de' Santi . Piatiranno incontra 
Pene in tenebre efterne iniqui fpirt i. - v 
Ne le tenebre alhor de' ciechi ahi [fi 
Lo Spirito diurno , e foura i acque -, 

Era portato, e ihumtda natura 
Già prepar aua . A neh' et pr e finte à Popra 
Spirando g'/a forza, e virtute à l'onda r 
D'vcello inguifa , che da frale fcorz,a 
Col fuo caldo vttal couata, e piena , 

T rahe non pennato il figlio, e quafi informe. 

Ss E dijfe 3 Fatta fia la luce . & opra 
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Fu'l dettoci comma» dar del Padre Eterno • 
Mal fro parlar ftton di frodata lingua, 
NI e per coffa fu già , che l'aria imprima 
Di se mede fina, e di fra voce informe : 

Ma del frnto voler, eh' à iopre inchina , 
Quell' inchinar fi è la parola interna . 

Cos'ila prima voce,el primo impero 
Del Gran Padre del Giel creò repente 
La c hi arijfim appura, e bella luce , 

Che fu prima raccolta , e poi diuifa , _ 
j E'n piu lumi di flint a il quarto giorno. 
Sgombrò P horror ; le tenebre difperfi ; j 

llluftrò da piu lati il cieco Al ondo ; 
Manifeftò del Cielo il dolce afpetto ; 
Rìuelòcon [eretta, alma fembianzjt 
LI altre frme leggiadre ,* e di ogni parte 
Egli indù (fé la cara, e lieta vi (la , 

Gioia della Natura, almo diletto 


De la T erra , e del del , piacere , e gloria jy 
De la mente, e del fenfo, e quafì à prona 
De le co [è mortali , e de P eterne . 


Et in vn punto l’aquilone t e P^duflro, 
E parimente ancor P Occafo , e l Orto, 
E utto irrigato fu da Pr, urea luce . 

E rapido fembrò mirali l carro 
Eie piu del tempo, e del penfier veloce. 
Che diuina virtù cofparga. e porre . 

E qual carro piu bello , ò piu. veloce ; . 

O belli ([ima luce, o luce amica 
De la Nastra, e de la mente human a , 

. ROMA § 
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Da che furo creati ài primo lume 
J fecondi fplendori; Angeli Santi . 

Ne già deut Ano i Principicele iti , 

Le Dignitari, e le V \rtu fublimi , 

T ante armate là su d ero, e dfelettr* 
Glvriofe , immortali, elette fchiere , 

Tanti e [feretri fuoi vita s) lunga 
]n tenebre menare ofeura, e fofea . . 

S'eran dunque primi er create mente 9 
Tra creata luce; e'n fefta n canti 
Elle già fi viuean lucida vita 
A fewbianza di lui , eh' e vita , e luce > 

E aceti dot facrt balli ,ei lieti chwìw * • 

E i facrtfici di fourana laude urt '•* * 

A lo fplendor de la fua gloria eterna 
Jn quel feretio, e lumino fo impero . * 

E quella Inceda gli antichi Padri 

Tu giàpromefja ài giu fri , eigiufh haurass 
Sempre luce immor tal , for ritta parte 
De la luce de Santi . H avranno incontra 
Pene in tenebre e ferve iniqui ' 

Ne le tenebre alhor de' ciechi abiffi 
Lo Spirito diuìno , e fiural acque 
Eraportato, e l'humida natura 
Già preparava . Anch'ei preferite a lop/A 
Spirando già forza, e virtute a l'onda. 
Doccilo inguifa, che da frale feorza 
Col fuo caldo vital covata , e piena , 

T rahe non pennato il figlio, e quafi informe» 
5 j E dìjfe , Fatta fiala luce. & opra 
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Fu'l detto , 4 / commandar del Padre Eterno • 
.Alai fuo parlar [non di frodata lingua. 
Ne per coffa fu già , che l'aria imprima 
Di se mede (ma, e di fra voce informe : 

Ma del frnto voler, eh' a l'opre inchina , 
Quell' in chinar fi è la parola interna . 

Così la prima vaccai primo impero 
Del Gran Padre del del creò repente 
La chiariti ma,, pur a, e bella luce , 

Che fu prima raccolta , e poi diuifa , 

E'n piu lumi di flint a il quarto giorno. 
Sgombrò P horror \ le tenebre difperfe ; j 

Jlluftrò da piu lati il cieco Mondo ; 

Mani f e fio del Cielo il dolce afpetto ; 
Riuelòcon ferena,alma fembianna 
IC altre f,r me leggiadre ,* e d'ogni parte 
Egli indù ffc, la cara , e lieta vi fi a , 

Gioia della Natura , almo diletto 


De la 7* erra, e del del , piacere , e gloria 
De la mente , e del fenfo, e qua/i a proua 
De le c&fe mortali , e de l eterne . 

Et in vn punto l’j4quilone, e l'sluflro, 

E parimente ancori Occafo , e l'Orto , 

E 'ut to irrigato fu da Po tir e a luce , 

E rapido fembrò mirabtl carro 
Fiepiu del tempo, e del penfier veloce , 

C he diuina virtù cofparga . e porte , 

E qual carro piu bello, ò piu veloce ,* 

O belli ffim a luce, 0 luce amica 
De la Nastra, e de la mente human a , 

1 • ' Oe 

\t/r,. ROMA \ -j 
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De la diuinità [eretta imago , 

Che ne confoli , e ne richiami al Cielo J 
Rotea' nt orno portar virtuti, e doni 
Celefli in terra a miferi mortali 
Da quei te fori , e da quei Regni eterni , 

Ch’à noi difpenfa con s) larga mano 
De' lumi il Padre , e'I don at or fecondo > 

37 Comepojfente Rè di Per fi, ò d’indi , 

Dal grembo ofcuro de lattar a terra 
Tretiofi metalli infieme accoglie * 

E da V arene pur d'oro cofparte ,* 

E dal profondo Mar le perle ,e gli oftri 
^Aduna; e i bei rubini a quefli aggiunge , 

E ibei fmeraldi, e i lucidi giacinti , 

E qual pregiata piu s’indura, e* mpetra 
JVe l'Oriente lumino fa gemma : 

Cosi de l'Vniuerfo il Re Superno 
JSJel Cielo Empireo afcojlo a vaghi [enfi, 

E ignoto al contemplar de gli alti ingegni , 
Che mi furar de gli altri i giri , e’I corfo , 
Uà di luce diuina eterni , & ampi- 
T e fori, e quinci poi gli parte, ò [erba, 

38 Anzi l’tfleffo Cielo è pura luce^ ; 

Jn cui nulla giamai fi turbatomele. 

XMCe e l fuo T empio adorno >c l'alta Reggia: 
E fon di luce le corone, e l'armi , 

Ondcglt eletti fuoi circonda, e vefle. 

3 p Ma vedendo qua giu creata luce, 

Dtfe, ch'è buona \ e'I te&imonio aggiunfe 
De la fuavoce, anfi'l giudicioefprefo . 

• r i . > / E per - 

V ' 
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£ per eh* e buona , e bella, e non fi vanti 
ry er belle^a di parti aggiunte infieme , 

ET con giu [fa mi fura in vn compvfle • 

E* natura terrena, ò la fublime ; 

7We ricerchi infrondo fa , & ima valle 
13 i malcauto Paftorgiudicio errante , 

E fallace fintenza : He [pero in Cielo , 

IH e [pero miri in del lafciuo (guardo , 
176* Lucifero è poi recando il giorno , 

E la fu a defiata, e chiara luce : 
fedi (ua puntate i fen fi appaghi , 

P erch'afcenda lamento a i primi oggetti • 
Però DIO feparò la chiara lucp 
13 a I e tenebre o feure ; e i nomi impofe , 
Quefie notte chiamando, e giorno quella . 

H fec e filo vn d / da mane à (èra , 

F r a tenebro fi ' , e lucidi confini 
Quinci, e quindi ri [retto; a cui rotando 
Il Sol non fi abiti l'ectelfa meta , 

Mentre in fe flejfo pur ritorna, e gira: 

C h’ei non haueua ancor la forma, o*lcorfo. 
Ma quel che fu delT empo eterno Pabro , 
Gli die lo fpatio, lamifura,ei fegni : 

E col quattro , ecoltreriuolfe in giro 
Le fue mifiure , e riempie dvn giorno , 

- he fett e volte in sì fi volge , e rie de 
Con tal numero pur lo fpatio intero . 
Quefla figura ha in se principio , e fine : 

Et à l'eternità, non filo al tempo 
Conuienfi ; an&i del tempo è qua fi vn capo, 

Però 


40 
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Però d'ejfer primiera ancor fi [degna; 
Percfoe'l fuo Creator [cacciata, e fi cura 
La [compagno dal altre , e quafi imprejjè 
Ve la fa a nota , onde fi* n va folinga . 

4 j e d) del Signor , da lui s'appella. 

Che nomar fi dal Sole a f degno prende j 
E da se [caccia i mifiri mortali 
Intenti a l opre faticofi e’ n degne. , 

Quella e dì del Signor grande , & Ululare; 
yil fin, quando che fia fard difgiunta 
Dal numero de giorni , an\i degli anni , 

E de 3 lufìri , e de fiecoli correnti : 

. Ned' altra àliti [ara feconda, Sterza. 

44 Afa voi, che del Signor cercate il giorno, 
Deh non figuite i [ogni antichi , e l' ombre 
Di quefto dì ne Ihornda tenebra: 

Seguite homai , ch'd voi riluce , e [plende , 
La chiara de l'ottaua , e noua luce ; 

La qual non corre [aticofdal ve [prò : 

Non ha [era, o con fin di fofeo , S d'ombra j 
Ned altro a lei [accede in giro alterno 
Giorno finito da nemica notte j 
E collante [ara felice flato 
t yìl fine, e re fiera fòlinga, & vna. 

Giorno, ò fecolo fia . che pur s'eterni . 

Oue fi a à voi dimofiro ne' primi tempi 
Dei profetico fpirto il chiaro (uono . 
Quefia poi dimofiro quando ri forfè , 

In gui fa di Leone ,il Re Celefie j 
E trionfò deltenebrofo Inferno, 

È quel- 
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E quella* che per lui guerreggia, evince 
Santa C iole fa di Roma , a voi l' inferri a , J 
E la celebra in [acri accenti , & orna 
Hi ben mille f aerate , & auree fpoglte . 

E d'alti/fimo foggio, in cui s adora. 

Pur anco a voi la benedice, e fogna (ra 

Quegli, al cui facro Regno in Cielo,e*n Ter - 
Non e confine, ò meta. E ben comienft , 

Che t O ttavo Clemente ilgiorno otta- 
ile la diurna luce i cori illuflre , (u§ 

Ji i rozj, tenebro/!, e tardi ingegni . 


11 fine della Prima Giornata, 
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, S.E C O N D A. . 

NcllaqùaleDio creò il firmamento, 
con e(To le Stélle,& diuife le acque 
fuperioti dalle inferiori. 

• i «4 < .> i ) ; t* 
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A (Tornigli a ì.latcrra^doueha* 
bitiamo alTatrio del Tabern 
colorii Ciei zìftellato al fu 
codbu’era il cadclabro.Acd 
na 3 . la creatione del Cielo, e de gli 4. A 
geli,& loro j.cognitione,& beati rudint 
6.Narra 7 .la creatione del Ciel (Iellato, 
pone S.il fuoc(Fetto,etp.nome. Dice Di 
hauer preparata io. la materia inanzi 1 
diftintione delle parti dcirvniuerfo. Re 
proua alcune opinioni circa l*vnità,i 1 . £ 
pluralità u. del modo, *& proua 13. effer 
vn folo. Defcriue TEmpireo,i4. & gli al- 
tri 1 5. Cieli . Numera 1 6. varie opinion 
circa la materia loro .Pone 17. là produt 
tione del Ciel Criftallino; Proponendo 
& opponendo inucftlga 18. quali acqa< 
* ' 14 (iano 




* SEC 0 N jD\ A> f 7 

iìano fopra il Ciclo * & r^àchcefFettó* 
Dice la Terra 20. effer molto minor delle 
acque, & poco 2i.apparir fuori di quelle, 
le quali 22. fopra di lei fcorrono per vari) 

2 3. fiumi, & conferuano 24-gli altri corpi 
dall’ardor del fuoco, il quale 25. il dì del 
1 Giudirio abbruggiarà il MondovAffegna 
16. fo figura del Cielo , ilfuo27.orjianieii * 
to,il moto 28. fopra due poltrii partimen- 
ro2<?.in cinque zone.Defcriue 30.Ì circo- 
li ce letti, & loro fiti; il Zodiaco, 3 1 . i Tuoi 
3 2.dodeci fegni,& le alrre 3 3 .celcfti ima- 
gini.Riprende 34 .quei,chefiatuironotai 
figure|n Cielo , & che fotropongono 3 5. 
la uolontàhumanaalle influènze Ioro,& 
quelli 3 6 . 37. i quali le adorarono,che do 
ueanp 38. dalla cognitione de He Stella 
afcen dere alla cognitione di Dio,iI quale 
fola le numera, & diede4o. loro il no 
me, ne formò 4111 Cielo cali imagini; ma 
bene 41.il fegno della Croce , ch’appar- 
ue 43 .à Coftanrino, Tempre 44.fauo- 

reuole;notato 43 .da gli Egitti), Sfigura- 
to 4&nelle quattro parti dell’ vniuerfo . * 
Proua 47. 48.49* da He Stelle nbh prone- 

mre male influenzc; u pè jo.per variar fito 

dmernr buone, A maligne . Réproua 51. 
ghafpetti loroj& 52. di moftra, che non*» 
po(Tonocoftringere,nc nuocere, ma gio- 
uare.Confuta 53.54.55. TAfl,roIogia y giu- 
' ’ ; - B 2 diciaria 
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diciarifc intorno alla vira humana*,& i fé 
57*58*pronoftichi (opra di ertaci Cóclud 
59. in vicimo alcuni inconuenienti, che. 
feguono dal tenere, erta vita humana di 

fendere dalle Stelle • 

< , 

Ntlì le forte del mirabil Tem* 
pio , 

Che fi portate a d'vna ad altn 

parte , 

J lochi aperti, e ne C aperto Cielo , 

Cui tetto non ricopre, ò velo adombra , 
Erano efpofti a le pruine ,al ghiaccio , 
j<ìl torbido fpirar dthorridi venti, 

E delferuido canea* raggi e ft ini: 

E*n lorgià s'accogliea profana turba , 

E desinati al fero armento ,ò gregge. 

7 ai fon pur quelli, in cui ri alberga il Mondi 
JVe la profonda fuapartepiu fofea , 

Di lui parlando , e di terreni obietti • 
Hordacaligtnofe alte tenebre 
Già trappolati à la ferena luce, 

» Siamdouein fette lumi appar di flint* 

Jl candelabro, e' ne flinguibil lampa , 

Dieta, e ficura dal fi filar de l'jiuflro , 
ji D 1 o s accendete qui d* immondo affittii 
O di brutto defio le parti fiacre 
JNon ha contaminate il puro albergo. 
Lungo ,o lungo ,o profani ite in di fp arte , . 

Hot 



seconda; & 

H or chirimoue ti gran mi fieri il velo ì 
S) che ri appaia fiammeggiando in alto 
JL* alato Cherubw 3 qual prima apparfi. 

Già nel feto Figlio hauea creato il Padre , ? 
JVel Figliole fi e principio ,il primo Cielo , 
CHe fuor degli f elianti, e vaghi giri. 

Già figodea tranquilla ,e ftabilpace. 

Cui non per turba , ò vana il cor fi a deflra. 
Od à finiflra pur volgendo intorno . 

Già con l’empireo del , dtpure menti 4 

G li angelicifplendori infime accenfi, 

Eran del Sommo Sol dijfifì ir aggi: ' 

E s' altri far creati in altre parti , 

Tur digrado men'alto; emenoeccelfi 
Hebber le fidile i loro vffici^ iopre . * 4 

Già riuolgeafi da mattino à vefpro j 

Lcr cono fi erma ; e quafi in lucida alba 
Ciafiurìin Dio mirando al ver sillufra: 
JMa ne le co fi quel fàper s* adombra, 

£ quafi afferai già la grafia, el merto : 4 

Gli fa beati ,e gli riempie ,& orna : 

Quando continuò di giorno in giorno 
he fante marauiglie il Fabro eterno . 
Facciafi,di[je\e paco fante ,e fermo > 7 

In mez.o à l' acque, il del fparfo di Stelle , • 

Lo qual diuida puri' acque da tacque . 
Efecevn chiaro Citi di Stelle fparfo , 
incontrai tempo di robufiafor&a ; - 
E [aldo al raggirar d’vn lungo cor fi . 

Ter eh' egli al uariar degli altri erranti > 

iv* J B 3 Sl4 
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Sia quafi certa normale c^rta legge*. : 

% E col denfb di lui 1' acque di (fin fi ’ i - ■ . . 
Vaghe# art, fittili, opre fie, e [nelle \ - 
O d*ondèggiante,o di gelata, e [al da. > 
Natura in s e raccolta, editarti Ile,'' '■ * *\ v * 
siltre fitto lafiiando, altre difopra . 

$ Cosi D r o fece ;c l nome impofto al Cielo 
Da fua ferme zfia;il firmamento appella 
Quelychel'huom chiamò pai fie dante sfera , 
O pur giri [elianti, e fatto infieme j- 

Fu da mattino à (era il d ) fecondo . 1 ■. * 
io C ome Dedalo , è Scopa , od altro antica 
D' artificio gentil famofò Maftro 
Prìmar accogliti peregrini marmi , 

E i lucidi metalli, e i cedri eletti y 
7.1 quai del tempo , e del* età ve tu fi a ‘ 

L'inuida dente non confimi, ò rodai 
Voi forma il tutto, e la fuperba mole 
C omparte , e compiete le fie volte, egli archi 
xFonda foura marmoree alte colonne, 

O pur di C aria a* fimolacri appoggia ; 

E fa teatri f ioggie entro, e dintorno 
Con lau ori di Ionia, e di Corinto .* ’ • 

- Cosi di fia materia il Fabro Eterno 
Pria l'Vniuerfò informa ; e poi distingue 
Le varie partile Ì* abbellì fie ,& orna . 

* l Ne vero e quel, che fi definite ,e mofira 
Da figgi, onde la Grècia ancor fi vanta t 
C he tuttala materia al far d'Vn Monda 
Cwfimafs’ei ne l'opra, e quinci auegna , 

**"'•* Ch& 
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Che ntfactjfkm fofcht'lmto cinge, 

£ fattói accoglie amarmi vafto grembo* • ^ 
iVS?d( infiniti fono i Mondi, e i Cieli, • ■ ■> . v?„ 

C om' altri afferma, che d* opposta parte u \ 

Jl furor letterataadducein guerra « ; ' ;i 

.4^1 Z) IQfche generò la forma ,e % nfieme\ K 
La materia del Mondo alhor produffe , v 
Molti far ne potè a di bolle in guifa ,, • . .< v 
| Che di fpumofo kumor riempie il vento . 

Ter che à latp al poter, che tutto atìan\a x "t 
Son quafi gonfie bolle i Mondi ,ei Cieli, 

Ma pur ne fece vn folo il Fabro Eterno ; 1 t \ 
Terch'vno era l'effempio^vno ilMàfero i 
jE la fua virtù formollp impreffo .. 

f l'ordine ancora ; e'n vn fi volge , • 

Man molte sfere fi comparte, e gira. 

La fomma de le sfere ,0*1 fommo. Cielo , *♦ 

C he non ha moto, onde cono fca il fenfo 
H umano x en fermo le fiottante eterne* V 
C orpo meoramn e, ma pura forma , * ■ 

C he diferend luce arde,e fiammeggia, r 
E quefto Empireo del fra noi s'appella.. \ 
L'altro eh' e pur corporea , e vaga mole. 

E conofcùtt orarie or da' fe n fi erranti, 

In noue giri fi diuide , e volue . 

E dela fuamateria e lite, e guerra \ 

Ter cui la dialettica farètra \ « * ^ - 

S y empie d'acuti fillogifini dproua, ' \ 

E n'arma le nemiche autterfe parti • - ' - 

'dltrfipur di mifiura informe, e ro\a, j 

i 2£ 4 
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Ondi vfiirgli clementi , il forma, e fingi , 
Ruinofi , ; caduco ,ejp oflo a morte . 

Aia con la forma fra, che tutto adempie , 
JP# fio de fio leggiadro il tiene in vita 
Eterna quafi; & àie cofe eterne 
Jlfà fimbiante in stmirabil viSta. 

^/fri ^ gli elementi il fommo , e'I pura 
Da l'immondo, e fecciofo aduna, e /teglie; 
E ne figuragli Stellanti chioflri, 

C’ hanno dal foco la ferenaluce , • 

£ terra il fio coftante , e’I f aldo . v ‘ . < * 

? QueSti Ubera ancor dborrida morte, 

Quafi giudice amico, il nato Mondo ; 

JSlon per natura, che figgiace à forila 
Di tenebro fi morte al duro Fato \ 

Ma perche' l fio Fattore il regge, e'I folce > 
' E fil per fio volere eterno il [erba, ■ 

Altri vie piu vicino a* primi tempi 
De* fuoi quattro principifin fi diuerfiw'. 
Alternando le volte ,il face, e guaftan^ 
Ma come vuol difcordta,ò vuole amore . d. 
E fe di fiordia e vincitrice in guerra. 
Mavinto amor,nafieil finfibil Mondo* 

E s' ài' incontro la di fio rdia è vinta > 

Amor vittoriafi il fio riforma 
A gl* intelletti; e' nini trionfale regna* - 
Altri vn vano intelletto affannai fianca 
JSIe la confufion torbida, e mtfihia \ v. 

De l' infinite parti : e quinci indarno w\ 

La mente folle i argomenta ,t'ngegna . \ . 
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Di [epurarle; filtri corporea, mole ..»• 
Genera di figure in vari affetti -, 

Di piramide acutail fottìi foco , 

Di quadriforme poi la Siami terra , 

Di utnti qua fi facete il vago , e lene \ 
Spirante aer. fitbltme egli compone * 

E d otto l acqua: evuol t che pefo accorpa 
Vane figurerò fenzjt moto ; e pondo* \ 

Diano a quattro elementi in varie gulfe ,-\ r \ 
u4ltri vna quinta effen\a al Cielo ajfègna v 
Sciolta da tutte qualitati humane ; >, 

E dà morte il difende , ed' ogni oltraggio ' 
Mortale il guarda, e nel fuo corfo eterna , • , 'i 
Ch'egli volge yeriuolge in vari giri 
u4l fuo Mptor,comebramofo amante * > 

l Ma che} noSira ragion bacarti i vanni 
Dietro il fenfo fall ace, e flrada incerta * \ 
Jl vario moto ne dimoftra ) e figna . 

E perche al mez.o pur s'inchini il gratti > • 
Et inuerfo l'eftremo il leueafcenda.i ,, 

E'I corpo non leggiero \e non gr auo fo , » 

D'intorno al centro fi raggiri,* volga* < • 

E quinci, e quindi à noti veduti oggetti 
Non trouà ingegno humano aperto ti varcai 
E ne' veduti ancor fiuente adombra t-u\- 
Negli altri al troppo lume , ilumi abbaglia » 
Di qual materia panie Stelle, e il Cielo** 
Dicalo quelle he lui [piegò d'intorno , 

Qual ptcciol velo , o qua fi leggier fumo n r * 
Fermare il velieri fi coftante, * firmo* i 

A'^v" ■ B s 
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Cnd'vfcirgli elementi, il forma, e finge > 
Ruinofo,c caduco ,efpofio a mone . 

Aia con la forma fra, che tutto adempie , 
Vn fuo de fio leggiadro il tiene in vita 
Eterna quafi; & die cofe eterne 
Jlfà Sembiante in si mtrabil viSla . 
filtri de gli elementi il fommo , e'I pure 
Da l'immondo, e fecciofo aduna, e fceglie 
E ne figura gli Stellanti chiofiri. 

C’hanno dal foco la ferenaluce, - 
E data terra il fuo coftante, e’I / aldo . ^ 

: QueSli libera ancor eChorrida morte, 

Quafi giudice amico, il nato Mondo ; 

JSlon per natura,che foggiace a for\a ' 

Di tenebro fa morte al duro Fato\ 

Ma pere he' l fuo Fattore il regge, e'I folcii 
1 E fol per fuo volere eterno il ferba . ò 

Altri vie piìt vicino d primi tempi , c « v v 
De’ fuoi quattro principi) in fi diuerfi'.:\: k 
Alternando le volte ,il face, e guafta.u'. 
Ma come vuol difior dta,ò vuole amore . /. 

E fe di fior dia è vincitrice in guerra, : r ' * 
Mavintoamor,nafceil fenfibil Monda* 

E s' ài' incontro la di fio rdia e vinta , 

Amor vittoriafo il fuo riforma - 
A gl’intelletti \ e’n lui trionfai regna . 
Altri vn vano intelletto affanna^ fianca 
IVe la confufion torbida, e mifchia » • vi > 
De V infinite parti : e quinci indarno \ ± 

La mente folle Sargomenta ,t'ngegnt : c . 
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Di Jepararie ; Altri corporea mole 
G enera di figure in vari afpetti , 

Di piramide acutatl fonti foco , 

Di quadriforme poi la Babtl terra , 

Di ucnti quafi facete il vago , e lene \ 
Spirante aer. fitbltme egli compone , • v 
E d' otto l acqua: e vuol ,chepefi y e corpo 
Fané ■ figurerò finzji motóre ponderi 
Diano à quattro elementi in varie guife ,: r \ 
Altri vna qninta effettua al Cielo àffegna T 
Sciolta da tutte qualttatihumane $ 

E da morte il difende ,• e d'ogni oltraggio «. ’ 
Mortale il guardale nel fuo cor fi eterna* ./'» 
Ch'egli volge, crino Ige in vari giri 
Al fuo Motor, comi bramo fo amante » 

Ma che ? noBra ragion ha corti ì vanni 
Dietro tl fenfo fallacele firada incerta « 

Jl v arto moto ne dtmofira.e [ègri a . 

E perche al mez.o pur s'inchini il gratti * 

E t inuerfo lift remo il leueafienda h v 

E l corpo non leggiero % e non grauo fi , 
D'intorno al centro fi raggiri, e volgi* 

E quinci y e quindi à non veduti oggetti 
Noutroua ingegno humano apertoti varai 

E ne' veduti ancor finente adombra v 

Ntgli altri al troppo lume, ilumi abbaglia • 
Di qual materia fiati li Stelle , e il Ciclo* > 
Dicalo quel, che lui [piegò d'intorno y 
Qualptc ciol velo , ò quafi leggier fumo * . * ' 

F ermare il volle yc’lfecojlantc, # firmo , > * ^ 
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Tiu. di crìflallo affai .ch'ai gel s induri, 

M lucido diuenga in afpro monte , 

Vivài metallo ,c he s' impetrile Aringa, 

E renda, come fpecchio, altrui l'imago. 
l ?Di fembiante materia ti Padre Eterna 
fece ancor di cri fallo vn puro Cielo 
(Se ie cofi terrene à ie celeftè ' - .* a 

Tanto pon [migliare ,) eque fio ancora 
Girò dintorno à le Stellanti sfere? 

E [oprai' acque vi riponete [erba. 

Quali acque, ò DlO,foura le [elle, ci lume 
DelSol ponefli? & dqualvopo, ò quando,, 
Come à te piace le riferbi,e ver fi l - 
Son lefoflanfe fpir itali, eprontè,,- *' 
Onde il tuo nome gloriofo , eterno 
Vi chiariffime laudi iuirifuona. 

Afa che ? ti loda la tempe fla y ei foco ,. > > 
Son l' acque forfè la materia informe ?'- ! • 
Afa da principio tu Imprimile fingi.) 

Son l acque grauiy-oue non giunge il lette t 
Che vola pre fio. alCiel , nè paffa innanzi?' 
Dunque d natura in Ci el mutata ì Ugge? \ ' 
Aia delturbatdCiel l'h&rride porte . 

Tu aprifB'à l'acrile, clefpargeBi d terra, 
Lei ricoprendo, c i piti fuperbt monti ; 
Quando fommerfo in gran di luuio il Afondo' 
uf pena ricourcffìà i monti Armeni 
'Il fime de* mortali in fragil legno. 
ivSono adunque di pena, è di fpauento 
L' acque Usti ne Idei mìmlìre eterne- 



S E C O N D A.\ ** 

A' mi feri mortali ? ò pur fon * * 

incontrai focorefrigeno^ e [campo , • > 

Ond' ha [multati Mondo in varie tempre £> 

.S è necejjarto il fuoco àVvfo è à l’arte:. 

Del viuer mitra 9 e denatura amico r « 
Neceffarie fon? acque >e'n varie fedi . v 

L'vno daV'altro fi difende, e guarda, 

E’n par agende l’ acque hàfeggio angusto 3* 
La terra antica madre, e pie cid giro». 

Però nel grembo degli ofeuriabifii' \\ ‘ », 
Giànafcbfa fi giacque;, à pena h ormo fra. 
Parte de le fue membra ; a pena inalba . * 

Dalt fpumàfe braccia alCiel la fronte,. ,) 

Ma gran parte del A fare - ancoefimmerfa,l 
JSJ'e [ole aceo Ite in vn ofeuro fondo \ 

S on l’acqucafcofe entr a perpetua notte): , 

O fan [otterrà un tenebro [0 cor fi \ . 

Ma foura'l volto fua.dijptfe.,e [parte.: a* 

Quinci vedi Bagnar paludi, elaghi t . 

Éfirger mormorando ichiari fonti .* i..à 
£ l* alte riue empir torrenti , t fiumi i ut 
Corron dà'l'Qrientt H idajpe ì '& indo y ajr. 

Ertegli altri maggior tr afe arredi Gange , . \ 
.Er HCafpìff , e I Arajfeg'C ir a, e Patirò ìfi V> 
LaLanadncor,cu$r onde il ghiaccio ftrìge^ 
JVe la falfa difende altapaludèw ’ ' «.•wkt 'ì 
J? dal G, auc afidi Fafi al Afare Eujfino^ -s* 
Dal’Occidenteancor Trarrti o y ed litro r> A. 

■ v rr f ' 
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I popoli d'Europa, e i campii * * regni S 
O quanti ancor da gl' H iperborei monti 
Córro n veloci ,e da Pirene , & Alpe, 
Distinguendo Germani Belgi, e Celti ? 
Dal mez,o giorno l'Ethiopia inonda ? ; _ 

II Nilo, e i campi impingua al verde Egitto* 
E'I Cbremete,e l'Egon , e'I Nipote il Negro > 

- Altii nel noflro mar p fpande\e mefite ; i 

Altri p vuota a l'Oceano in grembo . -v ; ' 
iE l'onao fi Ocean fuperbo in vifta ')' 

V burnii terra percote ,e lei circonda. . v 

*4 E fu fecretaprouidenz.a>edalta, » 

C he di tant* acque, e tanti bumori occolti , ^ 

'Danti pale[i afficurò la terra \ 

Dal foco violente , d lei nemico . > * - 

Ter eliti, che pgnoreggia , r 7 fatto 
D'impeto , ed' ir a , e di contraria poffa , 
Nonpgnoreggi ancor , tiranno \ * . . 

Vfurpando degli altri i Regni , e i feggi > 

Sin * a quel pauentofo. eSlremo giorno , \ 

Da giudicio divino a lui pr e ferino , \ 

o$T empo certo verrà storne rimbomba 
Sacra fama infilo lingue , e già vetufla -, ^ i 

C be' l foco infiammerà la terra , c Sonde, I 
D tutto in vn incendio accolto il Monda ; . 1 
Cader à fparfoin cenere , ei» faville * • . \ A 
Al bar tutti firn feccbii fiumi, e i fonti.; * > 1 
Nefian ficurii tenebro fi abiffi . >&»*. 

X>*/ foco vincitor. JN* affida intanto 
0**1* fhe diffiofe in piu fi am tempre « *•> 

^ <f — 9 a.**’* 
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Le co fe tutte infin dalfommo à l'imo ; *S 
E quell' acque dà quefte alhor diftinfe . 

Acque fon dunque : e la flellante sfera , 

Che fette giri in se contiene , e copre , 
Soggiacevi' acque. E*ifuo Maeflro Eterno, 
Quando, gli fece co fi adorni in vifla y '* 

Quadrata lor non die colante ,e falda 
Ftgura,mer fimile a turbo acuto y ' 

Lìe piramide volle yò pur Gilindro ) 

Ajfo migliar nel magiftero antico : 

JUfa L'vn ne l'altro giro intorno auolfe 
Jn guifa tal , che i piu fublimi , & ampi 
Cingongli altri men'ampi , e men fublimi. 

E come quel , che pria difegna , e fonda, 2 y 

E ne le parti fue dljpone il tutto , : S . 

E poi Adorna vedi colori , ed auro - . 

Fa vari fregi al magiflero illuftre , ? 

Et imagi ni aggiunge , efimolacri : 

Cos) tutte eifacea del Mondo intero 
Le parti ornate \ e la fublime sfera 
Ei figurauagià di flette ardenti 
In vari modi ,ele fue note , ei fegni 
Jmprimeadi fua mano il Ai afro Eternai 
Quel dìi cFcifccei bei flottanti chi oftri, . 

E non fol feto Arturo, & Orione , V i 

Ai a tutte l' altre, onde /adorna il Cielo, i 


Imagi ni lucenti d vagfi [enfi, • . ‘ 
ji cui l'età futura i nomi impofi . 

E la rota al girar leggiera, e pronta. 
Scura due pumi in fe,$a»t%ar.i*$jff> 
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E i due foli nel Cài coftnnti,tferm. ' 

L'vn mai fiempre fimo (ir a, & erge in alt o\, 

JJ altro s* inchina a la profonda Stige , 

Lfi rimane ogn'hor fitterr a aficofio . * 

Quèfio Dio fece 3 e poi l*humana gente, 

* 9 NèlCi e lo invaginando i vari cerchi , _>i 

Col penfiero il ditti fife? e*n cinque Z otte ■ - 

Tartillo; e* n altrettante impari, fafice , \ 

Sotto l Ciel diparti lopacat errai k 

3°E'l maggior cere hiOyChe’n due parti eguali*. - 
Seca per mez,o il Cielo ve quinci^ quindi. 

La fida i duofiffi poli incontra oppoflK 
Fu nomato Equator , perch'egli adegua, 
jilhorche'l Sol uigi uge,il giorno ,e l ombrai- 
L’altro, ch'obliquo fitruìdge intorno • *. 
Sino a i due punti, onde ritomaihSole: < * 

jiritejfer dì nouoitgiro itteffo y v> " ^ 

' Cerchio de gli animalby ò’de la vita* - * x 

JE de y fiegniappellar future gentiKr^ ■ \ ; 

L i due minori intorno al punt o affijfiy. 0 * 
Onde’l torto viaggio il Sol conuerte , 

T roptcifur chi amati, egli altri dv&s\ 

Fatti, da Poli hebber di Polittfièjòtnvy " “1 
Li duo cerchi itnpetfett tanca nomar* •. 

Va le riuolte delPiàneta illuttrty* iv > 

L quel, che terminofhumanavìfia V- u ! a 
JSJe i tenebrofi,e lucidi confini,; 'fify 
- Orizzonte fili dettole dal meriggiò ì - • <' > 

Quello, à c ui giunge dmifio giorno il S ole * 
Ch’à vanhabitao^fijoangia^vafia. x*v 
è k Zia 
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Afa quell* obliquo Jn cui dif into calle j, 

Fecer pofeia girando erranti lumi. 

Seca in due parti eguali il largo cinto 
C he parrei modo ; e notte à gì orno agguaglia ; 

Et aT topici aggiunto è quinci, e quindi : 

T, alctiegli folo è con tre cerchi affiffo‘> 

E la metà di fe dimoflra ognhora 
Con fei di fle Ile adórni ardenti fogni ~ \ 

Sapralaterra ; e l l altra parte afeofa 
Con altrettanti pur J otto riman fi : 

Eciafcun /patio eguale in Cielo ingombra ; 
Ma con tempo ineguale hot na[ce,hor cade r ' 
Velacelo tardo', e fei lanotteofcura 
S i fuggon di la su cadenti fegni ; 

E fei riueggon poi tornando il Cielo 
Jmagini di flelle accefe, ed'auro r 
Come le figurar gl ingegni audaci T >V\: 

C he giàproduffe iltenebrofo Egitto „ ’* A.* 

E la Grecia i fuoi moffri ancor ci finfi; 

E , di fauole vane il Giel ripieno , ^ * 

Piu ador noti fece di menzógne illuflri *■ 

Errino (come fi fcriue,e fi figura) > ' ' P** 
Soura l % aurate fpoglie ofeur diurne ‘ 

Dimoflra il portator di FnfOyed’Helle , 

Che dopo* l ver no primauerà adduce. * \ ’fi 
Poi col ginocchio ripiegato UT auro ; 
Diftende il corpo, e da 1 accefe corna p* à 

Grauido fa di fua feconda luce 
Vhumor terreftre . e i due G entelli aggiunti ! 
Spargon da chiare ff die ardente foco - \ 

. . , »o Jl e ri** 

*■ „ ^ 
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JET infiammato Cancro al Sole indugio 

Par che fi a qua fi y egli ritardi il corfi. ; ì 

E'I fuperbo Leon con torno a/petto - 

F idi meggi a >e'n fin dal Cielo ancor minaccia * 

La Forgine vicina à lui rifplcnde 

Con 1* aurea fpiga ; t poi la luce , d'ombra . 

L'alta Libra Cele (le agguaglia in lance • i 

Indi lo Scorpion del Cielo- vfurpa 

Piu del fito giallo [patio ; e par cFei faccia i 

Con le branche ad Aflrca lucida Itbra * . 

Il Sagittario ha ne ih omini defira 
L'arco piegato* e'I Capricorno il fegue. . \ 
Con fier fembiante : e del gran Sole al corfi 
Par ch'egli fiala su di nono intoppo > 

E ritenga le notti algenti , e pigre ■*. v 
JZifp tende dopo lui con lucidi vrna 
11 Fanciullo T roiano . E'n vna [fella 
Lumino [a catena* & aureo nodo \ 

Fan difquammofa coda humidi Pefci. 

Cos) nel cerchio obliquo i Segni ardenti 
Poi figurò nel Cielo il fecolprifco. ^ 
l Altre imaginiàdeftra', altre 4 fini [ir a 
Ferfo il freddo Aquilone *e nubil* A uftr$ * 

Collocò pofcia* t i chiari nomi iwpofi* \ 
Vicina al Polo , che s'inal\a , e [copre , 

Con breuiffìmogiro intorn orata \y 1 ' 

Li Or fa minor , che già fu [corta, e fogno- , 

De la Fenicia à i nauiganti audaci «. 

Di fitte I felle po [eia adorno il vello 
L'Or fa maggior fà brtui giri > e lentia 

L’Or fa 


«le 
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L’Or fa] eh* a’ Greciìn tempefiofi mare 
Fugià fidata Ducere fegnoamico. K . , 

Far etici le gridi appreffo ad alta vece 
Jl feto pigro Boote . E il fiero Drago 
Fra l’Or fa fiammeggiando horrido ferpe 9 
Cefeo po fer non lunge . E d'Arianna 
La ftellata Corona . e il grande Alcide • 

E la Cetra col Cigno . E l'altro figlio 
Del fattolo fo Ciotte in Citi fublime ; 

Cui d’ Aquilone il fiato fpir a , e d'alto 
Jì fiede. A’Caffiopea la defera ei tende ; 

E i piedi albati vincitore al Cielo . , , j . 

Torta , quafidi terra aliato d volo 
Poluerofo , e repente , e'n torno al manco 
Ginocchio con tremante , e debil luce . : 

Le Stelle picciolet te anco locar o , 

Che Vergilie chiamò l'età vetufia : 

Segno del Citi d'ofcttro , e picciol lume ; 

Aia pur di nome ancor a y e chiaro , , e grande’, 
Perche i principi] de la Siate illuflra > 

E gl in duSbi mortali di opre imitai 
Pereti- e già tempo , ctià l'antica Madre 


Confidi il buon cultore il feme fparfo. 

J Qui infieme collocar fublime Auriga , ' 
Che di ferpentei pie nel carro afe ofe. 

Et Efculapio ( o così parue ) à l'angue 
Raffigurato * E la faetta ac ce fa * 

Di cinque folle , e l’ Aquila fuperba . . 

E*l guidante Delfino, e’ l gran Pegafe » 
Che già portò Bellerofonte à volo . 

w ZI* 


Digitized by Google 



4 fi G I O R 'NATA 

£ Figlia di Cefieo^el Delta appreffol 
E quella Magiche figura y efiegm ' ■ \ : '• 
X’ I folaghe tre monti inalba in 'Mare v - • • 
£ afe/ Montoni' oficura,tefla 

Del fi Ito fplendffre infiammale n quella parte 
A le vie de gli erranti, e> piu vicina . 

Da l'àltre ver fio il Polo appo fio à l'Or [e 
Trefis'al tòrto viaggio e il fiero Moflro 
A cui fu ignuda efipofia in trina à t'aque 
Andromeda legata qi dury [coglia ;- V > 

E par> che'n Cielo anCor di lei ricerchi. \ 

Ciò, lontanale ficura mparù eccelfie y .•> 

Rie ouerat ad' Aquilone a l'aura \i\ ; -\ 

Et Orion di fiamme armata , ed’ auro* 
V'imagmar^che ne lanotte eflrema . • , 

Alhor che nafice S corpio egli s'afico/tde . 

E l’ in: agi n del Fiume iui rifiplende 
D'etèrno foco ... Etimi detta Lepre . , t 

Fuggir di Canveloct i fieri morfii . -=•* : 'w. 
Vi figurano. e'I minor Cane ardente ; v 

Di rabbia il Ciela ancor nafeendo at trilla . 
C on l'infe lice lume } e i campi infiamma j 
E dopo l'altro à noi forgendoappare'j. ,;t > 
Ma prima a quei, ch'oltra l'obliquo cinto* 

H abitatori fiondi terra aduBa , 

Argo conuerfia in Ciel fi volge à dietro 
Con proda ofcura\ e fa ritrofioxorfio : , > - 
Ma l'altra part'e ha lumtnofia,ifiuf}r.e» > 
Quitti idrati Vafio^ e' IC or uo T e'l grò, Ce-. 
E qui rif piede il Lupo,e qui l' Altare. {rauro 3 
^ * Altra, 
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iAltra Corona ancor di Stelle adorna 
Da que&oixtò il Cielo \ Et altro Pefcc 
In . piu lontana parte in l ni rifplenae : * 

Jl Pefce .ch'adorò ne* propri alberghi. 

Si come proprio Dio , l’antica gente 
Di Siria h abitatrice; à cui non balla ’ 

Farlo in magion terrena. e diuo.e nume ; 

Aia nel Cielo il figura, e'n CielC adora 
F atto .come fìimò.nel Cielo eterno » 

O de le pafze genti antico errore , 

E prifea fraude.e mal nodrìto inganno , 

Che torje il Mondo al culto iniquo ,ed empio, 

E di cerchi .e di Stelle in vn congiunte 1 
Vane figure .imagi nate indarno 
Contra la protuden\a,e contralbero* 

O vana fapienza.e vano ingegno 
De la natura human a in DIO fuperba . 

V *n pen [ter .vano ardir e y e vano orgoglio » 

C he' n del pre fumé annouer arie felle \ - 

E qua giu le minute incult e arene, 

E mi furar gli fmifurati campi ' 

De la T erra, del Mar , del Ciel profondo > 

E terminar de gl infiniti abiffi »- ‘ * 

L* altera, e l fondo ; e porcoflantemeta 
■A queflo [patio de la vita incerto ; 

E preferiuer de' fati eterna legge , " 35 

S erua facendo la Natura a [orna ; 

E'I libero voler , libero dono , 

C ui non vince, n 'e sforza fteIla,od aflro . 

Egli df incontro fìgnoreggia , e vince ; 

E puà 
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. E può rapire il gran Regno celefle 
Con violenza ,fe ài amor s* infiamma : 

Aia d'altramor piu fanto , e d'altre fiamme 
Di quelle, onde l età vetufta, e folle 
Con timagim fue mentite , e fai fi 
7 " eneo di far qua/i profano immondo 
Del Cielo il lumimfo , e puro T empio * 

3 ^Poco era dunque dellafciuo Cigno 
Furto amorofo , ò ài Aquilaminiftr a > 

. Non di folgori piu , ne d*ire ardenti , 

Aia di piaceri , la rapina ingiuria ; 

E UCorona ài Arianna- e mille » . 

F auole vaghe, e fauolo fi amorii r . ; 

Che Grecia aggiunfe àie menzogne antichi 
Di Babilonia, e del fuperbo Egitto; 

S e d' Aleffandro il fucceffor nouello 
EJon aggiungeua ancor la tronca chioma 
Di Berenice à l' altre stelle ardenti ? 

37 T anta te ce à mortali adunque in terra , 
Cb'ofan di far, non fol di roja pietra 
O di ruuido pur feluaggio tronco , 

De i lor terreni, & Idoli fuperhi : 

Ma fanno oltraggio a le nature eterne , 

Et à la gloria de* cele ffi giri ? 

Che de le (ielle è gloria il chiaro lume , 

Ond* 'e {fella da [Iella in del diuerfa. 

quei già non deuean sì pure forme 
Far fi cagion di sì dannofo inganno \ 

E'n. tenebre cader da paraluce , 
Precipitando vegli ofeuri abiffi : 

ì dlnzi 
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uinzj falirt a D 1 o di lume in lume ; 

E ricono fcer lui ne l'opre eccelfe , 

Che fon del fuo fplendor fauille, e raggi. 

D io folo e quel , che numerare À pieno ' 99 

Nel Mar potè le (itile , e'n del le Stelle . v, 

E D io pofe à eia fcunail proprio nome , i 4« 
Onde chiamata al fuo Signor rifponde , % 
Pronta al feruitio del fublime impero . ; A 
E quai fidi guerrier locati in guardia 
Ne la piu tenebro fa ofcura notte 
Giran le mura vigilando attorno : 

Tai circondano ancor notturne > e prette 
JJ alt e parti del del le Stelle ardenti , < 

C ome lorpria difpofe il R e fuperno . > ) 

Lo qual non orfo , non leone , ò drago, -41 

Non aquila fublime in Ciel dipinfe 
D'eterm lumi , e di perpetue fiamme ; ‘ 

Non altra forma y che nel Mar profondo t * 

O'n fiume fi rimiri , ò ’n monte ^ on bofco : 

Ma quella Croce , oue il fuo Figlio efiinto 41 
. T rionfar poi deuea de * Regni Stigi , 

Jn Cielo imprejfe , e ne formò Seflempio 
Con quattro lumino fe , e chiare felle t 
Le quai non rimirò t et ate antica 
Jnqueflo Volo , in cui Boote , e'I Carro 
Jmaginojjiy e l' altre forme illuftri . 

Ma la nona le fcorge in Ciel fublime . 

E l’altro Polo a* noStri fenfi afcofo 
jid altri habitat ori in se refluita * 1 

E di certa vittoria ì fegno eterno 

~ r Al 
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u4l giu fio Renda pietofa guerra . " 

** Quella } che fiammeggiando in aria apparfe 

D'Helena al figlio gloriofo, inuitto , 

li Chellncuo Faraon fommerfo in T ebro 

Fece cader dalruino fo ponte', • 

c y E Roma liberò dalgiogoopprefia, . t 

E gl* Idoli fuperbi a terra fparfe . -, 

E quella poi, che folgorando in alto A 

Tur dimoftroffi al [ucce fiore indegno , 

Si di fiolue adorne vapori acce fi . . *. 

In quei de Varia tcmpeflofi campi . \ . . ; l4 , 

44 Aia quefìo in Cìel di lumi eternit fiffi 

E' T rofeo non caduco , e ftabil fógno 

( Se fperarlecej di co fi ante Impero % 

i , E qua fi nota , onde fue leggi infcrifie , , 

Jl Re fuper no a vincitori,a * vinti u „ 

Che gloria a gl'vni , e dà falute à gli altri . 

4J Beri fe n’auide ancori* antico Egitto . »» \ 

Ne le tenebre fue piu fofche, e denfe; 

• j Onde trai* altre fue figure, e note 

E e* fuoi mifleri 3 ancor la Crocejmprefie 

tfE figurò la Croce il Fabro eterno 

Ne le quatt ro del Aiondo auuerfe parti * » 

T alche la forma fua diuide ,e fógna . * .* A 

L*Orto, VOccafo , /' Aquilone, è VAttttro* . 

«S * on duncjfte fegni di falute i fegni , , ;r .- 1 

Ch*impre[je DIO nel magifiero eterno V 

N'ecofa feo la su maluagia,ò fella , A 

O di morte cagione , ò d'altro danno 

Jl* mifert mortali . Ahi ceffi bor i’ empio, * 

• r'.m 
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C èffi il fuperbo,che faetta, evtbCa ■* *> • 4 - 

Incontrai del l'ingiurio fa lingua • 

ZVo# fonmalignele ferene Stelle , 

,ÌVè porr nuocer altrui con fiero ajpettol 
JMè per elettion,ne per natura* 

JSÌon per elettion j che yètf/o, ^ 4/^4 4 1 

Haurian le Stelle ; f d'animali in guifa , . 
Perturbate farian da' noflriaffetti . 

per natura ancor: fefiBlO cr eolie; V '4> 
Che non e creator di mali 1 DÙJO , - 

-A/f jfepr* emattro, 0 fabro. 

JVe mai, per variare il lo co, e 3 1 fito, . 50 

Totrian di buone diuenir maligne , 

O p«* rar, chinandoci guardo \ ' 

O mutando figura y o pur fenda ante .-'</• 
Come fi dice, che piu lieta in vifia ■ * 

Alcuna fir allegra alhor che nafee , .*» » 

.ZT innanzi al fito cader fi duole, e turba . 
elitra à V incontro e lieta ne VOccafo, 

E doglio fa nè l'Orto* Altra fi fdegna à 
E poi fiplaca nel Cangiare il grado. 

C he fe ciò fojfé , la natura human a 
S aria men variabile , e'ncoflante \ , 

De la cele file ,• quelle eterne leggi 

Cert ezx.a non faria fina vano errore • 

N e già Xonuien,che'lme[fagger di Gioue 1 K 
\ Come animai da luoghi ,à cui s'apprejfa , V 
In mille guife fi colora, e varia ) 
filosi mille colori, e mille forme ■> • 
'rcndrtda* fiuoi vicini . Adunque in Cielo , 
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• Non fi perde bontà p er grado, o [cerna : 

Che il Cielo e tutto buono , e in ogni grado 
La diuina bontà diletta, e gioua. *•* • 

51 T accianft ancor de le fublimi fl elle 
G t'oclì] coletti , e t lor coletti amori , • 

S del Ctelo) e i vari afpettL 

Ch* altri fi miri da contraria parte , V\, 

filtri congiunto, altri gir andò intorno* \* * 
^ Tri [egni,b quattro; b fòt , fitroui in mezj) \ 
Mentre riguarda la fit amica fella , ^ 

O /<* nemica : che difi or dia in Cielo 
c Effer non pub , nc'ngiuriofò [degno ; 

Nè cinque affetti [oli . E'n altra guifi :• 
JL'vna potria ver l'altra ejfer conuerja * »• 
Benigna lì eli a in placido fimbiante 
[e dimofra pur dalC ielo ,e [egna \ , ? 
Quanto [chiù ar, quanto [cguir conuienfì 
In quefto [patio de la vita incerto ; 

Non ci coftringe àforfa* e non ci offènde: ; 
Ma gioua [empre -, ò'I bene , ol malpratica* 
Gioua al nocchiero ehtr* àlficuroporto 
La naue ritener , [di vento , e l'onda - ' 
Spauentofa tempefia à lui minaccia ; 

Et armato Orion guerra gl'indice * 

E gioua alperegrin volgendo tip affo 
i 7 noiad'imp or tun a pioggia $1 V 

,E rie our affi in [olitario albergo . r - 
£ * gft Ègri l'offcruar de i giorni 

Giudici de la vita ideiamone; V 

Elbuoncultor de campirei [eme [porga* 

^ Optati* 
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0 piante , offerii# pur ne l'opre vfate 

Jl nafccr , e 5 / flette amiche , ' -r 

Et opportuna la ftagionc, e l tempo . 

che? l'alto Signore a noi predtffe , 

Ch' apparir an gli fpauentofi fegni 
Del Mondo , ruina al fin min acciài 

Liei Sole , /d j e ne le J ielle . 

Ci negherà la Luna il lume , e i raggi $ 

£ fia conuerfo il Sol turbato in J angue . * 

E queflifian de la ruina e frema 
fi orridi fegni . H or chi trapaffa il guado'. 
Di no fra vi tale ragioni a (fegna : - 

E quafiauinta con non faldo flamc 
u4l fatai f ufo dt feuera Parca * 

La fa foggètta al variar de * Cieli : 

E loda de * Caldei agl'ingegni , e Parte . 
Maconcedafi pur , che n Ciel de fcritti 

1 fegni fian , non di tempefta , ò nembo , 

O de l'incerto variar de' tempi , 

Ai a de la vita , e di fue varie forti ; 

C he ne dtran ? che de le flette erranti , j ; • 
E de l' affi ffe ne l'obliquo cinto 
C ongiunte infieme ,gl’ implicati nodi, 

E le varie figure ,ei vari incontri 
S ian di felice, auenturcfa vita 
-Alt a cagione à chi lo Ciel fortilla ? 

O di contrari apur doglio fa forte} 

Ma pur diro per ittufirare il dubbio 54 

Quel 3 c he degli allri è detto. e i detti in proua 
P nr addurrò centra glifi <■ [fi in lite . 

‘ ~ v c Gl'in* 
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131'inuentori de V arte in poca /patta 
Vider molte figure , e'n breue tempo , 

Che difparian troppo veloci innanzi 
Sigli occhi loro ; onde raccolte 3 e chiufe 
Tur da gl’iFleffentr à mi fare angufte , 
Qua ft in vn filo ìndiuifbil punto , 

Che'n vn fol batter d'occhio altrui difparut , 
Quinci di quei, che da' materni chioFlri 
Nafcer deueano àia ferena luce , 

Nel primo punto, on quel chefegue appre/fi. 
Molta varietà d'ingegno , e d'arte , 

Notaro , e dipoffanza, e di fortuna . - 
Ch'altri ci nafce pur Cambife , ò Ciro , 

Od Aleffandro , Sfortunato Auguro , 

A fcettro, à Regno , à glorie fo Impero , 

A l'honor di trionfi , e di vittorie ; 

Alt ri Hiro à ricercar di porta in porta 
Quel 3 che foftegna la norofa vita 
in vergogno fa pouertate , egraue . 

Però in dodici parti il cerchio obliquo 
Diuifer prima , & ogni parte in trenta : 
Che'n tanti giorni vn fegno il Sol trafcorrt 
Vi que' dodici in lui fegnati, e imprejji . 

E poi fecar le trenta ; e rtfecaro 
Le fefjanta in feffanta ; e'n si minute 
Partì diFlinte fur gli affetti ,el'hore. 

Per trouar quella di chi nafce al Mondo » 

E non fur certi de l’ in FI ab il punto : 

Perche fparire , e dileguar repente 
In Cielo' l vedi col volar del Tempo . 

E' na- 

/ -4 
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E s nato à pendìlfanciulletto ignudo, SS 
Che fi riguarda il fefft ; e poi s' affetta 
Il pianto t fègno de l'humana vita 
Lagrimojo ,e dolente 3 a lei conforme ; 

V redice indflC aideo le varie forti . 

Quanti punti tr afe or fi intanto avolo 
Son nel' tndugio ? e chi de ferine a punto 
La figura del Cielo ì e quale afeenda 
Sublime biella, efignoreggi intanto > 

E preferiua al fanciullo il proprio Fato ? 

Però ne le figure, e varie, e vaghe 
£' certo inganno, e nel volar de l'hore , 

Nafce cvflui digratiofo afpetto , jg 

Placido, e grane , e lento ; e crefpo il crine : 

E l'horafua da l'animal di Frijfo 
Hauer fi crede, e quefti è d'alto core , 

E magnanimo ancor , che tal fimo [Ira 
V animai, che degli altri è quafi il Duce, 

Ardito al cozfto , & al ferir di corno , 

JE man feto pot mentre fi fpoglia 
SenT^a dolor la molle , e bianca lana , 

Di cui Natura poi l'orna, eriuefte 
jigeuolmente , e quel , ch'i lumi aperfè 
Aientrha nel T auro il Sol lucido albergo % 

E' fatico fi , e tolerante à l'opre\ 

E t in atto feruti s è fteffi ei doma : 

P ero ctiauezfto e l Tauro al grane giogo , 

Quegli, a cui S cor pio in Cìel lue e te afiende, 
altrui per cote difdegnofi , e fere , 

C ome la fera , che le piaghe attofea. 

C 2, Ma 
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.Ma libra , che lecofie agguaglia in lance i 
G tuffo fd I huomo, e digtuft irta amico . : .1 
57 7/or tieni il ri fio ì Jlfiegno in via difiorta. 
Onde prendi d la vita alto principio * ì *, ■ »" . .1 
O fiati Monton, che già le notti adegua \ 
Cd d) fereni , ò pur lucida Libra , \ v ' À 
Poeti del Cielo , e piu lontanaparte \ ,y*\* 

£ da le fere, e da le gregge immonde r>. 

J co fiumi de l' huom figuri, e formi ? 

£ ferina per te* non pure immonda , 

£ la natura humana ì Al Cielo ancora 
La feritate affegni ? Il del dipende •< t 
V J)a le contaminate , e lorde mandre ì *v* • 

£ fai foggette le celefit sfere » • v ' V * ' 

A le terrene belue ì O [ciocca y e ffolt a v 

Sapienza mondana , ond'huom fi gonfia < 1 
Z>* vanofaflo, e di fuperbo orgoglio , 

. Simile d tela d'infelice aragna , ' 

CAff w-/4 ^ teflura a pena inuoltte, 

£ intrica l'ale d l'importuna mo ficai 
Ma , fepefio piu grane in lei s incappa , 

TVo# firitien , diffiolue, e frange . *-s| 

O piaccia d lui, che ne diffrànge, e lega 
Com à lui piace > etalhor fiolue , efinoda fi 
J lacci del peccato^, ei duri nodi > •• v *- 

*7 Fato qudgiu tien Palme auintc 5 •; x ; 
O piaccia (dico) a lui , cui tanto aggrada 
. Jl libero voler , celeffe dono , . . V v> 

dtuino, e non [oggetto alCielo :• • 
pifquarciar dd contefii antichi inganni > 


Digitized by Google 



* T E R 2 A : 53 

ha fragili eia; e pefò aggiunga à detto » 
hiberator degl* infelici ingegni , , * \ \ # 

, Dunque dirò , che nel continuo cor fi v JS 
De i fette e rranti,altri al fio centro intorno 
Fan pìt veloce il giro y altri piu tardo. ■ 
Ftinvrì bora altri guardarti inficine 
Sogliono, altri celar fi: e mille, e mille 
Fanno disene gli fiellanti chioftri ' • 

Varie figure , e da minuto inganno M 
Nel fuo principio, ches'auan^a, e crefie, > 
Vrì infinito errore al fin deriva • » ' «-• V. 

£ /#» ogni momento il del fi cangia 3 > 
jE a in vn fi Idi mille fìmbianz.e : <■ : . 

Finche non ogni giorno ilRecinafce ? 
Opererai padre nel paterno Regno 
Succede il figlio nato in vario clima 
S ott'a v urta del Ciel figura , od afro ? 
Terche.non tutti i Regi ,ei grandi Auguri 
R egia figura in Ciel , reale affetto 9 , . * 

-Attendono de' figli al nauoparto . - v . . 

F qual nel generargli almeno elegge > \ 

L'hora opportuna } e di bramata prole 
C hiede con figlio à le fatali Stelle ? 

H ebbe forfè nel.Cielreale imago , ■ 

Di fortunatejuci alhor che nacque \ . n , ■ 
Gigtyche Re di feruo al fin diuenne ?,<•**. 

O Sermo , che de Roma al Regno aficefe ? 

0*1 T art aro, che l A fi avinfe, ex or fi ì • . . 

C refi à V incontra con feruile afpetto >• 
Nacque di fiera fleUa rfdinfqligna? <. 

C 3 
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E Perfeo,e'l fier (3 tuguri a, e gli altri Regi > 
Chel trionfo honorar di Roma inuma l 
E come gli altri d' infelice Augufto vs - * ■ 
Prefo dal Re de’ Perfi,e l'altro auinto . . 

Dal Barbarico orgoglio à pari fc empio, 

Ma ne Veftremo, quel , cke'l tutto auanz.a. . 
Tonga homai fine a le queftion profonde z 
Perche vane Jarian le f acre leggi , 

Vanii giudici] , onde virtù ihonora 
Col guiderdone , c' l vitio ha pena , e fc or no % 
Sei gran principi] deriuati altronde 
Eoffer de Vepre giu (fa , e de V inique ; 

E non in noi mede [mi, e ladra il ladro 
JNon fora, e non faria col furto oltraggio > 
JSJe percotendo il micidiale ingiù Ho : 

Se non potejfela [uà errante deftra 
Quei da l'ora attener, que (li dal ferro 
S ofpinto a forz,a dal de fiino auuerfe c 
Vani [ariano i magifleri , e l l arti , 

E le fatiche ancora , e i campi indarno, v.' 

S egnaria con V aratro il buon cultore 
O domeria col raftro , e col bidente , 
-dguffando talhor l'adunca falcev 
Se da Vira del Ciel matura meffe 
E offe negata, o dal voler del Fato * 

E n vano altri falcando ilmare Euffino y 
OH Cafpio, ò l'Erìthreejrauaglia, e mere a j, 
SeH Fato le ricchetfzje accoglie, e fparge . 

E quella de * fedeli antica fpeme , 

Chi al gran Regno del Cielo ìnuitta a/pira,. 

Perir 



Digitized t 



seconda; 5 * 

Ferir potrebbe > oue il fua premio al pupa 
Non fi conceda , e la fua pena a Vempio l. J 
Che doue il Fato fignoreggia, e sforza. 

La dignltate , e la virtù fublìme , 

Non han loco fra noi conforme al merto . - 
Aia temer non debbiami che'l Ciel non ferbi 
ui le buon* opre al fin corona , e palma , 

‘ » - c " 

21 £iae della Seconda Giornata* 

V . . 



i • J 

• *, . • . » . > 
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T E R Z A.! 

Isella quale percommandamento cJiDio 
fl congregarono le acque in vn luogo, 
& la terra apparue, & germinò le her- 
be., &produfle le piante coi frutti. 




R G aM E N x a 




AH*attentione.i.cbe fihH 
vari) piaceri, argomcta.2. 
douerfl confiderar le opre 
diuine. Defcriue. 3. la di- 
fpofitionedel cielo, della 
ia , e dell’acqua ; la congre- 
gatione.4. delle acque; lo fcoprimenro. 
y della terra; il corfo,6.di quelle al bado; 
qualificano nociue; & quali. 8. falutife- 
re; & Dichiara.^, che fu neceflario il pfè- 
cetto diuino allo fcender lord.Efplica.to. 
il flu(To,& refluflfo del mare;il qualfdice^ 
11. non edere vniformein tutti i luoghi. 
Narra 1 2. 13. 14. varie opinioni dellacàù 
fa di tal mouimentej&diuerfe. j 5. forme 
de i feni di mare,chc. 1 6 . non è mai quie- 
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*to; Sconclude* 17. la cagione eflemetl 
precetto di Die; come anco. 1 S.dellofca.- * 
turir de'fonti ; deU’ufcira. 19. & ritorno 
delle acque al mare ; & che quello 20.2 r. 
2i.non trapaffi i Tuoi confini. Defcriue. 
2?. la terra pria che fo de feoperta ; Dice. 
24. ch’àie acque furono da Dio ftabilite 
le rìue>\&2j’.reproua vna opinione con- 
traria. Raflòmiglia 16. 27. l’acqua nella 
fua adunanza. Se diuifione al foco. Se al- 
Taria. Defcriue. 28. fin £4 6. molti laghi, 

& lorocondicioni, Se proprietà- Dice.47. 
le opre di Natura edere opre di Dio. A de- 
gna.48. il luogo deli’eleméto deiracqya*. 
Proua 49.pnì j[*. edere vnfol mare.,,& 
tutti i maricongiungerjd in vno.^ice.^j. 
.che la terra fè detta arida . perche 54.5 
luridezza e fua proprietà; che gli eleméi. 
ti. /(j.hora fonotriefchiati infìeme, &J7, 
dichiara k J^fo qualità ; & j$. la fimbpr 
leità, &trafmutatione trà di loro. Narra 
59 60. come Dio fi compiacque del ma- 
re , Se l*approuò ;’6c6i . fin à 64. per qtrai 
ragioni, Scie conditkni perche da bellq; t 
Se 6f. l’efpone con allegoria. Pone. 66. il 
cp\nm a p damerò di Dio, che la terra ger- 
ino2lj 5 & producaj&^.l’edecutione; & 

Se 68, vna opinione, che di ciò fu die caufa 
il Sole,Ia quale 69.70.7 1 .reproua.Dichia 
ra.72. onde nafcano le piantc>&7$. co- 

1 C s 
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rne per quellela terra apparifca belia.Raf^ 
fomiglia 74.75.76t. la vita humana al fie- 
no. Dice.77.la terra produrre anco pian- 
ate mortifere, nè ciò 78.79.80. efler male*, 
anzi. 8 1 .trarfeneutile,& 81. efferne prin 
cipioDio 1 il quale 85. fenza impedimen- 
to hà prodotte turte le piante: delle qua- 
li 84. enumera molte : & dice 8 5. alcune 
edere fterili >aftre 8(3.87. 88. feconde & 
89. molte nò vtili feruireà diuer fi artifi- 
ci),* Tocca.po.fin’à 94. varie loro conditio 
•ni, & 95,. merauiglie.Lnfegna 96. la coltu- 
ra di alcune, &97.U moraleggia. Ragio- 
na delle frutti fe re, 98.fi n’à 1 05-.& d’alfcu- 
ne loro proprietà, & le applica moralme. 
te. Tratta iq6, di alcune che ftillano li- 
quore.Concludé in fine 107.1 o&che dal 
lequalitìlorofideue confidérare la pofe 
fenza, e perfettiòne di Dio ,.il quale 109- 
com mandò che la terra le producete *&: 
fàobedito .. 


1 Omo Città del fuovalorfiupcr- 

« C & be;: 

*D ^ /j E di bellezza , e et'arti varie y e 
d'opre. 

Mar amplio [è , e d’edifici eccel/T; 

Od honoratepur di gloria amica ; 

Che dal nafcer del giorno al Sol cadente ;; 

* i ' - £taL 



ti 1, r z a: 

Etalhor anco infin che gira intorno x 
Lafreddanotte il fio (iellato carro , 
Empion di 'turba lieta , <r di fe (fante 
Tia^e^ campi, teatri adorni,e logge : 
a diletti v ari intende , epaffa 
L bore del dt fugaci , eie notturne 
Lunghe, & algenti :i e nel volar del Tempo 
Pur s e medejma volontaria inganna . 

, Altri da Ì apparente, e vana fr nude 
IP arte fallace,ond'e fchernitatl fiwfo, 
Delufo pende , e ne' prettigi incerti 
Mar auigliando quafi il fai fi afferma .. 

• Et altri a L'armonia di vari accenti , 

O pure al dolce fiondi cetra', ò d’arpa. 

Che l alme acqueta ., e i corlufihga, »? mole e, 
Eglitien lieti, o meff t in. variet empite, 
Oblia le cure .. Altri carole y e balli, 

Lieto rimira , e d'impudica Donna , » 

Chen varie guife, tquafin varie forme 
Le piegheuoli membra , e mone , e ca ngia , 
Adira t. lafctui filti, e i modi , e l'arte * 
Lufinghieri , e vezfiofi, e parte agog va . 

O doue fplende pur dipinta [cena 
T>i colon, e di lampe, t quinci inalba 
Gli archi , e le mete, e'ntorno à' fieri Tempi 
G on.marmorei giganti alte.colónne , 

Flange ieafictEdipo, odi T biette ; 

Eri finto Cielo, il finto Sol gli appare 
Tornar turbato à dietro in mezjo alctg fo : 

Q con Dauo 9 e con Siro allegro ride 

C 6 J?* 
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Degli fcherniti vecchi i fai fi inganni . 

.Altri i deflrier feroci , e pronti al cor fi, 
A de fra , & a firn [Ir a in giro volti' s. 
Riguarda^ in chiù fo arringo , © in larga ta- 
1 fimo lucri pur d y horrida guerra 
Al chiaro fucn de la canora tromba v . * 
&ontepla > ede iguerrter ['infogno, e Parme, 
E lor virtù con Iteti gridi e ff alta .. . - 
» noichel Redei CielF attore ,e Ad afiro 

D 'opre marauigliofe inuita , f chiama \ 

A contemplare il magifiero, e Parte 
Diurnale quefio fuo lauoro adorno y i 
Ch’.e di co fe coletti , e di terrene \ u V 
Con si dtuer fe tempre in vn contetto 7 
S arem p egri a mirarlo / b pur languenti 
Afcohtrem come l’Eterno Fabro ? . 

F e di fu a man le merautglte ecctlfi ? «. • 

E non pìu tofto rimirando intorno 
Queffasivaria ,e s'ttmrabd mole, 

; Ciaf un per se con la fua mente indiett v 
Ritornerà, penfando alpt imo tempo , 
C’hebbe principiati Tepo t e ti nono Adondai 
j Jn guifadigran^vokailCiel ricopre * 

Le fo.mmeparti , e glt Flottanti chiofiri ^A. 
Qnd<\ con tante faci altrui rifp tende «? ' . 
Qua fio [aerato à Dio terreno T empio* $ » 
E‘n se mede fmafiripofa,\e fonda 5 
La grani filma, vafla, e rczji terra * v .\ . V 
JE < z>.3g , 0 fi diffonda intorno •«'■■vn . 
T entro 9 se malie,. in cui non trotta intoppo 1 
i ■ j Chi 
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C hi fi moueo per lui; fi prone 1 et ce dee 
E eh' altrii fende di leggier conferite • li . 

S enz*a conte fa egli fi fparge a tergo , 

JH umido nodr intento à chi re [pira 
P orge fido , ò dolce refrigerio intorno : 

T ant'e l'aere amico al vago fptrta. 

1,’ a equa ancor nutre,; & opportuna àgli vfi 
JDe la vit a mortai nel Mondo immondo 
Or àinat a lorfìi dal Padre Eterno • • . 

Ala non contenta già d'incerta fede 
H ebbe termine propio , e certo loco 
7* ràffici certi confini , in cuis'accolfe 
Ubbidiente ycragunoffi infìeme: 

All c orto mandar de la diurna voce 

Dtjfe il gra Dio, C ac qua, eh' e fot Pai Cielo ♦ 
in vna ragunanzjthomai s’accogli a ; 

P eri he l'arida fuore indi ft veggi a ; 

E c osi fatto fu . L'acqua repente , 

Ch 'e fot t’i giri del (ereno Cielo • 

JVe le fite ragù nanfe alhor s'accolfei 
O nde vedut a ftt l'arida parte ; \ 

El Eterno F attor per proprio nome 

L' ari da. chi amo T erra ; e l' acque ondo fi L 

Mare nomò negli ampi fpatij accolto^ S\. 

E come fuol t alhor ceruleo velo , • *«i ■ *. v ^ 

Chtgran teatro ricoprendo adombri., , ,'. 
Qui/ici , e quindi ritratto in se raccorfi; 

* P difeoprir de la dipinta molo, v 
circhi. Statue , Colonne , Altari , e T empi t 
CostalraccQY de Phumida natura 
• '*15 Ne 
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• Ne l’arida apparirò il piana , e i colli £ 

Egli altiffitmi monti aizzar la fronte 
( Dianzi coperti) imperio firn vi fi a. 

Eli Adare ondo fio mormorando àpena 
Lavava i piedi al Adauritano Atlante £ 
E deigran T auro, e di Pam affo , e d’ Ato y 
Ch'allungar può la breve , e fragil vita- 
De' mortali egri , e dì Apennin neuofo 
Dime parti bagnava >e quinci , e quindi* 
E correvano al chin dal feno alpeffre. 

. Degli ajpri monti t rapidi torrenti t • 

E conrimbombo impetuofo , al corfoh 
Precipitando gtan le torbide onde.. 

* Correano a baffoi quoti , e lenti fiumi £ 

E\n giu cor re ano i lucidi r ufi eliti 
Perì che Di o> con la parola eterna >, 

Che Jcendeffcr correndo à i' acque impoje\ 
E da princìpio l* affrettare ilpa(fiq> 

Eu commandato àl'humtda natura. 

De l acque vaghe 1 :• e lor nego, quiete: 

De la diuinavoce il fanto impero t 

T Perche ne lofio laequa e pigra ^e torpe „ 

E là y doti ella l impaluda , e Ragna , 

Da neghino fo grembo effala intorno, 

-> Vapor graue » e nocente 5< e feri fpirt ù 
D'aure maligne , onde perturba il Cielo 
E qua fi Varia infetta t e parte in fieno - 
Ad al fimo nutrimento accoglie , e /èrba. 
Nel fino limo tenace 3 onde putente 
Lo sfortunato: habitator e ammorba „ 

. . Ad Oc 


Digitized by Google 


r E R : Z A : 

Ma V ac qua, che veloce ingiù difccndc y f : 

Da qual parte il fuo corfo ella riuolga > 

S alubre i /ani in su l'herbofe riue 
N atre ,eit efori fuoi lieta difpenfa 
M m con aureefquamme , e malie argento , 

O liquidi crifialli,onde s'eftingua 
L *ar dentt fere à’ mi feri mortali . '» . 

Ma piu falubre e ,fe tr àviuepietre 
Rompendo? argentate, e fredde corna , 
Incontrati nono Sol, che il puro argento ■ 

Co raggi indora , e ip affi in breue auanz.a t , 
Quafi rimembri vbidiente ancella , 

De l alta voce ancorali fuoncelifie , 
Chepnalamo/fe , eia fé pronta al corfo. 

t Mas e natura pur, ch*c propia a V acque- a 
L andare à baffo j il non fermar fin alto , 
Ricercando quiete in burnii parte : 

.A chef h d buopo la diurna voce ì ' 1 

Bastar porea la fu a natura al corfo : 
Efufouerchio il commandar feuero . 

Che le tolfeil ripofo , e' n moto eterno > 

La f e inquieta-, inviabile , e vagante .. 

E pur fu ne ce (farlo il finto impero ; 

Vero che il fùon de la parola eterna- 
Stereo l'acquo-, creatore injieme 
Fu de la mobil lor natura errante 
C he la con ferua: enei fuo moto eterna 
Quafi la rende, e l affomiglia al Cielo . * 

Onde la fu a natura e certa legge 
De lUmmutabii verbo t e certa fede 

Dipoli 
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% Dopo ih foto lungo ccrfo à lei preferii * ; 
Ma quitti ancor da le fuperfrcrotc- ^ ^ . <\ 
Agitata fi monete torna indietro 9 ... . < 
C c de rido intanto a l'areno fa terra , > , . x r, 

fjl’vfurp ati confini « En quefla>guifa 
Segue del Sole , e de le (Ielle erranti *~ n \ , ., 3 
Ada piu de la vicina, ebiancaluce ;^* r \ 

Jl certi (forno errore, e il vagogiro ; , ■**. 

£ 1/4 /« bare in fot s'auanfa , ò [cerna * , .v A 
Però, che quando a l'On fon te afeende 
La, vaga Luna ; in ritta al Mar fonante e 
Crefce i I canuto flutto, e i lidi inonda . _ ; , 
Vittoriofoy e pane, ò copre , òfoarge ,‘V 

D'arida terra* in fon eh' al fora mo Cielo ; 

, Aggiunga de la Luna il freddo carro * % . 
Quinci , mentr ella à V Or i\ont e e (freme 
Declina in ver POccafo, il, Adar dee re [se , 
En semedefmo p raccoglie, e [copre 
Di bianchi (forno, [puma i lidi a [per fo* 

Ada prue il Mar di nom \ e'n fera vi fi a. 
Gonfia lande [puntanti \ e [patio ingombrai 
Ne l'occupata terra alhor che torna 
Ella à quel punto de Poppofta parte * y 
E ne l'altro Emi [pero- ad altre genti 
y Utijfoma rifole ride in me\\ al Cielo » 

Di nouo cala il Mare, e'n burnii faccia* 

E par che fugga , & abbandoni illito* . v . 
L'ondeferuide dianzj, appiana , e qufta* s 
Quando la Luna fagit orno in atto , 

Nel foto Oriente , end' ella a noi fi mofofra* \ 
Vft'vA v Ma 
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Afa non ferba ogni Mar l'ifle fa legge >■ tt 
Quand'egli crefie, ò [cerna, c varia in parte > 
L’ordine, e il moto, e'n altri modi ondeggia, 
Vreffo i T auromitoni affai piu fpeffo , 

E ne VEubta (come fi legge f il Mare v J 

Ben fette volte itd) s ‘àuanfa, e [cerna . ' 

G ran mar am gita : ondefublime ingegno • 
-Affaticato , e vinto , d morte giunte, 

Mentrci cercando la cagione occolta % 
Sidolfe , che Natura d noi f affonda 
i Nel [uo profondo, e tenebrofo grembo. 

Ma tre fiateil giorno affitrbe, emefce 
Li ortde la tempeflofa empia C ariddi . , 

Da cui latra non lungo horrida Scilla . 

-Altri mari vi [on (come s'afferma ) ' * 
i Che ne lo [patio pur d’vn me fè integro 
S oglio n duevolte alfar fonde fpumofi , 

E due volte chinarle in seriprefjè , 

-Anzi nel Mar degli Ethiopi adufH 
Non vha fluffo, o rcfluffo . E piu lontano 
Sott'vn altro Emi/pero, e vn* altro Volo ; 

In cui non fplende il pigro Arturo , ò fOrfa 
Solca vngran Mar divna perpetua pace 
Li ardito nauigante V E quel , ch’intorno 
La tetra mormorando ogn'hor circonda , 
Indomito Ocaan rifpinge, e caccia 
Lungenel crefcer Jùo torrenti, e furbi ; 

T al che paion fuggendo ,i porti , e il lido 
Lafciarper tema , e li deferte arene , 1 • 

E t ornar fen' indietro à* propi fonti: 

“ Tanfo 


Digitlzed by Google 



66 GIORNATA 

T ant’e il poter , che gli reprime , e sformai 
De COcean , che mugge alto , e fuperbo . 
Ma il LiguUico feno , e quel de T ofchi y 
Ch'ondeggia prejfoa la nouella Pi fa , 

Ch'a piu hanorati Rudi i premi [erba * 

E le corone a le piu dotte fronti % 

Non ha quafi de l'onde il moto alterno 
i % Ma fe da prima l acque al chiaro fuon a 
Eur mafie già de la equina voce : 

Ter che cercare in terra , on melo à l'onde 
Altra cagion del lor perpetua moto } 

O pur la su tra gli ftellanti chioflri l 
Come fer molti , il cui penfiero ondeggia. 
Tur quafi d'acqua il tremolante lume v . 

Altri al moto diuino , onde fi gir a 
La sfera piu fublime , ajfegna x e rende 
L'alta cagione : altri a le (Ielle erranti x 
A quelle piu de la piu bajfa luce , 

Ch'èpiu vicina > e quinci ha maggior forzai 
Ne le cofe mortali a lei foggette . 

E di quefli 3 altrivuol , ch'obliquo, ò dritta 
Jl bianco raggio inalai l'onde , o J piani t 
Altri y che de la Luna il pieno afpetto 
Riempia il Mar di tempeflofo flutto : 

E fcemandoy lo fcemi : & altri afferma % 
Che per corifenttmento ài Natura 
7 “ acito imiti il Mar del Cielo il corfo . 
Màfono quefli in ciò quafi concordi. 

, | Altri de' venti al respirare obliquo * 

E' n se fiefio ritorto , il corfo à l'onde 
. . Ritav* 



terza; cj 

Ritorce ,e le commoue hor quinci ,hor quindi* 
Altri fìt, che feguendo antica fama 
JDijfe, che'l Mar , qua/i fpirante, e viuo * 
Grand' animai, che del gran Modo epartei 
Manda fuori , e raccoglie ilcorfo , e l'onde % 
Spirando, e refptrando in vari modi . 

Altri ne l'inegual fuo letto angufto 
Non vuol, che trota il Mar ripofo, ò pacei 
E quinci fempreegli fimoua, e lagni 
Con roco pianto: e l'inquieto regno 
Gli pa diguerrapur turbato, camp o i 
Ada pt u fi moudne le parti eccelfe, f 

C he fon quelle riuolteal freddo carro 
Ed, dove fimpre di gelato humore \ 
Grani di, e pieni fon gli borrì di monti , 

Lo qual compre jfo in Mar p filila, e ver fa * . 
E perche la gelata alta palude , 

C he lAqmltin fuperbo afnnge , e'ndura* 

E piu fublime affai : pero dipende 
Ne rinhofpite Buffino, e quel tra [corre 
Nel Mare Egeo col fuo veloce flutto » 

Ma poirifpinto d arenofa piaggia 
Fà l Egeo nel'Euffw ritorno , e rie de 
V Euffìn ne la Meotica palude r (fluffo. 

Quinci hanno i Mari ognhor fluffo , e re - 
Alcun vi fu di piu fublime ingegno , , 4 

C h'a non giufle bilance il Mar fomiglia ; 
Etvna parte pa folleuain alto , 

L'altra deprime a l' are no fo fondo . ' \ 

Ma da quel f anelo fo antico varco > 

Oue 
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Due Alcide inalz .0 le mete ,e i fogni \ 
(Come fidife) e da l'ondofe porte:-, • v . . . 
(Se pur fue porte ha POcean profondo} s n 
lnguifa di torrènte il Afar fife ombra 
*5 Di feno in fi ino \econ dtuerfi affretti ■ • >. 

Egli se fiejfo pur figura y e(tring e ay 
T rà curut li di 3 e l’areno fi fponde . 

^4nz.ifìt l'alta man del Afa/ho Eterno, :'0 
Che*n tante firme fi^urollo , e finfe , - - 

N or f ac edo'lmarlugo,hor rodo y hor quadro 
E'n guifa di piramide} e di croce > v nv ^ 

.Anco formoli o , ò di mirabtl vafi : * ' *. . -v 
Si come la , doueilTireno inonda 
Di Partente bellailidi > e icollij *. > ?. 
Gran taiga colma di [punto fi burnirei i 
irf Afa qual fi fia del Ai aria firma $o Untoteli 
Po fa diurna mai , pofa nottanti 
Non trotta , nefilentio in chiaro tempo- *•;. .< 
Od in turbato , & in horror profondo : > 
Pench' i filentij ne l’amica notte nA 

nH abbiala Luna . Jota eagton prtmtera • 
Non reco al Sole .odale Belle errante , «S 
Non a raggi di Luna obliqui, o drttti,\ ■ 
Non al ritorto refpirar la rendo 
De gl'inquieti venti, ò al vario fondo * 

* In cui s' appende il Afrrfofpefi in lance: ■> 

• c bela prima cagion fu l'alta Vece, ^ 
Mouendo il Cielo in giro, ci Martin jkmt 
De quai (com altri difle) in giro par te 
L'onda > & al fio principio in giro torna. 

\ : Deb 
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Deh fi gì am ai fiuta vna viua fonte «... j - 
Ched' ac qua intorno larga copia Jpande , \ 
Sede (li lofio ; e nelpenfier t'occorfe , 

Chi 'e co lui , che ft( or del fino algente y 
De la profonda, e tenebro fa terra . , 

Manda fuor l'acqua? e chèla fpinge avanti. 
Ter ch'ella mai non ceffi, enon/arrefUì * 
Quat forni va/t , e le fpelunche interne 9 * > 

Da cui deriva ? & à qual loco affretta 
Maifempre il corfo onde aulitene, e come 

Che quefta mai no manchile quel non sepia} 
Quefìieffittis) afe o fi al noftro / infi \ 

Vendon daquella prima , e chiara voce , \ 
Ch'd laeque indulfi , e lefè pronto al corfo , . 

^ T u, che volgtfti pur le antiche carte 9 
E fpeffo volgile modernefiluslri, , . , 
Ricorda pur fra te, come rimbombi . 

Di quella prima voce il chiaro fitono : > 

S i Ragunino laeque,; e quinci inalba 
Il tuo pen fiero a ti cagioni eterne . 

Jl correr pria fu neceffario a laeque , i| 

Ter occupar la certa , & ampia fide . 

Giunte nel propio tic od tir conuenne 
\nsefic (fé firmar fi, & oltra il corfo 9 
Non affrettar con vn perpetuo errore . 

E quindi certo avute n , ch'ai fin fi feorga 
Ogni torrente in Mar e, e itiMar no s’empie: 
Terchefu dato in forte à laeque il corfo 9 
E circo ferino entr'k confini il Mare , 

C om'mpofi il buon Re, che fece il Mondo . 

E quel 


Digitized by Google 



‘ ' 


, 70 GIORNATA 

E quel fuo commandar fù prima legge*. 
Legge eterna, e c ommurte \ a cui rubella > 
Non e Naturale tra gli fpatij angufli .r ' . 
Quetdil Mar violento il ferò orgogli # k 
Se ciò non foffe, ei già dtffufo, e fparfo 
Coperto hauria con vn diluuio eterno 
Lab affa terra, eh' ei circonda, e parte. 

Ne quel di lei , che fuor de l' acque appare , 
Picciolo [patio ei lafciar ebbe intero 
fatico fi, e mi feri mortali . 
ai Quqndo agitato e più fra tuoni , e lampi 
Dal gran furor de * procello fi fpirti , 

E volge al lido, e fino al Cièlo inalba 
Gran monti d' onda rapidi, e fpumanti z 
ji pena tocca V areno fe riue , 

Che'l fuo furor fi frange; e'n lieue Tpuma 
L’impeto fidijfolueje rotti , e fparfi 
Caggionoi monti . nnd'ei ritorna in dietro. 
Qual de l'arena piu minuta, e vile , 

Edebil co fa pru trouar potrefti? 

O a x ual piu violenta, e pru fuperba 
De l’ orgoglio fo Adarei e pure à freno 
L'arena tien del 'Mar l'orgoglio , e l'ira. 

E non temerem noi quel Re fupcrno , 

Che pofeal Adar con si mirabil arte 
Per termine l'arena} e perc'huom peri fi 
magistero, égli medefmo il dice . ( to , 

a» Qual potrebl e altro intoppo .ò qual diuic - 
Qual podettàterrena, ò legge , è forz.a , 

T* ener tlroffo Adar fublime tì e gonfio , 

~ ~ Ch'à 
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Vy kF Egitto, di lui più cauo , e baffo , • >. 
Fatt'hauria prima impetuoso affatto , 

E lui fommerfo entr a fioi va/li abifftf 
Già con 1 1 ndic o Alar fi fora Aggiunto 
Senza fat ic a , e fetida ingegno , od opra * 

Ve gl'indù Bri mortali , t ferina il vanto 
Ve* fuperbi tiranni. Il gran Sefoftre > 

Gh*i Regi carenati al duro giogo , 
Quafrcaualli , ò buoi [oggetti k forfa 
Tenne, e tragger li fece il propio carro 
i Perle già dome, e Aggiogate genti? 

Q nel S e [offre, dictiio, terrore , e fiempio 
Ve Regni di Aquilone, ou'egliin alto 
Po fi la fede (e ben di ciò fi vanta 
Con fama antica il fauolofò Egitto) 

s e fiftre il Mar de gl'indi 
E l'Eritreo tentò d' vnire infieme 
Con quel d'Egitto : e la mirabil opra 
Il Re pofiente abbandonò, temendo , 

C he fimmerfa dal Mar la verde terra 
Non r iman effe, e quell'i[fef[a tema 
Po fcia ritenne il ficee fior di Ciro . \ 

_ . Eran, quando fu dato il cor fi à V acque y ij 

Pieni di cauernofi , e curui monti 

Gli antri, e le tenebro fi atre [pe lanche , 

E le valli pai ufi ri in varie forme \ 

Pendenti, & ime in fra montagne , e colli : 

E, quafi eguali al Mare , i larghi campi 
Frangia colmi d’argentato humore z » 

E tutti infieme fi vuotar repente - 

" Al 
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Sii commendar de la diurna voce , 

Da cui laeque fur moffic , e ingiù fofpintc 
Da le quattro del Mondo auuerfe parti , 
£’» ragunanz^a infieme accolte ; 
% *AnzS nel tempo t fi e fio albor coflrutti 
Ter opra fur de la diurna delira 
J larghi fimi vafi, i fonti , elvrne , 
jEg/* altri lochi , in cui s'accoglie , è ver fa. 
Non era ancor di là dal varco angufio , 
Che diuide con londe Abila , e Calpe , 
Anzj, Libia , & Europa A Mar d‘ Atlante, 
Ne quel p pauentofod nauiganti 
T empejlofo Ocean , che ritorno inonda 
Di G ertone i fortunati Regni , 

E T Inghilterra , e la vicina Irlanda : 

. Mafur di quella voce aigran rimbombo 
Fabricate le riue , e*l va fio letto , 

. In cui pragunar laeque correnti . 

*5 Ne contra il vero ìnfuperbire ardi fi a 
L’efperien^a de mortali erranti 
Fallace, e vana , à cui di pochi luflri 
Jl breuijfimo [patio orgoglio acero [ce . 

; Ter che dicPio , [e ben riguardi , e penfi 
Jl numero de' fi co li volanti , 

A lui non giunge efperien\a humana • 

F non adduca incontra noi le [peno 
Che del J Mnndojercò le parti efireme , 

• F offe ,ft agni fangofi, imi ,epaluflri 
Laghi , tn cui fi raccoglie il pigro humore t 
Che pi o filmò di tigrati nome indegni: 

r~ r e Aia- 
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E Mari egli chiamò fili' ampie , e grandi 
Ragunanzje de l'acqua, anù quell’vna ' 
Grandfjjìma,e perfetta, in cui s* accoglie , 
Come'n fu o loco il liquido elemento, 
v £ cornei foco, che diuifi,e fceuro ‘ *f 

/?7 minutici me , rifp tende 

Qui pernoFlrvfo in verde legno, on efeà 
Ar ida, in forma di carbone acce fo , 

O di lucida fiammato di fumante , 

Ter cui fi fparge incenererà fauille : 

Ma fotto'l Ciefch'e men fublime y ed ampio y 
Nelcauo [patio fi raccoglie infieme : 

O come Taria , che fi fpande, e [pira 
Ter varie partile ne l' occolto grembo 
P afa de l'onda, onde germoglia ,e fpuma‘ y 
E fra fpelunche,ecauernofimonti 
Penetra ancor a, e ne Timer ne vene 
De la profonda } e tenebrofa terra ; 

Afa pure infieme il propio loco ingombra : 

C osi l'acqua non men s'aduna , e fparge 
In vario le t to, etra con fini angusti $ 

Ad a poi raccolto in vuoto /patio , e va Fio , 
Empie’ l fal/o elemento il propio (ito . 

L’altr' acque in varie parti infieme accolteci 
A quefla [ornigli anX a anco fortiro 
Di Adar il nome si f amo fo,e illuflre. 

Si come là , doue Aquilone algente 
Ver fa mai fempre le pruine , e'I gelo , 

E i larghi campii e gli a fpri monti agghiac- 
C he fin. canuti di perpetua neue . (eia , ■ 

v j D fai 
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liti {come la fama à noi diuolga ) 

Sono ampi /fimi Stagnile nel profondo 
Letto , e fra le [uperbe borri de ritte , . \ 

Quafi emole del Mare , alte paludi , 

\ ' E in gel conuerfe » arifi indurate , * [frette, . 
Qujfi in lucerne adamantine [malto , 

De le veloci rote ileor fo ,eilpondo ^ 

Soffengon delgrauo[o , <#* ampio carro , r 
Che gli animali ignoti a no fi ri [enfi 
Soglion tirar la fronte alta , e fuperb a 
Di piu ramofe armati , ? lunghe corna , 
Facendo lunga firada al graueplaufirù 
Là . dianzi correa [palmata naue . 

*9 Ma di tutti maggior candido lago 
Làfotto à [ette gelidi T rioni » («0 

Bidcheggia\e quafi eguale al Mare Hirca - 
Molte hà d'intorno à le [ue ignote [ponde \ 
Città , Prouincte , Regni, ignote genti y 
Popoli barbarefehi ; f quefli à caccia 
Van per le riue degli augei volan ti \ 

Ostt per Ponde , £ dentr'à Ponde iffeffe .* - ■*. 
C ercan Phuntida preda , e il cibo vfato 
Degli animai [quamoft, e de gli alati . 

3 *Bothmia, Bothmtapifcofa, affai vicina 
Jl i piu lontani, & virimi Piarmi , » s . 

Intra que* [uo* gelati, horridi monti 
Ha molti quafi mari , e f p afet 

Pur di quell efe a le propinque genti ; 

£ pom* nutricarne il Mondo . 

<6 Venere il lago in altra parte , v > 
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Che fott'à rOrfe fi dilata , e [pati de ; 

E nel fuo [patio fo , e largo fino . * > 

Ter ventiquattro porte i fiumi accoglie , 
Ch'entrano in luti ma folo aperto vn varC$ 
Lafcia al precipitófo vfcir de V acque , 

Che per faffo fo calle al Mar fonante 
Corrono , e’ì fuono i fuoi Vicini affordà . 

Ei molte accoglie ne i ondo fo grembo 
Jfole , è T empi [acri al Re Celefle , 

In cui s'adora con pietofo culto . 

Quiui il lago di Me le e anco ri (lagna 1* 

F ra’l Regno di Saetta, e quel de' G othi . 

Quel di Ve t ere appreffo iui mareggia i lì 

E di fulmine il tuono , ò di metallo 
Imitai or nel fulmine y raffembra 
Con quel de l acque , alhorche d'alto il cor [§ 
Atout precipitando ; on defluente 
T uonar direfii , e fulminare il ferro , 

C he V alte mura impetuo fo atterra . 

E l'vno , e l'altro di metalli abonda ; 

Sirice he fon l'auenturofe riue 
Di gran vene d'argento, e di ferrigne . 

Ha il Regno di Norueggia il proprio lago , 14 
Che'n vece di prodigio in fen fi nutre 
H orrido fpauentofo , empio fer pente . (egro i 
L'hà quel d'H ih ernia, Ou huom languite ,ed 
Non può fianco fpirar lo fpirto , e l'alma , 

Se quinci ei non e tratto * E fra Britanni 15 
«S* i vede vrt lago , che pur [cerna , e crefce 
Con ordine contrario al Mar [onoro : ' , > 

s . Di fo 
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in cui quatte? egli cala il lago inonda ; 

Aia l'ondo à se raccoglie ,e torna ndictré fi 

S uando piu ferite lOcean fuperbo. 

a Scotia il Latio di famofo grido t 
E la marauigliafaalta palude ; ■ \ .. 

Che quand'e piu [eretto . e puro il Cielo , . • 
Ne fi ntouon per l'aria , o venti , od aure y . ’ 7 
Si gonfia non so cornea l'onde avere fee . 
il Molti Germania ,e Francia : e quel famofo , 
Dacutl Rodan fi parte, e' n Mar t rafie or re. 
la palude Lagia, onde fi vanta 
55 La nobil C arnia, lunga età vetuBa 
\ JNon ha [cernuto ancor l’honore, e*l grido : 
Qjt ìui fi pefea prima ,* e poi eh' e fiatta 
Secca,& aficiutta , in lei fi fiparge il fieme , 
E fi raccoglie , e tra le verdi piante 
Prende l’ habitat or gl'incauti augelli • 

E'n tal guifa adiuien , che’n vari tempi 
IJt Beffa fia palude, e campo, e fielua . 

39 E di Tracia , ed Arcadia ancor fon conte 
Le marauiglie , E ne Lauuerfia parte 
Del Mondo,doue' iSole aficiuga,& arde , 

> La terra , fiotto ancor nel f itolo adufio : 

Di mirabil virtù paludi, e fia^ni, J 

A cui di Mar non fu negato il nome . \ 

** In G iudea per miracolo s* addita 
Quello , in cui piouue già dal Cielo ardente 
4 * La giufla fiamma ; e l’altro à lui vicino % ♦ 
Onde prima'lGiordan fimoue,e ficende, , 
4 j Fra Pale Bina giacevi verde Egitto v 7 * 

T‘} 4. » f. Ne* 
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JMe * deferti d'Arabia vii ampio lago 
Detto di Simohite . Hor perche narro 

0 di Arabi t ò di Stri acque Stagnanti ? 

S' ancor la terra d Et h topi , e d indi . 44 

Via piu figgeva al Sol , s'irriga , e bagna 
De * fio 9 laghi famoji? e fi racconta , .1. 

Chi di alcuni beuendohuom s folle, e flotto , 
Toflo diuiene } e pur dal fonno opprejfo 
Si giace ,€ da mortifero letargo . 

Oltra le mete ancor d' Alcide , e i fegni , 4 j 

Era'l T ropico del Cancro , e l'ampio cinto , 
Che la sfera maggior diut de, e fafcia , 

Ne' regni dianzi ignoti vn lago ondeggia : 

Lo qual non dhora in hor a 0 fccma.ò crefcè » 
JWedvrìin altro giorno , e non s'auanza 
Di Ragione in ftagione , 0 d'anno in anno : * 
Aia' n gufa d'huom terrena he tardi giunga 
Al fio perfetto flato, e tardi ancora 
Declinando , se minor duegna : 

P*r cinquantanni egli s'accrefce , f colma; 

Et altrettanti poi fi [cèrna ,e vuota,. 

Aia doue , Italia bella 3 homai tralafcio 

1 laghi tuoi defcritti in mille carte > ■ ^ 

E chiarifflmi ancor di fama , e donde ì 

Chi tace il T r affimene ì 0 quel ch'accoglie 
Nel dolce fino la Città di Manto ? . 

O'I gran di (fimo Lariofigran Bcnaco , 

C h' affo migli a del Mar l'orgoglio , e V onde t 
Qtant' altri .onde lieta ancor ti nomi ? 

Ver che tace' io le merauiglie antiche A 

•Vv ' ’ D i De' 
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De' fi agni di Rieti , in cuivedeanfi 
X ’ Ifo lette ondeggianti ir quafi à nuoto $ 

O nel Ugo T ar quinto i bofehi ombro fi 
Jr super Fonde ,e variar fruente 
Forma, e fembi#nzM ,hor con ritondo giro, 
Hor con tre lati , e fare il terz.o acuto ì 
47 ' Ma da l'opre di Dio chi mi trafyorta 
ji narrar di Naturai vari effètti 
^Antichi, c nauiì e riempir le carte * 
l Sacre a la maeffa del Re Superno , 
D'altr'honor,eCaltrhiftùna y e d'altro nome \ 
O d'altre rare marauiglie eccelfe , 

Che de le fue medefine? 0 pur fon ’ anca 
D'opere di Natura opre diurne} 

Fi magiftero di Natura e l'arte 

Del F attor primo , ond e fattura , e figlia 

La gran madre Natura ? en lei shonora , 

E’n lei fi ri conofce , e fi contempla 

il fiper , el poter y che tutto auanTfa , 

De Paltò Re , eh' e fuo fattore, e padre ? 

Lo qual de' Mari die l'imago , ei nome, 

E 1 ‘ ondeggiar con tempefìofo flutto 
ji F acque infieme accolte : e pur di tante 
Fece vn fol Mar con magi fiero illuttre. 

Ma pur in parte occulto à [enfi erranti, 

4$ Et vn* fol de l'acqua ampio elemento \ 
cui fra la grauofa , e flabil terra, 

E taer leue, e vago egli preferiffe 
La fède , e'I proprio loco ; e quinci, e quindi 
Fofei fermi confinici quafi eterni . 
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Vn folo adunque el Mare inficine aggiu 43 
D'acque infinite , e d'infiniti abijfi , (tó 

Come affermar quei ,c he , di Sole in guifa, 
LuStrar la terra > e circondarla intorno , 
Peregrinando da l' Oc c a fio, à l'Orto , * 

O da' Regni di Borea , a * ^<£#1 d'jduftro. 
Bcncti alcun fiacche Siimi il Mare H ire ano 
T>a ciaficun altro Mar fceuro , e difgiuntd ; 
Perche tutto è di riue intorno cinto : , 


JVe dimostra altramente il vago [enfio s 
Come ben dimofirò l'antico errore 
Di chi penso , che ne la fteffa guifa 
S eparato ancor [offe il Mar vermiglio* 

E quel de gl'indi . Ma non [enfio , o certa 

Lfperten\q di mortali indufiri 

Può dimostrar , eh' à gli altri Mari visite 


Sten Sonde Cafipie , che diut fie, e' nt orno 
Son circondate da sì lunga terra . 

Ma fio lo il pellegrino , ed alto ingegno , 

C h'dficnde al Cielo , e gli Stellanti chi off ri 
Di sfera in sfera al fin trappaffa; e varia ' 

1 confini del Mondo , e t [pati angufii 
Efipofii a* [ enfi ; e con eterna pace 
Si congiunge a le pure eterne menti ; 
il medefimo ingegno i letti , e' l fonda 
C ere a de* Mari ondo fi, e va J otterrà 
Spiando le piu occolte interne parti. 

Che ne' fiegreti fuoi natura afe onde : 

Quefto osò d'affermar del Cafpio Mare ' , 

Ch'ei [otterrà cogli altri ancor £ aggiunga^ _ 

D 4 Come. 
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i Come del Greca Alfeo,comedel T igre, \ 
Come de gli altri fiumi ancor fi legge* 
SiPeròche. Iddio, qual fondatore antica 
D*#lta Cittade, od architetto illuftre^ c- > 
Che per vfo di lei profonde , e lunghe 
Strade faccia [otterrà al corfo occolto a ì 
De Tacque vaghe ,e le conduca altronde , 

O da fonte , o da fiume , è da palude : t \ . 

T al de' Mari forò le vie nafco&e ~ • \ 

Dentro la tenebro fa, e freddar erra $ 

E dal [ho fonte le riuolfe in giro 
Il Dedalo diuin {fe dir tonuienfì r) 

5 J Si che non fol congiunto al Mar di Cade 
< E' T Africano in (teme , e quel de ' Sardi , 

E*l Liguflico apprcffo, el Mar Tirreno , * 
D Adriano ,T Ionio, ò pur T Egeo 
ContanTJfole fue , contanti porti , 

E l Mirtheo [no vicino, e fico il Ponto , 

Con TH elleCponto, e la palude amara : 

Ma di Arabi , e di Perfi y e d* Indi adufH 
J larghi fieni àTOcean profondo 
Son pur congiunti , e'n piu mirabil modo 1 
Il Cafpio Mar, che fi rinchiude , ò copre •* 
Per tanto J patio , e poi da gli altri appare 
Diuifo,e qua fi peregrin fio Ungo, 

Valta vnione , e' l gran principio afe onde. 

H . Non diffe alhora Idd io. La terra ap- 
Ma L'arida fi veggi a. Arida volle (paia; 
Chiamar la terra, è dimoftrar col nome , 

Ch' arida j ulaterra auanttl Sole. 

.... * 4 Acanti 
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- Aitanti chi nafcon do il Sole in deh - - ^ 
Le fece affé co' ralle membra afe tutte , 

L' antichi fìma Madre arida apparite. 

Però ch'ai fuon de la diuina voce 
Cor/èro tutte l' acque in giu repente ,* — * * 

Onetellane reftò fangofa, e mifta • .? 

D'acque Bagnanti in male adorno affretto.- 
Afa fu fua prima qualità vetufla 
L'ejfer ari da y e fece a \ e nota antica , - 
Che la difegna, e fua fo fi anfa adempie. 

C om è proprio de l acqua ilfreddo-.e'lcal ss 
Delfac pi e l'aria ì d'humida natura : (do 

Con àia terra l' art do conni enfi 
E fi cerne al muggire e noto. ih auro * 

E l fier Leone al fuo ruggir fuperbo .» ' \ 

E'I cauallo al nitrir ; cosi In terra - * < 

P eri' arido s informa, e fidìflingue. 

Affa de primi elementi ancora immi fi i 
Ciò filo intender può l'accorta mente , 

C cntemplatriee dagli oggetti eterni . 

Ada perche a nofìri (enfi h ornai figgetti .4 
Sondo le cofi in II abili , e caduche . . - v 

Enron principe , onde perpetua guerra ** 

E fott'al gir a de t algente Luna r * 

In lor nulla di puro, ò di /incerò 'j > 

O di femplic e vedi, ò di folingo . ■% > • • * \ 
Afa fon mifchiati infìcme\ e'n lor s'accoppia 
L vna con l'altra qualità primiera. 

Ondala terra infieme e ficca, e fredda : 
Fredda, & hurnida l'acqua:huwida,e calda 
À r ' ó. ~ D S L'aria; 
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Varia : ma foura lei vicino al C tela 
£‘ caldo , e ficco per natura il foco . 

Cosile quali tati a coppia , à coppia 
Ne’ primi corpi fon congiunte tnfieme % 

Ter cui Vvno con P altro in vn fi mefce 
\%Inbreue pace. E come ausitene indanfy, 
Ch' alcuno in meno e con due mani auinto , 
E con due mani auince ; e quinci , e quindi 
L’intrecciata carola in lungo giro y 
Afe n trilla fi riuolge in se ritorna : 

Così de gli elementi il choro , c'I ballo 
Si gira in cerchia , & in se ftejfo ei riede * 
Però che l'acqua col fuo freddo vnita , 
Quafi con vna mano , al fu ola algente 
E' de la fredda terra : e d altra parte 
Con altra , quafi mano . h umida tocca 
Variai che pofia pur fra l'acqua, e' l foca* 
Se per l humido fuo con l'acqua implica * 
E col fuo caldo s'accompagna al foco « 

E de le due nature in sedi fiordi , 

E guerreggiami , laconte fa, e Pira 
Viuide, e parte, e lor congiunge , e lega . 

O' mirahil del Mondo in vn congiunta 
C on varie tempre , e con tenaci nodi 
Catena in di (fo tubile, e piu falda » 

Che duro ferro , ò lucido adamante x 
Ter magi fiero del fuperno Fabro * 

Ct de le co fi in fi abili, e caduche 

Or dm fermo > e coli ante , e quafi eterno \ 

Che nel tuo variar perpetuo offerui 

leggi 
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Leggi incorrotte, vniuerfali , antique. 

Che nate fono a l' Et hiope a da fio, 

Et al gelido Scita; e parte affembri 
Eie le vicende , e nel tuo moto incerto 
Le certe leggi, e fou^a il del diuine . 

Aia poi che fur net fuo profondo J ito $$ 

Del' acque fi or [ci gran di luuif accolti. 

Vide Dio, eh* era bello il nono Alare , 

C on gli occhi nò, ma con la mente eterna , , * 
Onde'l fatto da lui nobil lauoro, 

E Ì opre fue me de fine egli contempla . 

Lieta vifla > e gioconda, e vago a/petto 6* 
Quello è del Mar , qua do tranquillo ,e piano 
Biancheggia mormorando apprejfi il lito, 

E bella vifla ancor , fe'l dorfo inajfpra 
Lieta , e piaceteci* aura, e Vondeincrefpa , 
Quandi ei ceruleo, ouer purpureo appare 
-A riguardanti , e non per co te irato 
Con violenta la vicina terrai, 

Afa dolcemente le di/lende intorno 
JJ amiche braccia ; e la fi accoglie in fieno . 
Afa non in quefla guifa , ò bello , q caro 
F'ul fimbiante del Mare al Re Celefte, 

2\le qui de la beltà giudice el fin fi ; 

Aia la ragion de la mirabil opra 
Elei giudicio diuino e bella, e piace . 

In prima il Mare à l'ampia terra intorno 61 
Il di ogni humor di lei perpetuo fonte ; 

E per o [cure, e tenebro fi flrade 
Sotto la cauernofa, erara terra * 
r.; d 6 So 
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S e me defitto egli purdittide , e parte , 

Qua fi per mine occulte affai profonde . 

E poi che da sèfitffi inlor s' e chiù fi. 

Con gli obliqui fiuoicorfi afcendein alto . 

Da lo [pino * che'l moue , al fin fofpinto , 
f __ Rotto de l’afpra terra il duro grembo , 

F uori fi tfjfce j e de * purgati humori \ 
U terreftre amar or cangiato h'a’n dolce . 

E tpap affando da i metalh ei prende • • . 
Qualità vi e piu calda , onde fruente 
C on ferui d'acque egli s’accende , e bolle C, 

eiNe l'Ifole, che’l Mar circonda, e bagna. 
j \fne lochi vicini al fai fo lido \ . »... 

T al volta in quei, che fon fra terrai lunge, 
e i Bello il Mar duque è nel giudi tio eterno 9 
Perche fot terrabai fuo profonda cor fi „ 

Bello , perche nel fai fi, & ampio grembo 
Tutti raccoglie, e d' ogni parte t fiumi ; 

E ne' termini Jitpi se fi e fio affretta. 

6 ì B ello .perche' l principio , e quafi il fonte 
E\ de le picggie,e (Fogni humor , che ver fi 
L’aria , riìlrettain brina finn tue ,ò ingoio i 
E ri faldato da gli ardenti raggi, . •' \ 

Le fue parti piu lieui efjalain alto ; ■ 

Le quali arriuan poi nel loco algente 9 \ >. 

Oue di raggi ripiegati, e tòrti , . *. ' K \n V.* - 
>JSJon giunge’ l caldo . lui ri frette infìemt 
Sono dal freddo , che circonda intorno ; 

E caggiono in grauofo , e denfr humor e - s 
T al che l’arido fino indi* impingua k\ y u ^ 
U ‘ Di 
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De la terra , che poi concepe, e figlia * 

7“ àhte, s) varie, e si leggiadre forme 
Vi piante, d' animai , di fior i, e d herbe. 

E chi negar può fede 'al ver, ch'io parlo 
Veggendo,comeferue al fuoco ardente, 

E fuma il vafi , che d'humore è colmo*. 

Si che le parti fine fattili , eleni “ 4 •' 

Spirando in aria , egli fi vuota , e fiemdì 
Ada de l'ifleffo Adar tonda fouente ) » * » 
Ne le (pugne raccolta, e còtta al foco , v * v 
De gli affatati nauiganti, e laffi ■ * ■ 

Serue albi fogno, e gli confila in parte . 

Adabdlijfimo e il Adare innanzi àgli oc ^ 
De la diuìna , & immutabil mente \ ' \ (chi 
Ter che con le fpumofi , 'et or te braccia ' 

T ante 1 filerei fin raccoglie , e flànge * 

E perche le remo / e , e varie parti * ■$* ? ' 

De Ut errati congiunge ,ei lidi oppa fli 
Da la Naturale largo , f il varco 
P # / nocchier , che lui trappajfa , e corre , 

C are portando, e pretiofi merci , 

E quinci, e quindi ; onde' l difetto adempie 
De Vvna gente , e t altra, t'ì pefo alleggia , 
Scemando quel, che di fiucrchio ab onda . 

E port a infieme ancor di c-o fi occolte , * 

-A nzj d'ignote maraniglìe , e [frane , ' 

Ad 'iderna hifloria , e peregrina fama. 

" -Ma da qual' alto , e'n Adar pendente fio - 
E da qual ptu [ubi ime, eccelfa rupe , (gito,- 
Va qual fimmo di monti alpeftre giogo., ■'*. 


•w 



te GIORNATA 

Che fignoreggi d’ambe parti il Mare „ 

Vedrò la fua beltà st chiara, e tanta , 

Quynt* eli a innanzi al fuo F attor s'cffèrfè ? 
*5 Ada fe pure e s) bello , e s't lodato 
j4nzJ il diuin corpetto il Mare ondofoi 
Tilt bella affai festante , e folta turba 
V de' fedeli fuoi raccolta , e mi fi a , 

Ch’ anzi le porte , e detro al T epio ondeggiti 
Et offre i voti y e le preghiere al Cielo 
Denota porge , onde s* a fcolt a vn fuono > 

Tur come d'onda , che fi rompa al tifo . ■ 

Cosi quel fuo pìetofo , e lieto afpetto 
Ne le marauigltofè,e J acre pompe , 

Eia ftrena fua tranquilla pace (ere fc a 

Confer ut il gran Clemente ; e*l culto ac- 
Ne te quattro del Mondo amerfe parti. 
Mentre apre tl Cielo ,ei fuoi te fori eterni 
E le fue grafie altrui comparte >e donai 
N'e faccia me di rimirarlo indegno .• 

€6 Poidiffe Di o. La terra ancor germogli 
L herba fua verde , e'I fu o fecondo legno , 
Che produca i fuoi frutti , e queffo, e quella 
Conforme al Cerne, che nel fenoafeonde. 

* 7 C ost ditegli . E ia gran Madre antica % 
Che feoffo hciuea de l* acque il grane pefo x 
Già re [pirati a y & alleggiatain parte 
Pare a quando fuor diede i noni parti* 
Perche la voce del fourano impero 
C affante certa , & immutabil legge 
F u quafi di Natura', e'n parte alcuna * 

Ella 
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Ella non varia al variar de* luftri: 

Aia fi conferua ancor di tempo in tempo * «■ 

Vero de la pregnante , e graue terra 
Qua fi la prima prole e il verde germe $ 

E poi che dal fuo freddo humido feno 
Egli s in alfa alquanto , herha diuiene : 

E vigore , e fermefja alfine acqui & a f 
7 “ alche fien fidtmoBra> 0 in altra form/t * 
Perfetta appare e'n [uà crefciuta etade 
H à ciafcuna di lor l'herbofo , el verde ; 

Per cui qua fi forelle , e nate infume , 

Non et paion l'iftejfe , e non diuerfe 
Aiolto: ma l'vna affai fimigltaà l’altra. 

E fenza aiuto altrui la vecchia Madre 
Quefte produffe , e non fu d’huopo altronde * 
S trana virture , oltral diuino impero . 

^ Fu chi pensò > ch* alta cagione il Sole ' 

E offe di ciò, che*n lei s* appiglia , ò nafte. 

Lo qual la /calda con gli ardenti raggi ; 

E'I fino natio vigor dal fuo profondo 
C on quel vital calore attragge in alto : 

Ala dietro [uà ragion s’inganna , e falla, 69 
Perche la Madre T erra e piu v et ufi a, 

E nata pria , eh e'n Ctel n afte f[e il Sole . 

Non gli perturbi dunque vn vano errore ; 

E lafiin d’adorar del Sole il lume , 

Comedi vita fia cagione eterna . 

Ceffin le marauiglie antiche , e noue y \ 
Ceffino i preghi t facrifici , e i voti, 

C ejpn non pur marmorei alti coloffi , 
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Macon gli aitarti fimolacri, e iT empii r - 
E ceffi ogni fallace , ed empioculto, 

Ond' ancor quella [ciocca, erotta gente ^ > v 
Cti oltra le mete -, e le colonne alberga \ ' 

Sotto V ignoto della terra ignota * ‘ \ 

Che iOcean da noi [compagna , e parte^- 
u4dorailSole\e come à Dia [uprtmo . 

G l{ Idoli [noi bugiardi a lui confacra .. > V * 
fappia, [corta homai da [anta voce, , *>. 

Per cui, del nato Mondo in lei rimbombi ^ 
£<« marauiglia, e del cele He Fabro "> % > ■ 
L'opra, ellauoro , «7 magi fiero adorno-?. ri v 
Sappia ella (dica)hcwaifs inganno ,ò dubbi* 
In que* [empiici petti ancor rimane), \ v 
Sappia, che quel lucente ardente Sole + *> v: 

Che tutto del fuolume il Mondo tlluiìn* -- , 
£ ta/fa il corre, e lui circonda intorno 
Quel aureo fonte di fere n a luce , ‘ 

Quel grand occhio del del, quel alto Va» 
De la vita mortai, quel Duce eccelfo , (dre- 
Lo qual co * ngg» /««• ne. guida , e fi orge * ' , 
XJouo, e giouane pia di fieno , e d' herb a, K \ 
Lor cede di vecchietta il primo h onore + , ‘t 
7* A /4 che fu prima q le lanute gregge » x.^ ?.. 
cornuti armenti il verde pafio- ^ \ 
P separato de l* herbe ; f 7 c/7>0 humano , : » 

£ u di ogni prmidenz^aalhora indegno „ * 

£ tl Signor, chi a' tardi, e pigri buoi , »• » . . . v 
Lt à’caualli rapidi , e correnti , .,*•.»» » ' t 
Il fi tei l nutrimento anco difpofe ; « -u j 

v “ À>/f # ~ 
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Dolci apparecchia a te care vittori de , 
Onde tu goda , cricca menfa ingombri . 
Quel , che le m Andre tue ti nutre, e pafce, 
O* pur le torme in prato herbofo impingua ; 
]n gr an vafi d' argento ,0 di fin oro ■ 
Condifce il cibo, e ti nutrì fc e, egioua. 

Eco * fapori ti Infinga il guflo . 

Ad al germogliare ancor di feme fparfo 
filtro non è, ctivn prepararti auante 
Quel, che la vita ti mantenga , e ferui. \ 
El' herbe ancor fon nutrimenti humani ,1 
E f altre, che produce il fuol fecondo , 
Quafi fràl'herbe , eie fronda fe piante 
Jn me\p pofle , e di natura incerta . 

Benché non tutti de l’herbofa terra » 
Elafe an da femi fparfi i germi , e i parti* 
E'e la gramigna , onde corona illufìre 
H ebbe ne tempi antichi il buon Romano , 
J\ 7 'e ìa canna , che tempra in dolce fuono 
Speffo al pigro pafì.ore i r ozi. amori. 

È e la menta, nel croco\ e mille, e mille • 1 > 
Senzdaltrovfeme ancor produce, e cria *,V 
La tetra, humida il volto , e pingue il fieno. 
Perche ne la radicelo pur nel fondo 
Quafi e virtù di feme : en quefìa guifa 
La vuota canna , poi ch’vn’ anno intero 
C refe e ve Hit a di fue verdi fpoglie , 

Da fua radice manda, e fporge in fuori * 
Vn non so che , lo qual di feme ha frr%a 
O pur ragione i e l ìdi [ente in vece « 

4 2ye 
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Nè da la canna già R attua c nata : 1 
Ada da la canna pur nafte la canna , 

V ottua da l'oliua\ onde s’ adempì e 
Quel, che da prima Dio di lor difpofè , 

E quel ', che fu nel primo antico pana 
Generato di terra, e fuor prodotto 
Da le tenebre ofcure in chiara luce . 

Di flagt on in flagion, di tempo in tempo ' % 
Nel fìmil fuo rinafce , e fi rinoua \ 

£ ne la fu a progenie 'e qua fi eterno . 

73 Deh penfa , come al fuon di pochi detti M > 
E di comm andar breue alhor repente 
Da raffi eddata ,e fece a , e fleril terra 
Sent) de Ip art or ir la pena , eH duolo * 

E icari f urti à generar comma fa, 

•Apri del chiù fi ventre i verdi chioftri. 

Come Donna pur dianzi egra, e dolente x 
Depofìo il negro manto, e" Ivel lugubre x 
Vette di ricche fpoglie , e d' aurei fregi, 

C on arte vaga, oltra l'vfato adorna ; 

C osi la terra, che'n doglio fa vitta 
Ade fi a appariua, e n fquallido fembiante $ 
D' herbe, e dt fiori , e di f rondo fe , e liete 
Ti ante none Ile à Rabbellite membra 
Fece la verdeggiante, e ricca vefle , 

7 " effendo al lungo cria varie ghirlande . 

Deh penfa teca ancor di parte in parte 
Quante fe mar auigtte Iddio, creando * 
E perche refli al cor profondo affiffo 
Edito miraeoi fuo douunque giri 

Gli 
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< 3 li occhiai penfter ne V opere create , 

T i fouenga di lui , che fece il tutto . 

Ver che non e s) vile , e rozA pianta , 

O fi minuta in terra herba negletta , 
Cherinouarnon poffaalcor V imago , ' 

E la memoria del Fattore Eterno ; 

E richiamarne i mi feri mortali . 

Prima del fien veggendo i fiori , e l herba , ,74 
T enfia fra te , che pur di fieno in guifa 
U human a carne fi disfiora, e perde 
Il fino natio colore , in vi/la . 

E la gloria mortai troncata in herba > 

Cade repente, H oggi leggiadro amante 
E' nel piu verde , e piu fiereno aprile 
De la felice fu a gioiofd vita , 

JNodrito di penfier dolci, e fioaui, 

E di fperanfe giouanili altero , 

E di purpurei adorno , e d* aurei fregi, 

Sparfo et arabo odor la chioma , e'I volto * 
jRobuflo per l'età, raggira intorno 
V n gran de foriero, e lo fofpinge al corfo f 
O* con e fi rama pompa in finto affetto 
appare altrui fitto mentite larue , 

Graui lande rompendo in chiù fio arringo * 
Domani e tinto di pallor di morte, 

C vn occhi ne la fronte ofeuri , e caui ; 

O con le membra debili , e tremanti 
Freme odiofi piume *, e ferue , e langue 
Con interrotte voci à pena intefè. 

Quegli di fue rìccheffe antiche , ò noue ,n 

Da 
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Da se raccolte , o pur da gli Ani illaftri y ' 
De la futa fama, e del fu* honor fuperba > 

E da folta feguito , & humil turba ,: 

^4 numero fa, e lunga greggia 
Di propri ferui , £ mini Ari elette , 

O' par ài lufinghteri , e finti amici 
Jfs/ce t alto fuo dorato albergo , 

. JB torna poi con orgogliofo faflo : 

Et vfceudo, e tornando , inuidia , e [degno 
Afone nel primo , e ne l' e [Iremo occorfò. 

E d’ ognintorno vede ài' alte porte 
Accorrer gente, ch'itti adduce , e traggo 
Gr#ia,preT[o,fauor, mercede , e cibo, 

? S A le ricchezze alta pò fianca arroge 
Di libera Citta gommo , impero 
D'armate [quadre, e da gl'invitti Regè 
J-ìonor conccjfo, e poterà [ubi ime, 

E peregrina guardi ain lucid arme 
T emuta, e fiera , e* n difufata foggia , 
Quinci il timorei o di grano fo e (figlio, 

O' de la pouertà /pagliata, e nuda , 

O'di tenebre ofcure in career tetro , . . ^ 

Di graui ceppi, ò pur d'horrida morte , 

La plebe, e i caualier perturba , & ange * 
Afa che": la fpatio di vna breue notte , 
Fianchi, ftomaco , ftbre arderne, e grane 
L* affale, e doma , e da ti lieto flato , 

Da si fublime altezza, an\i dal Mondo 
L'infelice Signor r api fee a forza ; 
■Difpogliando repente, à lui dintorno 

Di 
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JDÌ quefia vita la dipinta (cena . 

£ tanta maeflà fparirconfufia 
Ratto fi vede , e quafi in fogno , e* ri ombra» 
Cosirajfimbravn por languente , e vile 
La gloria de* mortali alta , f fiuperba 
Pur^dianzj: e di fortuna egioco , * fi berne •' 
.A/* co;? le cofi,onde la vita , e 7 />*/?<? 77 

Hauer poficiadeuean gli egri mortali. 
Prodotto fu micidiale il to fico . 

Nacque col grano la cicuta infieme ; 

C on gli altri cibi immantinente apparug - 
L’helleboro,e*lcolor fu bianco , e negro . 
uipparue noto a la matrigna ingiufla 
T oi V aconito; e non rimafie occolta 
La mandragora in terra ; e nons*afiofe 
Jlpapauerjhe fparge il grane ficco . 
Debbiam dunque accufdr la mano eterna , . 7* 
LI he fece il Atondo ? e vi produffi in terra 
Quel, che la vita poi guaiti, e corrompa ? 
Aia penfir no debbiar», eh* al ve tre ingorda 
Tutto debba firuire, empiendo il fiacco , 

O l ufingar con fiua dolcezza il gùflo , 

P ere lo ogni cibo preparato, od e fica 
Nota s'ojferfe , opportuna , e pronta : 

Et hàciaficunat e lar agio ne, e' l modo , 
Ond'ella gioui . E fie del tauro il J angue 
E u già veleno à te, fiamofo Ducei 
Che pria vinto fugafti il Re de* Per fi; 

Poi te mede fimo al fiuo poter J oggetto 
E ar non fidegnafii 9 e la tua patria antica : 

■ \ - De* 
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Deuea però quel animai robuffo , • 

Che fi deftina al giogo , & a l’aratro , 

E'n molti vfi ci gioita, e’n molti modi , r _ 

A/ow f //£*■ od effer nato ejfangue ? 

*°Non hai ragione ì onde tu fi h ini, ò fuggii * 

? e'I migliore elegga ? 

< /> wrftf fu et e, e [empiicene agnello , 

C' pur le capre habitat rici alpeflri - 
£)e gli alti monti , e de l'incolte rupi , 

[chinar quel , r/tf le affhge , * 
Dtfcernendo col [enfi . v# te s’aggiunge 
Col finfo la ragion, ce/e/fedono : 

£ lunga infieme efperienfa.ed arte. 

**Ma da quel , dtf finente 

Vtil fi traggo ; e'n prò fi volge il danno : 

£ gioueuole altrui fiuente appare 
Quel, eh’ e ddnofi àgli altri. E'n queflagui - 
Jlmalcolbene fi contempra, e mefee (^4 
Talché nulla c da DIO creato indarno . 
Jja cicuta a gli Giorni e caro cibo; 

J\ 7 e (benché freddo )noce al caldo corpo 
Del picciolo animai. Ricerca ancora ^ 
La pernice il veratro , indi fi pafee : 

T ai fin le tempre , onde fi fehiua il danno. 
La mandragora, e l'oppio il finno allicci 
Magioua ancora a la virtù languente 
De le famofe Donne, e de gli H eroi 
Vinti dal mal , benché da l'arme inuitti . 

Del buon veratro il buon rimedio antico 
E ne li filofifica famiglia . 

si 
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in fregio ancor; perch’egli punge, e de fi a * 
L’ingegno vfato à le quiflion profonde : 
Comedi Preto già fepper le figlie , 

E’I forfennato viride, e quelfamofo ,• 

Ch’ai buon Pericle fu macftro, e duce , 

E la cicuta ancor rabbia fa fame 
Rintuzzando reprime . tì or volgi adunque 
L’ accufe in grotte: e DIO r ingrati a ,e loda. 
Che deriua dal mal sì pronto il bene , 

E da la morte ancor la vita ei truffe » 
i E nonpenfar , eh’ oltra l’Impero, el fuonò * j, 
Le la fu a voce, generare ardifea 
Lifdegnofa la terra audace parto : 

Benché la folle antichità la finga 
Afadre di fieri mofiri, e di giganti . 

Ma l'infelice , e fuenturata felce , 

Che non produce mai frutto , ne fiore , 

E l infecondo loglio vfiir prodotte 
Lai /ito proprio principio ; e non altronde 
Corrotti, e trafmutati in altra forma : 

E eli coloro hebber fiembiante imago , 

Li cuideueanpoi le parole, e i [enfi 
Germogliar ne le fiacre antiche carte 
Inutilmente , e mescolati al vero 
F orlo men puro , e men /incero in partei ' 

Si come autùen quando à progenie illuRrt 

Lillegitimaproleinfìemeemifia. 

■Anfifl Signore ifieffo i fiuoi perfetti , 

C 3 hebber o in lui coftante, e falda fede, 

P oi raffomiglia à quel crefciuto feme , 
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C'habhia prodotto al fin maturo il frutto 7 
tj E già per adempir L’eterna legge 
De la [tta voce, e’ l fito four ano impero, 

In vn momento hauea la Madre antica 
Maturati nel grembo i cari germi . 

Eran fecondi già gii herbo fi prati; 

~E’n guifa homai di tempefìofo Mare 
Qndcggtauan di [piche i 'Verdi campi . 
Ogn'herb agogni virgulto .ogni arbofiello. 
Ogni humil piantale con le foghe eccelfe - 
-, Ogn arbor piti frondofo.e piu fublime, 

E ciò .<he per no dr irne , ò per altrvfo 
De la vita mortai germogli a. e crefce , 
Eragià [òrto, e verdeggiando in alto 
Con larga copia empieua il feriti grembo 
De l’ampia terra, E d importuna pioggia 
Non fi teme a. ne dimprouifi turbo , 

O di finora, e torbida tempefta : 

Che non poteadel'inefperto , e pigro 
Neghino fi cultor l'indugio, e l y orio, 

O la fita tracotanza, od aria impura > 

E (temperata, ò fulmine,*) procella. 

Od altro [degno pur del Cielo irai o 
Nuocer al già maturo, e dolce [rutto ; 

O danno fare à l'ondeggianti [pi ce. 

Ne de l’afpra fint etilati gran diuteto 
De la terra impedia la copta ancora : 

Ch' erano alhor piti antichi i vari frutt è 
Del peccarnoFlro.edi vetufta colpa , 

Ond.à fi duro } efaticofi culto ■ 

* òl.itH 
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Siam condensati f&àritrarne'l cibo \ 

Con lo Jparfifudor delpwprio volto . , v - ^ 
E tutti ancora al [non de t alta voce , ' , { 

lbofcbi verdeggiar con denfo horror e . 

Di folte piante , * d'intricati rami . , k , „ . 

Eque Iliache dri^^ar le ver di cime 'té 

Sogliono al Citi con piu fallirne altera. 
Cedri odoratfabeujinfe palme : 

Premio de' vincitori >è pur ciprejfi 
I Imitatori del' antiche mete. „ , . 

& bumili ancorarne iginebri, et falci 
Difpiegauano homai la verde chioma . 

E quelle piante ancor , di cui s’ ordina 
Nobil corona a l honorat e fronti, 
j • Dico le rofe,e ifacri allori ,c i mirti 
S ergendo infiemefr ondeggiar repente t fi 
C onfue proprie virtù diflint e ,e fceure, \ v 
Quffi di varie note in vari modi ' xr 

Da mano et erna alar notiti a i fritte . . , * 

Ad a fol ameni e alhor ne' primi tempi 
Senza quei fuoi pungenti \hifpidi dumi 
Spiego l e foglie la purpurea rofa . 

A la bellezza poi del vago fiore 
-Aggiunta fu la dura acuta fpin a ; 

T ere h' al noflro piacer fiaprcjfo il duolo: *. 

E ci rammenti' l peccar noflro amico , 

Ter cui fu condcnnata ( e ben conuenne) 

A part erir la terra ortiche >e fpine , 

Ada come auuien,ch a quel Diuino impero I# 
Molte , quafi ritrofes ribellanti t 

-i •v ; E A fcjf 
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Neghino vbidienza in fare il frutto ? / 

E non [iati nate ancor del proprio feme ? 
L'arbore V onde già cinfe il crine incolto 
(Si con? e vecchia fama) il forte Alcide , « 

f? or biancheggiar fi vede s hor negra appare? 
Afa pur frutti non fanno , 6 quefle, o quelle .< 
Sono infecondi ancora il falce , e l'olmo : 

Afa ciafcuna ha di lor fuo proprio feme , 
Come vedrai, febea riguardi , e p enfi, 

C he [ oggetto à le fog li e e vn picciol gratto 
Afifcho nomato già dal greco indurire , 

Che pofe molto fìtteli o , e molta cura \ > 

Jnfare i nomi t efabricolli , e finfe . 

E quella hà forza pur di feme oc colto , 

Come hanno ? altre ancor , che da radice , * 
•f Sogliono germogliar % ma legge impofe 
L'eterna voce à le piu degne , e conte , 

Di cui far volle /ddio memoria itluffre . 
Come la vite, e la tranquilla olia a. 

Di cui l’vna produce il dolce vino , 

E r altra rogito : e'I vin conforto , e gioite 
E ' de * piu dolor of afflitti cori ; 

Doglio ci fa lucente, e lieto il volto . 

Afa chi potrebbe annouerar parlando 
< T ante, e sì varie di virtù fegreta , 

E di fembianza, e da sì varie parti 
T r afate piante , e peregrine illuflri , 

O' nofìre pure 3 e fot t' al no Uro Cielo 
Crefciute, od in fcluaggia horrida parte , 

O trai* mura pur del proprio albergo > 

Chi 


Digitized by Google 



•T? B R^Z'' À£ 99 

Che fanno hiftòrfaììt f amo fa , e lunga? -'■ 

B affa la vit e fol, che* n alt offende v '^ x ' **.■ ' 

Le torte braccia \ è con frondàfi giri 
A l'olmo amico fi marita, e lega. ’ ' ' 

! fi afta la vite filo a farci accorti ' 17 

Di nòfìr a vita , e di natura effempio ’ 

A noi fi m offra , anz,f e piu degna imago ~ 

D* imagi* naturale s ò di celeflt ,- ' '• <*- 

E r affo migli a humilemente altera 
De la Madre Natura il Padre Eterno , 

Padre del Cielo, o pur l'Eterno Figlio , 

Cb’à se ffejfo di vite il nome impofi . 

E coltor nominò , parlando, il Padre , 

E noi , perfide ne la Chiefainfirtt' , 

Di chiamar fi degnò [armenti , e tralci. 

Però, eh* a noi, com' àia fertil vite , • • t - 

C onuienfi , è come a la feconda oliua , 
i t^Pro ducer largamente i do lei frutti , 

S enfia fpogliargiàmai per tempo , ò cafi 
De la fpcranfa non terrena il verde ; 

Macon fimpr e fiorito , e lieto afpetto 
Rajfomigliarla, e verdeggiar ne Copre ; 

Et offerirne à Dio la gloria, e*l merto , * 

Ch* e diuino cultor di pura mente. 

Ma fono in dignità vicine a que fte M 

Quelle filici piante auentur'Sft, ■' 

Che de la MADRE fuafonqttafiimag$\ - 
La qual e nel cipreffo , e ne la palma 
Rajfomigliata :e d'odorato cedro , * 

E di platano ancor non prende à [degno, 

E 2 . O'pur 
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O pur MmirraMfimbianz.a i e t l nome ' ~ * 

*9 Ma pur quettemedefme y & altre ancor* 

V tilt fono a 1 magi ferirà Parte 
Dino fra vita,c quafià ciò prodotte * 

Da la Naturatane dal Fabro Eterne 
Con la Natura in/teme alhor create . • 

filtra par nata àjrji edifici eccelfh 
u 4 ltra a t effendi se le nani, e i carri : .. 

•Altra a far lanci e, è pur frette, & archi 
jìr mi temute ne Ih or rtbil guerra *• % 
ulltra ci nacque destinata al foco .v 
elitra a far ombra à peregrini erranti * . 
Nel mezzogiorno, od d coprir d intorno 
Con le ramo fe braccia i dolci fonti, ■ ■■ 

O pur le menfe fortunate à pieno * 

99 Ma che fia proprio di ciafcuna, o come 
L’vna da l'altra fi di (lingua, e parta * 

0 ‘ quai dentro à la roz.a borri da fcorT^t 
Siano amori fecreti^ odi occulti: 

E fi udì 0 forfè d otto Co ingegno . 

91 E l ricercar qual nel profondo grembo * •. 
De l'ampia terra le radici e fenda , 

Qual nei fommo di lei s' appigli à pieno , 

Qual dritta nafca y e foura vn [aldo tronco 
ìLiet a s'auanzJ y e s'auuicini al Cielo ,, 

E qual crcfc a.le braccia , eipie di fior fa > ^ 
E*n molti rami fi diuida,e parta,' 

E qual burnii ferpendo a terrà inchina 
Le verdi fronde y e non ardifea alz*arfì 
Sghm' I fido foftegno ,6 chì/ apprenda: 

. * v, c Cura 
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Cura otto fa :e pur di vana monte. ' ■ k • 
Ada quelle , che' ditti (è e qua/t fpar fa ’ ; " ** 
Ter l'aria fon con molti rami intorno , ' v 
S gliono batter ancor profonde a dentrf ‘ . 
Eefuè radici affai dtftefe indirò : \'f 

Perche Natura ffàbiìifie, e fonda ** ' * ‘ V ‘ v 
De le ftipèrne parti il grave pefo - 
Incontra' l mormorar di Boréa.e dAuffrù. 

Ne la n attua ancoraincolta fèonca * • * ; *■ t ; 
N grandmar o. Altra la roTfajd a farà: 
Altramen dura'altr apiu molle , e Ir [eia : 
elitra d'vna corteccia appar contenta : ? 
Altra di molte fi ricopre y t vèBe. • 

Ada quel .che marauiglinin vero apportò', fi 
E'\che ritroui in lor( fe ben riguardi ) 

J diuerfi accidenti, c i vari effempi 
Digiouenrute , e di vecchie'XJa human a. 
Perche le piante , ancor nouelle.e verdi, 

H an polita la fior\à$qvafì sftefa • 

Ada s adiuien, che per inbit' anni inueCchì , 
S’empie di rughe , incrcfpatn inàfprà . 

Et dhr e germogliar recife , e tronche ■ 95 

Sogliono, ad ài trd.net troncare , il ferro 
Apporta qua fi inemtabtl morte. 

Altra fu già . eh’ tmpetuofo turbo 
Da le radi ci fae diuelfee pofera 
E Ila ri forfè , e s’ appigliò dinouo 
Ne! durò grembo 1 de l’antica Madre. 

Si come ben due volte almeno auuenne 


Ne’ campi di Far faglia, e’ n alt rapar te> 
>> E i Altra 


t 
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jtttra non pur, come fi ferine, e conta * .■ y 
Ne la me de [ma terra Anco s'apprefi : _ 

Ma fu tal 'volta, che reci fi , ed affo 
lì pino trappafs o di felua in felua : 

E 'verdeggio tra le robufie querchie: 
Miraeoi raro di Natura , e grande : , 

Se marauigliefà l'alma Natura . Y » 

9 6 Ma chi riguarda come il buon cultore 

I viti] curi de Ì inferme piante i ......... ' 

E de l'egra Natura in lor corregga 

Vari difetti ; eglitrafmuti in meglio : 

Di curar se me de fino apprenda il modo . 

II bel pomo *dfrican , che'n molle fi or\a . 
Mille qua fi purpuree , e bianche gemme 
ui fcqnde, e copre, e poi le (f arge aperte , \ 

•• Onde l'arida Jet e e lingua in parte : 
L'acido feto fapore'.in dolce ficco 
Cangia finente. E il mandorlo d'amaro 
Dólce diviene, e l'amar or maligno 
affatto Inficia , fi forato e il tronco 
^ le radici , e dentro il foro infitto 
Di pece vn cuneo ti riceuendo accoglie 
Ne la pingue midolla . E C or mo anc ora 
E ’ medicina à lefrondofe piante , 

E le fa belle oltra mi fura, e liete ,* 

T anto può l’arte del cultore indurre . 

Ma s’egli e neghittofi , e pigro a l'oprt ; ' 
Per negligenza di coltura, e d'arte , 

Gli alberi vanno ognhor di male in peggio, 
jiltri mutano ancor colqre , e forma , y 

Senza 
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ScnXj* 1‘ aiuto di cultore amici . 

E la candida poppa in negro tinge , , < 

Le bianche foglie , cfitrafmuta in loglio 
S ouente il lino , & il fifimbro in menta « 

Ter fouer chiù coltura ancor fi volge . 

C 0 // V animo ancor, fi fiudio, ò cura ; 

/f /«* macchie noi polifce , f , - 

Ter de il natio candore, e tutto annera ; 

Ouer di grande egli diuiene anguflo , 

E d'alto baffi , e se me de fimo inchina. 

Ada per culto s’ inalba , e lieto ajpir* 
loia quafi al Cielo , e se mede fino auanz* m . 
Dunque di coltiuar l'humana mente v 

apprendano i mortali , ei vari morbi 
S anar de Palma in se languente , ed egra . 

H or chi potrebbe annoucrar parlando fi 
1 vari frutti, 0 dimofbar di firn ti 
ìcolorififapori, i propri effetti , 

E la propria vinu mal nota al gufto ) 

JNonfol mi Uc maniere , t mille forma 
D'arbori fanno i frutti in mille guifi-, ’ 

À4 a in vna forte iftejfa , e'n vna parte 
Adotta varietà s'offirua , e mira \ \ 

Di color , di figura , 0 pur di fi [fi , . , 

Sic ome ne la palma altri ritroua . ^ 

Dq la f emina fuadifhnto ilmafchio , . , 

Perche comella fia commojja , e J pinta » 

D* interno amor, quafi le braccia Bende p 
E brama al fuo marito effir congiunta . , 

Et il medefmo auuien tra fico, efico : , 

.• E 4 Ter- *' 
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Perche' l [ehi aggio a quel, eh* alberga, e nafte 
Fra le vinchi Afe , e ben guardate mura , x 1 
Si pianta apprejfoio pur p legA\ e faringe 
L'vno con V altro frutto:? n queftaguijk ^ 
& infirmiti fi cura; e fi ritiene fi 
' ‘ C h' egli non c aggi a al fin difperftr, eguafto 
Qual di Natura e quefr ofturo enimmaì 
Forfe'n.tal modo ella c'infegrra,e moftrafi 
Che dagli frani ancora à noi congiunti 
Virtù s' 'acqui fi a a le buon’ opre, e ferma 
10 °Co(fanz,a. Adunque Italia h ornai rimiri , 
Italia ancor languènte, ancora inferma , 
Vie piu che*n guerra, in negittòfa pace , 

Che l'interno fuo mài non vede, ò fente : 
Adirigli horrtdi monti , en loco alpeftr» 
u< Cerchi la gente horribile,e filuaggiai 
Qninctl tenero fuorché l angue, è cade % • 
slnzj’l morbido fuo confermi, e’nduri ■ 

Ter vhìone, o;per e [empio almeno. 
ioù Ma in niun peggior modo ; epi'u (piacente 
T raligna, e perde la nfuftn pianta 
Jl fuo vigor e, è la fitA fnmafirfay' * 

S’egli adiuien ( come fóuenteincontrd) 

Che'n (emina di mafchià egli fi cangi . 

E quinci Fbuowo ancor fi guardi, e (chini 
■ D’ ammollir, quafi donna H cor ròbufr. 

Che Naturagli aie, tra iveffi, egli agi t 
Per otto ,per diletto, ò per lu finga. • 

«Pi Mafia le piante ancor' dii Unte, t fceure % 
Natura amica amor vi pofe, e pace : 

* . Pofi 
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Po fi- fra l' altre inimichi a, ed ira. 

' J . «i ^ . 

Il bel pomo gemmatoci vérde mirto y 
O p'trr il mirto , e la feconda oliti a 
Son per natura amici ,e'n breue [patio 
piantati; apprsffo ferina oltraggio^ danno* 
Ma par la dolce vite . et dolce fico 
uiuuerfi fono oltra mi fu ra,e > nfe fi. 

Chi’l crederebbe ? e tu N.itura inferni. 

Che tra buoni tal volta e [degno , e guerra* 
Ma fi marita ancor larvitele' l fico, x #j 

C o?ne ndiuien , quando fra Regno, e Regno 
Quetan le nozjfe l’odio fa guerra. 

E chi'l marito alhor dtfiurba , e fucile , 
Langue la fùa conf ine in breue,e more . 
Nobile efempio'de l'amore h umano , 

E di fe maritai costante, e falda . 

7vi.il c ado J a la vite s auuicìna, J «4 

7~ empra que /genero fb , e grande fpirte, 

Onde pofiia tifa ovino auampa,c fcrue, 

E gioita agli ebrhin cerai gai fa ammorba 
L’interna fiamma feruida, e fumante . 

Ma dinnocenfa han foura gli altri il vite 
Jl he fp omo granato, e’ l dolce melo ; 

Ne fanno ad altr apianta oltraggi, od onte. 

Et innocente il pino inalba, e fpande 
La chioma al Cielo, & ampio [patio adobra 
Con larghi crini, e con le braccia iftefe ( . 
Ticciolloco [otterrà ingombra , e prende 
Con le radiciyC fott’à l’ombra amica 
Verdeggiano fecuri il mirto, 7 1 laure. 

E j Sott'a 
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* fon* ài* ombra c os t di Re pojfente , •' 

Che di te foro ingordo y ò di terreno 
Nonfìdtmottra , e non svfurpa a forzai 
De' fio' vicini l’ occupata parte, 

Cre fcon molti f mente in lieta pace : 

E fioriftonui ancor gli /ludi, e l' arti 
De l'eloquenza, e i meritati honori . 

*oJ Vi fono piante di natura incerta , . 

E di gemina vita in acqua , e'n terra . 

La mirica e fra quefte , efpejfo abenda. 

* 1 Ne' felit ari lochi , e ne' deferti , 

Ne* laghi , e ne gli Magni ancor ci nafcc, * \- 
Sembiante a quei , che variar fluente 
Soglion le parti j f óftw a l'altro campo 
Seguir fortuna ; e d'vn Signore à l'altro : 
Ter natura maligni , e per coftume 
Ma de le piante ancor chi tace il pianto > 
Chi può tacer le lagrime fi ili anti 
Da le ruuide fcor r (e ? e i viui h umori 
Lucidi , trafparenti infieme accolti ? . 

Sparge dal legno fuo tenace, e lento . ^ 

Sue lagrime il lentifeo. e il dolce fucco 
Euor ver fa ancor di lagrime odorati 
Jlbalfamo ; arbofcel pregiato, e caro 
Nel Regno degli H ebrei. mal verde Egitti 
E l' si fricaarenofa ancorati pianto , 

De la ferula vide . Il chiaro elettro 
E ' lagrimofl humor , che fparfo cade 
D'arborfamofo , ch'vn bel piamo impetra . 
*07 Ma pur troppo il parlar $'aud\a,e orefici 
% ' -, E nt 
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.Ertigli Aperti , e fini furati campi' 

De In T erra, e del Mar confine , o freno ^ 
JSIon.tr oh a al corfo ; ond’ei difperjo erranti 
Per le cofe minute andria vagando : 

In cuisi grande apparir si pofente 
D i o Creator, che fece ancor l'eccelfc . 
Dunque fia d'huopo di fermarlo quinti 
Da la neceffìtà,ch'c dura , e falda , 

Prima ch'à la fatica il brine giorno 
Manchi di quefla mia vita caduca . 

V otyche mirate le dtuerfe pianti «et 

Ne gli horti, ne le felue,ò pur nei monti , 

Ne le paludi ancora , e ne gli flagri , 

O pur de l'Eritreo nel roffo grembo ; 

E vagheggiate i verdi tronchile i rami , . 

E le fiorite lor fiondo fe chiome : 

Nel poco homdi riconofiete il molto* 

E colpen fiero a breui > tfcarfi detti 
Gran merauiglie ancor giunger potrete, 

T enfiando à quel Signor , che fece % l Mondo 
Mar auigliofo di lauoro,e d'arte . 

Lo qual di fife, Germogli ancor la terra Hf 

Jl legno, che produca il dolce frutto 
S our ala terra . Alhor à l'alta uoce , 

C ome paleo , che nel fuo ferro ajfiffi, 

A le prime per coffe eì và rotando , 

E con molte fine rote in se ritornai 
Così la terra và girando à cerchio 
Le [uè Cagioni ; onde fi foglia, $ vette, 

Ei cari frutti fini produce , e [erba* 

• . E 6 Che 
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Che pur la sferza con diuina voce 
Quel che commanda à la Natura , al Cielil 
Ter eh* ella d'anno in anno i certi giri 
Volga fembìanti al primo. rifagli adempì 4 
j Quad'h aura fine il Tempo ,e fine il Adonde» 
Ned ella fola haurà quiete >e pace ; 

Mai Cieli hauranno ancor ripo fi eterno* 

* • ^ « » » » 

* . ’ 1 » 

II fine della Terza Giornata» 

• « 



Gioes* 
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furono creati il Sòie , la Luna, 
& le Stello. 


i s. 



On vn bel fitnile i.i’. dice che 
dal mirar le cofe defèrti Jt de- 
uela mente inalzare affacon- 
fiderationé della creation lo- 
ro^ 5. narrarla ;che 4. ciò ardifee egli di 
fa re (corto non da Filofofi, ma da Mo- 
se , àcui 6. Se 7. à Dio quafi inuocandoS. 
raffomiglia il Papa, -di cui quelli ò.òhe có- 
remplano le opere di Dio , dice edere 1 oj, 
degni miniftri. Moftra 1 i.il defidèri^cti’ 
egli hà di narrar molte cofejequaii Ti.hr 
noà 16.accenna.Onde i7.s*inalzerebbo« 
no gli huomini à conofcere Dio,& i S.i be 
ni celefti. Epiloga 19. le opre de* primi tré 
giorni, e commfnciado 20, à narrale quef 
« del. quarto, nella créariorie del Sofè 3 Sà 
della Luna allegoricatnèòte ir. tocca if 
Miftero dell’Incarnatione.^lòà^à il. co 
alcuni fimi lì, che fù la lubeinanzialSòIe, 
5 càllc Stelle, da* quali rr, la diuidecont 
i; l’eflem- 
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IJeffcmpiodel foco , la cornatura dice 24. 
che’I giorno del Gitiditiofarà diuifa . Se- 
gue zj.ladiflbmiglianzatrà’l Sole, & la-» 
Luna ;& perche Dio gli dipar-tifTe 16. al 
giorno, &allar notte, & 27. che cofa fi su 
flotte. Moftra 48.e29.come diuerfamen- 
te rifplendanoquefti due Pianeti jócda 
jo.fino à 34. come fiano entrambi dicei- i 
ta grandezza tmeauuenire in loro quello 
che nelle altre cofe , ìe quali per diftanza 
paiono minori del proprio edere ne-» 
adduqc alcuni edempbMoftra ^ y.che tue 
te le Stelle infame fono inferiori di lume 
al Sole; come di quelli 36. fofle da Dio 
temprato l’ardore : & difeendendo alla-* 
Luna,applicada 37.fino à 40. la lei infta- 
bilitàalle ricchezze, &à glihonori terre? 
ni,& particolarmente aH’huomo ftolto . 
Adduce 41. & reproua la fomigliàza del 
Sole et della Luna alle due parti deirani- 
maj& moftra come la parte agete 42.fof- 
fc creduta Dio .Dice 43. la varietà della 
Luna eflcr gioueuole,& erta 44. non efler 
fredda; accennando 4 j.in lei la cauta del ì 
la co.opmotione de* venti , & del mare !>& 
in noi rjmfroflib\lità4^ di conoscere la 
foa gtàdezza^onje anche dei Sole,i qua** 
li entranpjhi 47.tuoftra in paragon di Diq 
eder piccali unni? Dice 4&che nel mede- 
fimo tépq furono fatte le Stelle; che Stefc 
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ì ,Ie 4£.nófon le Comete ,&quefte jo.che 
! : cofa fi ano. Reproua Topinione j i . de gli 
antichi circalauia lattea; &affegnaj2,é 
breue tempo alla Cometa regiamè vuole 
.che in ogni luogo appaia ; óc che-# 
Tempre fia nocieuole. Afferma chela 
Stella de'Magi fuopranuoua diDio;& 
nelle altre create il quarto giorno confa- 
i ta jó.l’ancico parere del loro nodriméto; 

» Narra 57. la feparatione fatta trà'l Sole , 

1 Scie Stdle,al!e quali jS.jp.&tJo.afcriue 
ìi cfiuerfo corfo,& fine; reprouando 61. Po- 
1 pi mone del moto faticofo. Confuta 61, il 
' parer d’Ariftotele circa il numero, & 6$. 
i Voffìcio delle Intelligenze : & con Teffeiii 
! pio de’ Regi terreni moftra 64. &6j. che 

i deuonoefferinfinire:&ehe del continuo 
i <?6.s*accrefconoIeanimein Cielo) per me 
zo del B attefimo da lui 67.acceonato.Se- 
g.ue 6S. in defcriuere il corfo de'CieIi,tra’ 
quali dal primo mobile gii altri 65?. & 70. 
fi mouono co corfo cótrario;il quale vie- 
ne 7i.affegnatoà ciafcuno hor più,&hor 
men lento. Forma ^i.l’anno^confti tuc- 
doIo7 5. &74. diuifoin dodeci meli da 1 
Numa Rom. & prima da’GreciV&He- • 
brei, fì correggere 75. dal Rè Sabino l’ec 
ror di Romolo , che in dieci folamence-, 
i hauea partito. Narra 76.checofa fia Taa 
no, le cui parti dice variarli dal vario co£ 
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fa 


fo delSole>i7qua!eda77.finoà Sr. tort> 
con allontanarci, & horcó farli vicinò ca 
'gitana non meno Tartara , il freddo, & 
tépetie,che fa di iter Itti df giorni, & del* 
le notti .Deforme TEcclittica, dalla quale 
’82.(Htcorne amitene ne gli altri Pianeti) di 
ce non vfciril Sole ; col cui eflempiopto- j 
pone 85. al Monarca cfeFMorrdo la diritti 
via delta vircù;paragonando 84. il maca« 
mento della tace talhora nel Sole à lo 
fplédore della fottunà;& foggi iigc dò Sf. 
che Dio Tota nó patifcecotal difetrójacd 
na 86. PEcdifle nella taa morte. Adduce 
da 87. fino à 5? 2. le opinicni'di varie fette 
incorno al nafcere, al cadere , & ài* variai 
del corta di oiafcun Pianeta, le quali tur- 
te reprouà 9 3. come repugnati alla Filqfc 
fiatai séta medefinrc. Ri getta 94.alcuni 
pareri circai! corta della prima sfera;del 
nafcere tramontar del Sole; del'9^ 
folftitio; dclfìncofianza 97. de’ Cieli; de’ 
corpi 98.fortolitnari,e Cclefti ;i quali ha- 
uendo hautito daDiò perpetua > &z lun* 
ghiffima legge, dice, 99. c’hauerannori- , 
pota nel fine del Mondò . E di roo. fino 
à 106. conciti den do- da alcuni légni cW 
$ole,& della Luna preuederfi la con ditto 
ne de* rempi.afcriufc 1 07. il tutto alla vo- 
lontà di Dio-r , 

'«* * - - t ». 



Digi 


Google 





; tijf 




Tel \ che rimira fi conte fi , e i > 
i pregi , • 1 ’{fr 

1 De * lottatori , 0 ^ tfw”* 

Le membra ignude in di folcane 

trettt> ■ ' 

_ „j Guerrieri pur l'imprefe, ef arme 
Diuerfe in largo campo , <?*« chiufo arringo 9 
E i duri incontri in torneamelo ^ n gioflra; 
Sente insefteffo vn mouimento interno , 

Ond e commo (fa , £ concitato infìeme 
Con quei, che fan tràlordubio contraffo ? 

E col fuo proprio affetto inchina , e pende 
Piu. fimpre ad vnaparte\ ebrama,efpera 
La 'vittoria da quella > efpejjo inalbai « - 
Per rincorar i fuot , la voce, e* l grido. 

Cosi chi di cele (li obietti eterni , •• * 

E de le cofe fmt furate , e grandi . T . • • 
Adira le marauiglie , opureafcolta- 1 

Que feti ogni firn a yOgnigtu ditto afìan'^a. * . 
DcTinerrabil fapien\a , &arte ; ^ 

Conuien, che fico , /» -fi 1 apporti. > 

G l* impeti internici viuo ardore , è’/ 

Feruido , 4 contemplar rivolto , « //ò ■ - 

T* cc/?, « tante fin pochi giorni al fuono 
Fatte de la dìuina, eterna vóce. • 

E dee con ogni forza infìeme accolta » •* 9 

Come compagno, e come fido amico t f 

7 * roitarfì nel contrafio , f dar aita ' ■ j\ . * 
Perche non fi na fionda , * ho» s'adombri 
La verità ; « 14 j 6 // jc 4 inganni Sfalli 
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i ' Pifplenda;tdi fu a luce i cori illufiri * • - 
Ma che dico) achi ragiono t e parlai 

Mentre in si fatico fa, egiufta imprefa 
, Qua fi ardi [c e di porrei Cieli in lance , . . k 
E pefar l'F niuerfo appefo in libra , - ~ , v 
Le Prime opre narrandole iprimi giorni* 
r E i n Atali del Mondo, e i primi , egli alti *1 
principi] fuai non ricercando, a cafo 
Fra le menzogne de la Grecia antica, . 
Dotte per fuo volere’ dcciee a, e perde 
filtri , filo fo fan do, il dritto lume , . . , » 

ì O pur nel' Academia y e nel Liceo 9 . . ^ 

Q ne Ferrar del tenebro fo Egitto ; 

5 MadaColui,chefuornetra(fe,e fcorfì 
1 fidi fuoi permezo il Mar fonante . 
i Egli mi tragga ancor fe curo à riua . 

Va quefto si turbato , e si profondo 
Mar d’ignoranzjt,e di fuperbia h urna ha . 

• jih^ipurtHyCheluirajfembri , o Padre 
Sommo , e rinoui’l primole fitnto ejfempjo; 
y Turche fomigli lui , [ornigli ancora v , 

Jl Re del Cielo ,ondei fu quafi imago, V..- , 
\Ma pur nafcofafràgli h orrori, e l’ombra 
Del fecol prifco, e tu fe * l'altra hor vera. 
Spirante imago >e fimo lucro tllufire , , 

Ve P alta gloria fiacche nulla adombra , 
Onde co' raggi fuot riluci t cfplcndi, . * 

i Piacciati tanto al mio turbato ingegna , i 
Compartir di quel finto , f /«wf, , - 

C he trasfufo da facon duca** fcorga -, 

' Vaimi 
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& alme gentili, e i pellegrini fpirti . 

E fé gì amai gli occhi leu avo in alto * ' 

I n bel fer eno, lucido , notturno 
jil'immortalbeltà de l* auree Stelle t 
Tonfando a /’ opre del Fattore Eterne : 
Chi e colui ,che fece il Cielo adorno^ 

E tutto' l variò , quafi dipinto ■ 

Con ti diuerfi fior di luce , e d'auro : 

E come ne le co fe efpefteà [enfi 
Neceffttà tanto il piacere eccede. 

E fe'n tal guifafur mirando apprcfe 
Del Sommo Dio le marauiglie eccelfe ; 
E da quel > che fi vede y e [copre àgli occhi , 
Fumate poi /’ altre inutfibil forme : 
Pojfon ben queffi empier le fedi intorno 
Di quello [acro à Dior e atro , e i gradi , 
Oue la gloria fu a fi narrale canta* 

O poffa io pur, fi come guida, e [corta. 
Ch’ignoto peregrin conduce intorno, ^ 

E gli edifici, e le mirabili op- c - 
Di famofa Città gli additai morirà, 
Cos) condurle peregrine menti 
De ' mortali quà gi « mai fempre erranti \ 
j4 le [oblimi marauiglie occulte 
Di queft’ ampia Città : Di quella iodico 
Città ce le [le, otte la patria antica 
Di noi figli d'Adamo, e l'alta Reggia , 

In cui gli eterni premi il Re comparte . 
Ma poi [cacciati in dolor ofo effigilo 
Fummo dal micidial Dimori fuperbo, 
t ■ ' ( Che 
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€he pria dolce rìadcfca, cpoi Rancide ? ,i 
V' eterna morte , cn feruith ri adduco 
A' duri lacci del peccato animi 
Con nodi di fortifftmo adamante . 
i * Equi potran veder ftcuri , e certi ■ 

De la noffra immortale , e nobil alma w 
li alto principio , e la cele/le origo, 

E quella , che repente indi nafalfe, 

B orrida, fpauentofa , e fera morte t 
C he del peccato e doloro fa figliai 
*5 Del peccatocelo è prole s e primo part «* 
Delftiperbo Demonio à Dio rubello, *' 
Yrencìpe di m aliti a, 'e qua/i fon te -, 

Ondi ogni mal fra tioì fi verfa.e [pan de ► 

16 Qjjìconofcer potran se Fleffi ancora > 

Che per natura fon terreni 3 e frali , 
pur de la aiuina^fant* deftra. 

De 1 Eterno Signor fattura, & opra* . • 
j 7 E conàfiendo se medefmi alitar fi 
Aconofcer /ddi o,cfo fece il tutto > 

Et adorare il Creator del Mondo , : • 

Et feruire al Signor , dar gloria al Padre , 
Amar quel, che ci nutre t e ci co n ferua -, l 

Lodar quei y ch'ì fuoi beni à noi comparte » 

* Prencipe a noi dtl'vna , l’altra vita 
Caduca,& immortale interra/ n Cielo 
Apprender qui potranno ; e fati], e /lanche 
Non far an mai di celebrarlo aprono, : 

' Per chi ei co ’ dotti , ond arricchì fee , £ illufìra, 
E fa lieti qua gin gli egri mortali,'' ; > 

Confiti 

\ 
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inferma ancor le fuepromeffe antiche 

'e te fori celefh, e de l'eterno 

egno diuino,oue ne chiama à parte '; 

' ì y human a fperanza inalba, e folce, 
he fempre per se Beffa à terra ferpe . 
lefa felecofe,al variar de' tempi , j 

li iè fogge t te, fon pur tali y e tante .* 

fuali,e quante fian poi /’ eterne in Cielo ? ' 

: fe quache fi.vedc, agli occhi noflri 
> tace cotanto:, hor quai faranno al fine 
r l'wuifibili oggetti à l'alta mente ? 

'e delC iel la grandezza in guifa auan\a 
)gni mi fura de l h umano ingegno : 

-hi la Natura fen\a fine eterna 
7 la, che comprenda? E s' egli e pur s) bello, 

) pur s) grande y e sì veloce il Sole , 
si ordinato ne (noi giri obliqui , 
i / moderato al A4 ondose si lucente, 
n guifa d occhio,che l adorni, eilluffri , 

> e mai de la ferena , e chiara vifta 
Non ci lafcia partendo à pien contenti ; 

°>ench eglipur foggiacela à tarda morte , 
Quando che fa : Deh qual bclleffa eterna 
he [gran Sol diOiufHtia altri contempla } 

Se fol non veder queflo al cieco è pena: -, 

Qual farà pena al peccatore ingrato 
Veffer priuo d'eterna, c vera luce ? 

Era già fatto innanzi il primo Cielo , 

E la terrai la luce ancor creata $ 

E già di flim a era la notte, flgior?io- y 
.*•" • Et 
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Che pria dolce n'adefca , e poi rianeìde ? 
V'eterna morte , c'nfiruitìt rì adduce 
ui' duri lacci del peccato animi 
Con nodi di fortiffimo adamante » 

^Eqkt potran veder ficun , e certi ' • • 

De la n offra Ammortate , e nobil alma ~ l 
L'alto principio , e la celefle origo, 

E quella , che repente indi n'afal/e , 

H orrida ,jpauento fa , f morte % 

Che del peccato e dolor ofa figliai * • *• 

*5 Del peccatocele prole , e primo parto; * v 
Del fuperbo Demonio à Di o rubello 3 *' 1 
Vrencipe di inaliti a, e qttaftfonte ; 

On fogni mal fra noi fi ver!a,cfpande . v 
conofcer potran se flefjì àncora > 

C he per natura fon terreni } e frali , * 

Ma purdelaaiutn^ejaniadeffra * 
De l'Eterno Signor fattura, & opra* , 
ijpE conofcendo se medefmialfarfì ' > 
-A conofcer Idd i o, che feceìl tutto f 
Et adorare il Creator del Mondo , ' 

<*/ Signor, dar gloria alVadrcf 
-Amar quef che ci nufre y e ci con ferua , 
Lodar quei y ch'i fuoi beni à noi comparte , 
Vrencipe a noi de l'vna , e l’altra vita 
Caducai immortale in terrai n Cielo 
-Apprender qui potranno ; e fati}, e fianchi 
JSIonfaran mai di celebrarlo à prona : 

V ercldei co' doni, ond' arricchì fee, eillufir *f> 
Efà li e ti qua gt ìtgli egri mortali i ?• 

Conferà 
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C on ferma ancor le fue prom e [[e antiche 
De' tepori cele fi , e de l'eterno 
Regno diuinOyOue ne chiama à parte’; 

E l' human a fperanza inalba, e folce. 

Che fempre per se ìleffa à terra ferpe . 

Ada^ fede cofe,al variar de* tempi 
Qua già [oggetto, fon pur tali stante : 
Quali yé quante fan poi l' eterne in Cielo ? ' 
Eje quel ,c he fi-vede,àgli occhi noflri 
Piace cotanto:, hor quai faranno al fine 
Gl' imi [bili oggetti à l'alta mente ? 

Se de Ideila grandezza in gttifa auan{* 
Ogni mi fura de l humano ingegno : 

Chi la Natura fen\a fne eterna 

Eia , che comprenda f E s' egli e pur s) bello, 

O pur s ) gran de, e sì veloce il Sole , 

E sì ordinato ne (noi giri obliqui , 

S t moderato al Ad ondose sì lucente, 

Jngutfa d'occhio, che l' adorni, cilluffri, 

S e mai de la ferena , e chiara vi Ha 
Non ci lafcia partendo a pien contenti ; 
Bench'egli pur foggiacela à tarda morte , 
Quando che fa: Deh qual belleTJa eterna 
Neigran Sol di Giujhtia altri contempla ? 
Se fol non veder queflo al cieco è pena: 

Qual farà pena al peccatore ingrato 
L'efjer priuo d'eterna, e vera luce ? 

Er a già fatto innanzi il primo Cielo , 

E Interrarla luce ancor creata ; 

E già difltnta era la notte , e‘ l giorno; 

N ' v '-£f 
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Etera fatto ancor quel Cielo apprejfo , 

Che da la [uà fermezza il nome prende , v • 
Con fine eftremo del [enfibil Mondo , 

E l’arida pur dianzi occulta, e immerfa 
T urta ne l' ac quadra [coperta in parte 
Da l’ondeggiante humore ; c'nficme accolte 
Erangtà tacque nel lor proprio loco, 
fieno Interra homai de’ propri parti 
Jrl aueua il grembo . e di fecondi germi 
X utto d* herbe, e di fior dipinto, e fparfo ; 

E frondeggiaua de l’ ombro fe piante 
Da uerde chioma ,• e pur ancor non era 
Il Sole, ouerla Luna\ e quel nomato 
Non era de la luce eterno padre , 

E padre de le co[e,e quafifabro ; 

Di quelle dico , che produce , e nutre 
La madre terra : e'I vano, e falfo errore 
De’ mortali, che' l /enfio inganna, e guida, 
Quafì fallace, e lufinghiera [corta. 

Non l' bade a fatto Dio, Ma i opre Ma fi ri 
Hauea fornito Dio del terzo giorno ; 

E dau a homai lieto principio al quarto . 

E fian fatti, di fs egli , i duo gran lumi 
Del fermo Cielo, e quello, e quel rifplendék 
Sopra la terra ; e fia diuifo, e fceuro 
In dijparte del giorno^ in di [par te 
La metà de la fredda ofeura notte , 

Cos'idi fs'eglr, e fece i duo gran lumi. 

Ma chi dijfe ? e chi fece ? H or non intendi 
D’vna perfona in due nature il grande 

Incjfi*- 
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foeffabil mi fiero ,e’ ttfufa, e fparfa 
Lafacra hiftoria eU faper profondo 
Riuelato per gratta Svecchi Padri, » 

Che ne 1* antiche carte ancor s’ adombra, 
Quafi per nube e ne fi vela in parte? H 

E non cono foci ancor de l'alta voce 
Quanto gioui à mortali il fanto imperi t 
Rtjplendan , diffe /dd i o ,fiura la terra 
Per illuflrarla , e l'agghiacciate membra 
Rifcaldin col vital temprato foco . 

Cosi difs'egli , & ab eterno impofè , 

C ke’l Sole i raggi [noi fpargejfo al giu fio 9 
Et a. l'ingiuflo ; eh' a l' ingiù fio ancora 
Volle giouar cht digiouar e* infogna. 

E ne V iniqui ancora ei J porge , e ver fa • 

Jfuo* beni ,e le grafie in del cofparte , « 

E trasfufe dal Sole , e da le Stelle . < 

Ne fu ne le par ole, ò pur nel* opre 
Difcorde afe mede fimo il Padre Eterno , 
Perch'ei primier creò la bella luce ; 

E pofoia'l Sol. Fu fènfa'l Sole adunque 
La chiara luce? e fenica Solc,ò Stelle ? 

F u certo prima. È come il corpo à l'alma, 

E come firn e il carro al proprio auriga; 

Cosi à la prima luce i duo gran lumi 
Pur dati, ond' ella rifplendcndo apparfo • 
Perch'ella da se Jìejfa àgli alti ingegni 
Prima rifplende, & àie pur e menti, 
Jntelligibil parto , e quafi eterno ; 

Poi foura'l doppio carro à uaghi finfì 

Nel 
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ttffel di ribei, e ne l'ombrofa none], v '-.'T > * 
pje mai de areggi are e flotte A) o tarda 
Per le ftjade lo [ufo oblique t e torte • 
fu aunjue puro luce innondi al giorno , 
Chepoi diradi adorno USoldiflinfi t 
Mi D i o fleffo feparar la luce 
Dai tenebre volfe 3 e diportino . - • 

M commandò , che pepar offe il S ole - *' • 

Il cd aro giorno da la notte ofeura: \ \ . 

Ee?cti a la nobil mente egli diBinguc 
/puri oggetti * e pofeia al S ol comm and a » 
Che gli moìlri diuifì a [enfi erranti. 

Et àia bianca Luna ancor miniflra * 

Del Ifito fplendorCyC vuol, che quefto 3 e quelU 
Jl tempo , e l bore in [patio egual comparto. 
Ofiamo adunque fenfa inganno . , ò temo, 
sllmtn con l' animo fo altopenfiero 
feparar da la[ua luce il Sole , - . v ; 

*ìCome nel foco fi umide , e parte ... 

Quel di lui, che ninfa ma, e queliti illuflr 4, 
Egià'ldiuife con mirabil viìla 
.Jddio, quand'egli al rubo il foco impofe , 
Lucido a fai, dal fuo fplcndor difgiunto ; 
L'altra propriavirtu , quella,che’ncend* 9 
C he rim afe otiofa,alhora occulta : 

T ante el poter de la diuina voce , . 

Che può del foco rtfeccar la fiamma. 

Jìh%i quando auucrrà 3 ch'i premi eterni , 

E le pene Comparta; alhor del foco 
Eia Urtatura al fin diuifa, c fceura. 

Epa 
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£ Jla la luce de fi i nata al giu fio , 

P ercti chi t goda ;e V altra ardente forfy . •• 
jd punir S empio giu nel cieco inferno , 

£7 variar de Sincopante Luna 
Il mede fimo ancora wfegna, e moftr* 

Con le cangiate fue diuerfe forme » 

Perche mernrellafcema,el lume perde , 

T utto già non con fuma il bianco Volto ; 

Ma de' fuo rat tu candida corona 
Con varia imago bora ripigli a,hor lafcia 
Onde conofcer puoi, eh' affai dmerfo * ** 

Il fuo corpo è dm quello , ond'ei PiUufirm . 

Il famigliarne ancor nel Sole auutene .* 

Ma'l Sole il lume fito,ch'eprefo altronde. 
Poi eh' una Volta ei fe n adorna, e vette ; • * 
Mai non depone; ella del lume altrui 3 \ 

S' ammanta fpejfo , e fpsffo anco fi fpoglia 
Con humil zitta e la fu a vece alterna * 

In queftaguìjaà duo gran lumi impofe \ mi 

Che da lor fojfe dipartito il me\o 
Delchìaro giorno ,e de la notte il me\n y 1 1 
Perche infiemt non fian confufi . e mifti , 

JSfe c ompagnia, ned ami citta al Monda ' 

£ rà la luce, e le tenebre rimanga. 

Ma qualntlgiorno lumino fo è l'ombra, J. 

T al ne lo (pàtio de So (cura notte 
La tenebro fa, & horn da natura 
L'ombra de* corpi cede opachi, e denfi \ 

ui lo fplendor de'piu lucenti opoofti. 
f. in JhH mattino k l'occidente efiefa, 

' \ ' p £ ver* 
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J Everfo l'oriente, a fera inchina; 

Ei mezzogiorno fi raccorcia, e Siringe, 
li contrai Orfejft difptegaàpena . 

La notte volta dal contrario lato 
Cede a lucidi raggi . e' n [ita natura 
»7 Altro non \,cheVombra ofcura algenti, .. 
Ch\fce dalfremb i d: la terra opaca; 

E Sempre aitanti Àio Splendor diurno 
Fugge a la parte opptfia, e fi dilegua . 

}n qte ih gài fa impofe i l Padre Eterni 
" Le wifu r c del giorno ai chiaro Sole ; 

E fé la bianca Luna.alhrr che r uttò 
D'argento il cerchio ,e di Splendor riempii. 
Principe de la fredda .ofcura notte . 

Eran qua fi per dritto alhor conuerfi 
L'vn contra S altro i duci bei lumi in Cielo t 
Perche , naScendo l Sole, imbrunale perde 
De l'alma Luna la rotonda imago ; 

* j E Se precipitando il. Sol tramonta, 

Ella à l'incontra in oriente appare 
Sorgendo, e fuor dimofira ornato il vifo 9 
Mafn altre Sue figure, in altre forme % 

C on.la notte Sparir non Suole in(ìeme\. t - 
si Benché nel fuo perfetto intero fiato , t j 
Quando ha colmo di luce il vago giro* 
Incoronata de' fuoi bianchi raggi , 

Regina e de la notte ,e tutte auan'fa \ 

Di luce, e di beltà /' aurate Stelle, 

Et in vece del Sol la terra illuflra • », 

Ma l Sole e Re ddluminofo giorno* , 

_ : V E comi 
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J? ^ cele (le albergo , , . . , *■ 

£ /cr r«fro i raggile d'oro adorno % 
t>i piu lucente , f dt magior corona 
Circondato la chiara, acce fa fronte, ». * ò . , 
Dn gui fa di gigante alto, e fuperbo .. / 

*T rafcorre il Cielo , e'I fignoreggia intorno , . . 
T ant' egli e grande, e di tal luce ardente , 
jE 1 grande ancor la via men calda Luna • j 
.A/* cowe è grande } ò perrifpetto altrui \ 
f Se pur riguardi a le minori Stelle ) 

Od in seftcffa pur de fermale chiù fa ' > 

Da le fue Itnee entro l fuo puro cerchio f 
Sì c ondegran de il Mare ,e grande il Cielo * 

O perche battìi fuo fplendor freno 
*Ad illuttrar gli fmi furati campi * > 

De la T crrajel Marcel del profondo} i 
Però A ogni fua parte egual fi moftra \ 

Quand eritonda, àgli Ethiopìjgl'/ndi, 
rifreddi Scìthi 3 àgl H iperborei ignoti , 

O fidn ofeuro occafo,on lucid * orto , 

O del Cielt enga piu fublimc parte , • ~ 

N e giunge, ò toglie a lagrandez.ua alquanto 
Deiampia terra il largo feno, oldorfo r 
Onde minor per lontanatila appaia y , 
Maggior perche s' apprefjì,ò sauuicini , 

Come deialtre cofe in terra incontra . ■ > 

Negiamai dal gran Sole e pili rimoto 9 
Lle piu vicine alcun, ma in fpatio eguale 
S ongli habitanti in ogni clima e fremo, 

T enfi fra tede mai d eccelfo giogo , - . ; „ 

Wi, Fi meri 
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D'horrido monte rimirando à baffo, / 
Htimil campo vedetti ,od ima valle ;*• 

1 1 Quanto i gioghi de ’ [ombrano in vìfla^ 

O quanto gran di gli aratori tfieffì : 

• Vi minute formiche hebber fem bianca 
SenzJ alcun dubio,entrà 'mi fura angufla v 
Cos) accorciarle rannicchiar le membra \ 
Cotonto fi confuma.e fi di (perde 

Ve lavili a mortale il fenfo incerto 
In mtfo à cos) grande , e lungo fpatio % > ) 

Ch* a pena giunge a que’ remoti oggetti . 

Aia fe da vetta,o da fublime [cogli o 
t'Toìgefti’l guardo al Mar cogli occhi inteti ì 
Quanto ifffole in lui diffufe, e jparfe 
Tifim offrano in vifta ? o negra nane 
Dicare mercij pretiofe onufla, ■■ 

Spiegando in alto le minute vele 
Jn gufi* d'ale, da la falda antenna 
Soural ceruleo fuo fpumante dorfo ? , 

Certo minor di candida colomba 

• S'offerfe d gli occhi la minuta imago t 

T anto nel vano , e negli [pati) imrnenfi 
JL'humana vifta in dcbolifce, e perde . , . 

Già gli alti monti à le profonde valli 
Credetti eguali, e di ritonda formai i 

!) Che non apparue in me\o antro ,ò [pelane a » 
Ned altra fua inegualfcofcefa parte : 

- Ma tutto fi nasconde il cauo , e il vuoto 
Ter lontananza e con aperto inganno . 

Ogni di [agguagliatila tn lei [adegua > y 

v.v g ^ " V V Èro* 
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E rotonde le torri ancor direfH , 1 I 

Benc'habbian quattro latice quattro faceti \ 

E ften rivolte a V Aquilone, e a /* Ah fico, > § 
Et k r altre del Mondo auuerfc'parti. 

Però fendale un duino efperto credi , 

C he' n lungo [patto ogni lontana imago 
Si confondere s'inganna il [enfi errante 
Jn molte gutfe. Adunque e grande il Strie ; . 
Ma quel di fu a grandezza e certo fegno , l 
Che perche fian [Ielle infinite in Cielo , 

Da ciafcuna di loro il lume [par fo , 

E h vn raccolto a difi: acci ar non biffa ' 1 
LamefHtia.el horror d’ofcura notte. • : \ * 
Ma [oloil Sol ch’à l'orifontc afeende. 
jinXi mtntrti s 'affetta . e pria cb’ei forga- 
Soura la terra, e fparga iprimì raggi , . k 
Le tenebre di ffolue, e [auree (ielle §§ 

Supera di fplcndore\e l'aria denfa y 
E dal freddo notturno in gel ri fi retta , 

Di fonde, e fparge , e l liquido fereno 
Con via piu dolci temprè illuHra e [calda J» 
Onde l’ aure odorate innanzi al giorno 
Spirano mormorandole pioueintànto 
Il rugiado fòderi fallino humorei" , ' 

E quinci apprendi del Aine (Irò Eterno 
L'arte diurna, che lontano il Sole t 

Dtfpofe,e in gui fa moderò l'ardore , 

Che per fouerchio non infiamma il fitolo , 9$ 
Ne per di fètto ancor [agghiaccia, è lafcia 
Languida^ meflo > & infecondo al parto . 

F } 
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B de la bianca Luna intendi, epe afa \ 

Cefi conformi ,0 fiomigliantià quefie > 

, Ter che ( fi come di (fi ) il corpo e grande 
E (fine traggi il Sol ) lucente , e bella 
il Vi a piu d'ogn' altro r che nel Citi ri film da.^ 
Ma non fimpre fi vede , e non riluce 
Jn ogni tempo con egual fembianz.4 ; 

Ma riempie talhora il vuoto cerchio 
T al volta [cerna fi dimofira in parte m I 

Amd mentVellacrefiCyofiuraefofcs- 
Dtuien da vn lato\ e nel calare imbruna 
Da r altro, e de l'Eterno , e Saggio Fabro i 
Dir nonpoffiamo il magi fiero, e l'arte e 
Perche dar volle ih Ciclo vn chiaro ejfiemfk 
Col variar de rincollante Luna 
A Vinco fi an\a human a, al modo incerto 
\ Di noflra vita in fiabile x vagante , 

C h'vn' ifleffo tener giam ai non [erba, 

Re infirmo stato fi mantiene, e dura . 

3 * M a ere f ce primate se medefina auanz. a 
Sin che di fu a gradella aggtuga al fommer. I 
Declina po fida, e fi con fuma, e cade 
S in eh' al fin pur s e flingue, e torna in nulla. 
Dunque nè di fua gloria in vifia altero * 
Alcun fen vada, ò mefiri orgoglio , e faflé 
Ter gran te foro accolto , o in fùapoffan^a 
T roppo confidi oltraragion fuperbo : 

)> Nè per corona antica , & aureo feettra 
Altrui rafjembri imperiofo e grane. 

Ma di se la caduca, efragilpar/e 

Di- 
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Di foretti, e foto e fimi i beni interni , 

E l x anima immortala cui nulla eftingue • 

E de le cefe human e igiri incerti 
V enfi yerif enfiai fuop enfierò affi i ffo 
Tenga à Ì eterne pur come a fuo centri # 

E Ce la Luna impallidita . e [cerna 
Col perturbato afpetto vnqua l* attriti ai 
Vi u, de d'anima fuafi dolga >e gema , 
Ch'acquila la virtù ,t e j foro , e dono 
Trctio fo del Cielo, onde s'auanna: 

E poi la perde ; e'I primo honore antico , 

E la fua dignitatein se non /èrba, 

E veramente à vaghi, e lunghi errori 
DeVtnjìabilpianeta huom folle, e (folto . 
Vaneggiando famiglia , e*n vari modi \ 

Come la Lunafitrafmuta,e cangia . 

Alcun vi fu y che de la mente human a, 
C'hà due potente, o pur due parti infume , \ 41 
E l'vna àfar, l'altra a patire acconciai 
Quellafti illuftr a, r affamigli a al Sole , 
Quella , eh illuminata indi rifehiara 
Il renebrofoye fofco y eifà fembiante ' . 

A la Luna >c ti altronde il lume prende , 

E de l’altrui fplendor lucente appare. 

Vere he la parte in noi [aggetta à morte 
(S e l’intelletto ha parte a morte efpoffa) 

Pur col lume de Cabra alluma. & orna 
In se mille leggiadre, e chiare forme . 

Ada quella , ctiifuoi raggi altrui comparto t 
T emer non può di morte il duro fato . 

iè, . F 4 Tal 
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*T al che Dio la ere dea nelficolprifce 
Filosofando l'ingegno fa turba. 

4 * Altri Dio nò, ma creatura, e parto 
Da Dio prodotto , a cui di Sole il nomi 
Ferì* alt a luce fia concedei dona . 

Ala in di fparte fi flia d'acuto i ngegno \ 
D'animo fa razione, e ceda intanto- 
ji quel ,che piu conferma antica fidi * . s \ 

Et animo fa pur : che meglio il vero , 

D ' ogni primo intelletto jn D i o cono/ce. 

H or dim offri am come l'errante Luna 
G ioui col vari are, e parte accrefca 
Le cofe, che la terra in feti produce * * - * *- 
« }0 nutre il Mar nel falfo humido grembi. 
Però che'lcrefier fio riempi e, e colma 
D'humore i corpi , e'I fio fcemarglifiema, '• 
E.quafì vuota, in s) foaui tempre 
# L‘humido,c'l caldo ella congiunge, e me/ce. 

•, Perche fredda non è la bianca Luna , 

#4 Com' altri eflimare filo algente appare 
-Aparagon del Sole, onde fi fcalda. 

Però quandi ella col fio cerchio intere 
Afofìra de l'alto Cielo il pieno afpetto , , 
Emula vaga del fratello ardente , 

E (fi dir lece ) qua fi vn Sol notturn o : 
ullhor le notti tepide, e firene 
Sonpiit de l' altre , in cui d'adunca falci 
M offra P imago, ò con argentee corna 
S'incurua auantial Sole,ò pur da tergo . 
jilhor vie piu germoglia il verde tronco 
*• ; ’ ì C$0 

■ ~ V 
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Con notte fr ondile rami , e piu s'impingua- 
Uhumida fu a midolla entro la fiorila , 

E ptìt ripiena e in Mar ia dura cene* 

IDi pretiofi cibo : e pure attutine, 

Ch alt' fi, dormendo fotto*l C telo aperto ,■ 

La tefagraue del fuo bum or riempie . 

La feto hor da parte come Parca, e i venti +f 

Elìacowmouafìl Mar perturbi ,e queti . ' 

E tanto batti hauer narrato hom^c 
Di fu a gran de a, e de fuo * vetri effetti, 
Ond'ellagioua * E non dee fenfo humano 
Effer già mai di mi furarla ardito ; 

Che quiuiil fuo giudi ciò e incerto , e falfo . . , 
Cotanto e grande, e in cotalguifa tlluftra 
Gli h abitatori, èie Città di [giunte 
Dalvattiffimo Mar 3 da l'ampia T erra 9 
O fan iti parte oue dechina il Sole , 

O pur ne rtg ni de la bella Aurora , » ■> 

O fatto l'Orfe,e ne la Zona algente , 

O pur ne la fornente arida fafeia, • 

Che per mefo il terren diuide, e cinge . 

G Pili uttra» die et equafì al modfiftejfo . 
l'Io n, altri con obliqui , e torti raggi 5 
Altri con dritti ,e quefta è ver a prona , 

Ch'ella fagrande, e in van ripugna tlfenfo 9 
O la fòt fa ragion , che'! falfo afferma . 

E non v ha loco ingegno di (ofijìa. 

Ma quel , che fece à noi ftearo dono 
De la mente immorta [c’infegna ancora 
A conofeer il vera . E quella eterna 
i*. j* -v, E $ Sua 
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Di tante fiffe Stelle itti cojparfe . 

La qual e via, ch'adduce k Calta Reggi* 
De'fauoLfi Diui y e Strada ancora. 

Ondi à Camma humano e aperto il vare § r 
Per curdifienda nel corporeo albergo *■ 
fi E poi Ytrornì’r inalando in alto 
sita fuapura,e [uafar/deStella. ' 

Cosi crede ano, e quefla e fama antic *v 
Aia la cometa dipojftitteafpetto, ' > 

• : Che i purpurei tiranni , ei Regìinuitti 
incide fiammeggiando, e muta i Regni*. 
Prette [patio ha di vtraà tanta pojfa , 

£ da due anni ilcorfik pena adempie,- 
Cosi nel tempo de l infanti a human* i 
Jnuecchia,e more la terribil luce. 

Che dà, fpauento à* miferi mortali . . I 

fS Quefla gtamai trai Capricorno , e l C ami* 
apparire non (itole, ò pur dirado 
lui fi può moflrare y e pria ch'auampì , 

Con fua gran for?a la dijjolue il Sole, 

Ma oltra quell' obliqua storta (fra dam- 
per cui fanno i Pianeti eterno giro , 

S' infama, e flledc tra quel cerchio , e l'Or fi f 
Indi [piegando la fra ardente chioma , 

O pur (a barba difan guiggia fiamma 
^ 4 cceft s e fparfa>c pauentofa tn vi/fa,* . 

Con annuntio di morte altrui minaccia* ~ » 

E quefla ancor y benche danno fa, e fera * • l 

Sort / di Stella il glorio fo nome y 

Che non comiene à 5) maligno afpett tfjv 

EH 
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Ne d'innocente luce vnquafevanta . * ?.! 

E e neh* altri dica,ctìà Nerone dugufto \%è 

Innocente apparirete in ciò Infìnga : r- : ' ■ ' \ 
Ter eh* ella nacque co l lafciarlo in vita \ \ 
uil Mondo ruttore fu nocente .ed empia \ S 
Ytu nel faluar sì divietato moftro, < “ 

Che n vccider altrui fembr affé Vnquanco* \ '■* 
Ma fe di queftefitla pura & bella r > V 

E [anta luce fida# carafcorta - A \ - t ' 

De’ peregrini Regi d Oriente > *• v ff 
Salto colui ,c he di fuamano eterna 
formella in primarie die luce, e motti \ ! 

C heparer volontario alhor potea »■ ì. 
Come snella intelletto haueffeced alma • n.'* 
Maqueììa fu de la diurna delira \ ^ 

Opra nouella,e fatta a st gran vopo, O 

Lì altre create già nel quarto giorno \ $4 

Furò adorne fi (lima, e mente, e vita V * :l 

H ebbero dai Cehfte Eterno Fabro . <•* \\ t, 

Vita non già. che fi mtrifi a ,e prenda 
For%a dal cibo\e per digiu n languì fc a, 1 5 
Cercando col fue confo il vitto , e l'efca ' a 
Da la terra, e dal Mar, chefempre e [fai A J? 
Come alcuni affermar del fe col prifeo , 
C'fabber dt Capienza ingiù ft a fama fr 
Ma Usta, eghriofa; epuntvtttty ' \* v • 
Che'n D 1 ofempre mirando in luti eterna * 

E dt fapere 3 e dtifhó amar ftpafee • » * * »• > 
Qucfte diuinè , e gfor io fe memi 1 j ~~ 

Tute n daD io create Udì primiero ^ wi,# 
fcj. 'fi. Innanzi 
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D'horrido monte rimirando à baffo, v 
tìumil campo vedetti, od ima valle 
I 1 Quanto i gioghi de' buoi fembrano in vifta, 

O quanto grandi gli aratori tjìeffi : 

• Di minute formiche hebber fcmbianX* 

Seritd alcun dubiogntrà mifura angufta 
Kos) accorciar/l, e rannicchiar le membra i 
Cotanto fi con fama, e fi di (perde 

De la villa mortale il fenfo incerto 
In mt\o a cosigrande y e lungo [patto, » \ 

CI/ a pena giunge à que' remoti oggetti, 

Aia r e da vetta,o da fublime [cogli o 
t* Tòlge ft/l guardo al Aiar cògli occhi inteti , 
Quanto l'ifolc in lui dijfufe , e fparfe 
Tìfim offrano in vifta ? o negra nane 
Die are merci, e pretiofe onufta, « 
t Spiegando in alto le minute vele 
in guifi d'ale y da la falda antenna 
Soura'l ceruleo fuo [pumante dorfo l » 
Certo minor di candida colomba 
: S'offerfe a gli occhi la minuta imago t 
T anto nel vano , e ne gli [pati) immenfi 
L'humana vifta indebolire, e perdei , „• . 
Ciaglialti monti a le profonde valli 
Credetti eguali, e di ritondaforma\\ ; \~ 

U Che non apparue in me\o antro [pelane a > 
JSIed altra [uà ineguali ofeefa parte : 

* Ma tutto fi n afe onde il cauo , e il vuoi* 

Ter lontananza e con aperto inganna 
Ogni difagguagliatifa in lei /adegua . » 

i ► " : 'V E rtf» 


V 


Digitized by Googl 



Q y ART a: njr 

E rotonde le torri ancor dire[i , * X 

Benc'habbian quattro lati, e quattro faceti , 

2 : fieri riuolteà i‘ Aquilóne, e a l Au[ro t > f 
JE? à l' altre del Afondo auuerfie'parti. 

Forò [en^alcun duino e (peno credi , 

C/?€>7 lungo [patto ogni lontana imago 
Si confondere s' inganna il [enfio errante 
Jn molte guifie. Adunque e grande il Scie ; . 
Afa quel di fua grandezza è certo fegno , . 

Che perche fian f ielle infinite in Cielo 9 
Va eia [cuna di loro il lume [par fio , 
fi n vn raccolto a dificacciar non bxfià v V 
hame[itia.el horror d’oficur a notte, * 

Afa [oloilSol ctià l'or i\onte afe e n de. 
uin(i mentr* eis'afpetta.e pria ch 3 ei fiorgd- 
So uva la terra 3 e [parga t primi raggi , . 
he tenebre diffolue , e l' auree [elle §§ 

Supera di fplendore\e l'aria dcnl'a, 

E dal freddo notturno in gel ri [retta , 
Diffonde ,e (\ parge , él liquido [ereno 
€ on via piu dolci tempre illufìra e [calda J- 
Onde laure adorate innanzi al giorno i 
Spirano mormorando l e pione intanto * 

Il rugiadofoj cri [al lino hu more: 

E quinci apprendi del Afae[ro Eterno 
V arte diuina,che lontano tl Sole 
Difpofi,eingui[a moderò l'ardore , 

Che per [ouerchio non infiamma il fuolo , ** 

Neper dfftto ancor l agghiaccia, è laficia 
Languida^ me fio y & infecondo al parto . 
s, 4 * F 3 £ de 
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E de la bianca Luna intendi, òpenfa 
Cofe conformi ,ò fomiglianti à quefle . 

Ter che (fi come di /fi) il corpo è gran fa * 

E (fe ne frangi il Sol ) lucente , e bello 
Uffa piu d'ogn altro, che nel Ciel riJplend&Z 
Ma non fempre fi vede , e non riluce 
Jn ogni tempo con egual fembianz A ; 

Ma riempie talhora il vuoto cerchio \ 
7 * al volta [cerna fi dimofira in parte* 
j4nz.i mentrellacrefce,ofcurae fofca- 
Diuien da vn latore nel calare imbruna 
Da 1' altra, e de l'Eterno, e Saggio Fabro i 
• Dir nonpoffiamo il magi fiero ,e l'arte: 
Perche dar volle ih Cielo vn chiaro ejfempio 
Col variar de Pine ottante Luna 
j4rincoftan\a human a, al modo incerto 
i Di noflra vita inttabile , e vagante , 

Ch'vn * itteffo tenor giamai non [erba* 

Re infermo flato fi mantiene, e dura . 
ì%M* crefce primate se medefma auanz.a 
Sin che di fu a graderà aggiuga al fomme*. 
Declina pofcia,e fi con fuma, e cade 
S in ch'ai fin purs'ettingve , e torna in nulla. 
Dunque nè di fua gloria in vifta altero 
uilcun fen vada, ò me fin orgoglio , e fatto 
Ter gran re foro accolto, o in fùapoflan’^a 
T roppo confidi oltra ragion fuperbo : 

Vf Rè per corona antica , ér aureo feettro 
Altrui raffèmbri imperio fo e graue . 

Ma di se lacaduca, efragil parte ?• — . 

Di- 
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Di [pretti foto efiimi i beni interni , 

E ramina immortala cui nulla eftingue « 

E de le cefi haitiane igiri incerti 
Penfi,e ripe tifi, e’ l fuopen fiero affi fi* 

Tenga à l' eterne pur come a fuo centri * 

E fé la Luna impallidita, e [cerna 
Col perturbato afpettovnqua V attriti a f 
Pi u deE anima fuafi dolga, e gema , 

C h' ac quitta la virtù . te foro, e dono 
P retto fo del Ciclo ,on de s’auanna: 

E poi U perde; e' [primo honore antico y 
E la fua dignitatein se non [erba. 

E veramente à vaghi ,e lunghi e rrori r . 

De Vmftabilpiantta huom folle, e (lotto \ 

Vaneggiando famiglia , e % n vari modi \ 

€ ome la Lunafi trafmuta ,/ cangia . 

sllcun vi fu , che de la mente humana. 

C'ha due potente, è pur due partiinfieme, \ 41 
E l’vna à far , l'altra a patire acconcia : 

Que tla,ch’ 1 1 luflr a ,r affienigli a al Sole, 

Quella , eh illuminata indi rifehiara 
Il tenebrofo^fofeo^ifa fembiante 
la Lun a, c ti altronde il lume prende , 

E de l'altrui fplendor lucente appare. 

Perche la parte in noi [aggetta a morte 
(Se l'intelletto ha parte a morte efpofta ) 

Pur col lume de F altra alluma, & orna '\ 

Jn se mille leggiadre, e chiare forme . 

Aia quella, ctiifuoi raggi altrui comparti # 

T emer non può di morte il duro fato. 

V E 4 Tal 
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y 4/ che Dio la ere dea nel ficolf rifi • 

Ftlofo fan do l'ingegno fa turba, 

4* Dio nò, ma ere atura, e parto 
Da Dio prodotto , 4 cw* <6 Sole Unirne , 
Ter T alta luce fia concedere dona. 

Ada in di fparte fi flia d'acuto ingegno ' 
D'animo fa ragione, e ceda intanto 
ji quel, che piu conferma antica fedi* . \ 

Zsr animo fa pur : cè* meglio il vero , 

D' ogni primo intelletto, in D i o conofee. 

Hordimofiriam come l'errante Luttm 
Gioui col variare , f accrefis 

* * cefi, che la terra in fen produce * v * 

4^0 nutre il Mar nel fai fi humi do grembi. 

Però che $ l crefcer fio riempi e, e colma 
D'humore i corpi , e' l fio feemar gli [cerna, 
E.quafi vuota in st foaui tempre 

♦ L'humìdo,e'l caldo ella congiunge ,e mefite 
v Perche fredda non e la bianca Luna , 
i\C om altri e filmate filo algente appari 

ulparagon del Sole, onde fi fcalda. 

Però qu and' ella col fio cerchio interi 
Ado (Ir a de l'alto Cielo il pieno affetto, t 
Emula vaga del fratello ardente , 

E (fi dir lece ) quafi vn Sol notturno : 
uiìhor le notti tepide > e firene 
Son piu de l altre , in cui d'adunca falci 
Adoflra l y imago, ò con argentee corna 
S'tncurua auanti al Sole,ò pur da tergo . 
jilhor vie piu germogli a il verde tronco 

1 Ci* 
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Con notte (rondile rami , e piu s'impingua 
L'humida fu a midolla entro la fior\a , 

E piitripienaein Mar la dura cene* 

Di pretto fi cibo : e pure auuiene, 

Cb altri ^dor menda fitto* ICielo aperto r 
La teflagraue del fio humcr riempie . 

La fio hor da parte come Parta, e t venti 4 f 

Elia conrmoua,ò % l Mar perturbi \e queti .• ' 

E tanto baiti hauer narrato hom ai 
Di fu a grande a, e de fuo * vari effetti , 

Ond'ellagioua . E non dee fenfo humano' 

Effer già mai di mi furarla ardito ; 4f 

Che auiuiil fio giudici 0 e incerto, e falfo . .. 
Cotanto e grande, e in coralgutfa tllufira - 
Gli habitat ori, eie Città dì/giunte 
D al v affi (fimo Mar 3 da l'ampia T erra, 

O fan m parte oue dechina il Sole, 

O pur ne ’ rtg ni de la bella Aurora > » 

O fitto l'Or Ce, e ne la Zona algente , 

O pur ne laferuente arida fa fòia, • 

Che per me\o il terren diuide , e cinge . 

, Gl' illustra, dico e qua fi al modotjiejfo . 

E/on, altri con obliqui , e torti raggi , 

Altri Con dritti ,e queft a è vera proua , 

Ch'ella fagrande, e in van ripugna il fenfi 9 
O la fàl fa ragion, c he' l falfo afferma. 

E non v'ha loco ingegno dt fofifia. 

Ma quel , che fece ànoi ficaro dono 
De la-mente immortali in fegn a ancora 
A conofesr il vero . E quella eterna 
4 v .. .». E s Su* 
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Sua f*tpitwca } oncl egli fece il Mondo , 

Grande inpicciole cofe ancor dimottra; 
Maggior ne le maggiori a, noi la [copre. 

Si come'l Solerla ritonda Luna 
Tronche (fe quello ,ò quefla in parte agguagli, 

O paragoni al fuo F attor fourano * 

% Ver fio di lui, eh* ognigrande (za accoglie 
]n se me de fino scarne co fa angufta * \ i 

Wtiiuer [e nel pugno aftringe, e ferra) 

47 E quello, e quefla hauran fembiafia , e forma 
D'auido pulce,*? di formica induflre . 

48 Fece ?tel tempo ifleffo ancor te Stelle 
Quel che prima hauea fatto il fermo Ciclo ' 
Nel d) fecondo, e non a pieno adorno , 

Bendo' altri pelle di nomar prefuma 

J fublimi non pur celefh lumi , 

È quafì eterni \ e nel fuo giro affjft : 

4 $ Ma le comete, eie figure ardenti , 

C he' n varie forme fiammeggiar ne F alta 
ytria veggiamOyò nel fublimefoco , 

Che fotto ìgtro da ta Luna accolto 
Con lei s'aggira d* perpetuo moto. 

Ma quefte colà su mai certo loco 
Hauemon panno, ò pur gradezza,e formi, 
Qd órdine cattante, e'n breue tempo ; 
Sparir dagli occhi .e dileguar fi in tutti 
Soglion per Parìa diffidate, e fparfe; 

Si come quell e. che dal fin fumante 
i*Han de la terra il nutrimento, e Fefcd . 

Bfe la Madre lor dtnega il cibo* 

> >. uirido, 

« \ 
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jfrido , che diviene in breve adatto yv 
Fi ver non pon no , fr* angufa 

La vita loro e terminatale chiù fa . - * 

T qlhornon parino vn giorno , anco talvolta 
JSJel punto ,cbe s' infiammatila settingue . 
Onde quell' animala che' n ritta nafte ■> 

De T Hip ani fonante ,e vede à pena 
Vn foiose breve Sol nato con /' Alba , 

G iungendo innanzi fera al fato eflremo ; 
Quel animai, dicb'io,ch*auara t efcarfa 
EJ ebbe piu d' altro la Naturaci Cielo j 
Conforto fu a migliore in terra nafte , 

Che nelCiel quefte varie acce ft forme • 

E falle pure altri te appella, e noma , 
udltri falle cadenti : onde sifpeffo 
Agogna rimirando il volgo errante , 

Se morir ponno,ò ft cader le ttelle , 
Ch'efTerdeurian per dignitat e eterne ; 

O qua fi eterne, e trapaffar viuendo 
De’ fecoli volanti il lungo corfo . 

Ma cosi parla chi ragiona d fenfi 
Del volgo infermo, e'I fuo parlar gli adattd . 
Ma tra quette figure in Cielo acce fé , 

E quafiimpreffe, e di fua nota adufa , 

Ei an loco alcune si cattante , e certo , 

E cosi lunga,e cosi fi ab il vita , 

C h' altri le fama del fublime Cielo 
E arte nonpur ma beliate Cara parte. 

Si com c quella via lucente , e bianca. 

Che del latte ah andare i lumi aggiunge 
ir . E h EH 
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Di tanti fife Stelle itti cofparfc . 

La qual èvia , eh' adduce k Calta Reggi* 

Ve' favo lofi Di ni, e strada ancora, 

Onda l’animo bum ano è aperto il varcete 
Ter curdiftenda nel corporeo albergo é 
fi E poi y nomi’ rinvi andò in alto 
si la fitapura.e fu a far* le Stella, 

Cosi c redeano, e quefta è fan? a antica v 
Ada la cometa dt p ojftnrc afpctto, v I 

' Che i purpurei tiranni, e i Regi invitti I 

udncide fiammeggiando, e muta i Regni*. 

^ Prette [patio ha di vira k tanta pojfa , 

E di due anni rl cor/o à pena adempie . 

Così nel tempo de l infanti a human* ; 
Invecchia, e mere la tei ribil luce. 

Che dà /pavento à’ mi feri mortali • 

53 Quefta giamai tra l Capricorno , e IC Aneti 
apparire non j itole , o pur di rado 
lui fi può moftrare, e pria eh' a vampi r 
Con fu a gran fori a Iti dijj'olue tl Sole. 

Ma oltra quell' obli qua, et erta firada r 
Ter cui fanno i Pianeti eterno giro , 

S' infidjria, e j piede tra quel cerchio , e l'Or fi, j 
ìndi piegando /a fta ardente chioma , 

O pur la barba di fan guign a fiamma 
slcccfa,c fiparfia,e pavento fa in vijfa y* . » 

Con anmintio di morte altrui minacci* • 4 
E quella ancor, benché dannofia , e fera , « i „ 
Sortì di Stella il glorio fo nome , 

C he noti conviene à sì maligno afpett 

ÌV4 
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TJe cC innocente luce vnqua. fivanta . • 

Bene h' altri die a^tià Nerone Auguro- •» \$è 
Innocente appariffete in ciò infinga : * . : ' \ 
Ter eh* ella no eque co l lafciarlo in vita \ \ 
Al Mondo tutto; tfunocentt td empiè \ \ 
Piu nel faluar sì dtfpierato mojìro, »'C 

C he nvccider altrui fembr affé vnquanct* \ '■* 
Ma fe di queftefkla pura, & bella r > \ 

T [anta luce, fidale cara [corta y, ’ x ' 
Ve’ peregrini Regi d Oriente > ■ v ff 

Salto colui, c he di fua mano eterna 
F ormo Ila in prima, e le di e luce , e moto 9 ~ \ \ 
Chip aver volontario alhorpotea?, <»• 

C ome snella intelletto haueffe.ed alma ► t \ 
'Maquef}afudeta diuinadeBra\ ' ■ K 
Opra nouella,e fatta à si gran vopo, <'? 

L' altre create già nel quarto giorni \ 

Furón yC{ome fi (lima, e mente, e vita V . o\ 

H ebbero dal Cet&fte Eterno Fabro 
V ita non già . che fi tmtnfia,e prenda 
Forila dal cibo, e per digiun languì fc a, j *\ 
Cere andò col fuo corto il vi tto , e l’ e fc a * i'v. 
Da la terra. e dal Mar, chefempre tifala J* 
Come ale uni affermar del fecol prìfeo , . v. 

C' fasbber dt fapiem+a ingmfta fama 9 
Ma lieta, e glorio fa; epuravita^ - / 

Che'n D i u fimpre mirando in lui /eterna* 

E di frpere,e dclfuó amor fi pafee , « ’ w • > .. 

Qucfie diurne, e glorio [e menti -v. •; i ^ 

Furati da Dio create Udì primiero $ y 
fcj . 'fi Innanzi 
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Innanzi al Sole.ei bei fallanti girip. 
fcsJE poi da lui.diuife il giorno quarto 
Ne' propri luoghi , come accorto Duce 
Jfuoi fidiguerrier di (lìngue, e [quadra * 
Eittguardia tondi (pone, e lor confida 
Città forte, & alpe (Ira, ò torre eccelfitm. 

Parte fu moffa a raggirar nel corfo 
Non faticofo,e non corrette àforz*a l 
Quelle [ublimifue lucenti rote * 
i^E parte ancor fin dal principio eterna 
A la difcfarde le genti humane 
Fur t de Binate da quel Re fupremo. 

E poideuean,quai Me (faggier volanti 
Tar manifesto il fuo voler in terra , 

P erta do, e ripàrtado , horgratie , hor preghi l 
<3 rati e dinine ognhor veloci ,e pronte , 
f/lE preghi humani,fpeffb e lenti, et ardi . . 1 
§o Altre mai fttnpre al fuo feruitio intente 
Stanno fide Miniare appreffo, e intorno, 

E fembran quafi innumerabil prole . 

Ne da quel d),che primagli occhi aperfi 
Il Padre Adamo à la ferena luce 
Tanti del fuo corrottole impuro feme 
De' fati cèfi e mi feri mortali * ‘ 

Eurgià prodotti à trauagliarnel Mondo f 
Quanti di quei divini alati fpirti > \ * 
Eur desinati à queWeternapace, 

A quel piacer, che non hàfine, o tempo , 

Che gli fa fempre neghino fi* e lieti 
-tD'vrì otio eterno *e fen7 a officio, & opre,.* 1 

E fenf* 



»gle 



CLV ARTA,: 13^ 

E fenZjt cura di terreni affanni. 

Echi gli afiringe à quel gr atto fo impdcci # ** 
Di girar fen'fa pofd i Cieli à forila , 

Quafi ammali a la marmorea rota \ 

Legati, o’ngui fa d’IJfion penofo, 
Ctiautntogiace,e fempre emoffo in gire ; 

Erra egualmente enfio menzogna adobrafi* 
EH gran 'Macflro di color. che fanno , 

Quel, che in tate fu e fcole infogna il Modo' r 
Seguendo" l moto,e*l fènfo, infide fcorte. 

Erra egli ancor, ma con mengraue errore .. 
Quand*ei quelle diuine eterne menti 
. Fiiofòfando annouerar prefùme, 

E’n numero s) breue accoglie , e jìringe ' ^ 

J Cittadini del celette Regno .. ** 

T ero che quanti fono i «forinoti , ' - 

Onde con vari modi e moffo il Cielo y 
T anti motori à folte / pere affegna . 

Et oltraqueSH non adora e placa', 

O non conofce nel diurno Impero * 

-filtri offici, altri altri Dei .. 4 j 

E l fen\a proprio mini fiero, cd opra . 

Lione ètimo , che'n 01 io fa vita 
Vi uefftr pigre, e neghittose indarno . 

Dunque foltan'e aifuo giudicto errante 9 .i \ 
E ffer potean . quante à 3 ceìtfhgiri 
Toteffer poi ha fi arigli altri fouerchi 
E uttiefiimaua ò adorati in vano * 

Finti di Grecia Numi 0 pur d Egitto . * A 

E non s" ani de il pellegrino ingegno , i A 
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Che ne lagloriofa eterna Reggia ' 

'filtri ejfér dentro ancor gli offici y e C opre^ 
Che quella fol di raggirare attorno 
D'eterne fiere nel contrario moto . 

E conoscer non vollero pur s' infin fe > » 

Che piu alto, e piu degno, e nobdfin* 
Siconuenitta agl'intelletti eterni + 

Di quello, fenica cui fouerc hit efiinut 
Legature dtuine,e quafiinuano *. 

Chc'l tncuer ftmpre le (f elianti rote 
E' fin corporeo, e quafi a corpi affi ffò, 

E ne ' corpi occupata e baffo zfficio 
Verfo di quel de' piu fublimi forti. 

C he fiatino appreffo. e intorno al Re fupernoy 
filtro fin dunque piu Sublime, ed alto , - 
filtro piti degno, & honorato oggetto - , 
filtro p infanto ministero, e [acro 
Numero via maggior ricercale vuole 
De le menti immortalile già nrndtbbe 
Il Signor de' Signorili Re de Regi . - • 
in foli? aria Reggia, e' n vuoto Regno 
e 4 Regnar quafi foltngo , e'hbaffo Monde* - 
Empir d' habitatori , onde s'accrefca ' 

De l'Imperio terren l' orgoglio, 1 1 fa fio. 

Ne dette adare agloriofi Augniti , 

Et agli altri quagiu corona , efcettro , K 

7 " ante genti, tant arme, e tante [quadre % 

Et efferenti tanti, t'n tante guife 
Ne la terra, e nel Mar raccoltile fparfo 
Ni riferbar per se Jckiera 3 o falange . ...... 

■tix.fi Bendi* 
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Bench'egli bafh filo. Ah troppo indegni : 
Età de la fua gloria 3 e troppo angufii t , 

Son le mifitre a la materia affi [fi. 

Troppo i numeri fi arfi,on de fi conta \ 

T utto ciò .che la terra , ed Mar profonda 
Nel grembo accoglie } o l Cielo e fpc fio a* [enfi. 
Altro numero e ancor , che non s*accrefce 
Per ficare il continuo , e tutti auanz.a 
l numeri qua giu fi . H or chi prefumt 
D'annoucrar le pure eterne menti ? , 13 

Deh non vedete kor quanti raggi intorno 
Sparga quetto corporeo tnflabtl S ole , v 

Lo qual del Sommo Sole equafìvn raggia i 
H or quanti fparger dee raggi lucenti , 
Quante fiamme là f ufi , * quanti ardori 
Quel primo de la luce eterno fonte ? 

Ma noi cape il p enfierà e lìngua efprimto. 

E quefche foura’l Citi fi contale figna, 
ìnnumerabil fembra a [enfi humani » ; . , * 

E certo alta ragion, giudtcìo eterno 
Moffi tl S ommo Signor , che fece il Mond^ . 
A far piu numero fi i piu perfètti* , , 

Perche ne gl' imperfetti et non abonda * 

Quinci adiuien , che le feroci belue 
Son poche .e rare in folitaria felua , 

Otn monte ermo,efiluaggie j e d'altra parti 
P afe ono i campi i numero fi armenti , 

E copiò fi ancor le gregge humtli ' ^ 

S eguono del P attor la fida [corta # 

Ma de' figli et Adamo il fame [par fi 

Riempii 
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Riempie Europa > e ['altre parti ingombra 
De la terra, ch*c fretta,* baffa mole , 

S al Citi la paragoni ampio, e fublime , 

E l del de’ propri habitatori Muffirà , - 
P iu che di j Itile affai de parti eccelfe , 

_E non contento de fuoi primi antichi x 
F qua fi eterni hab’tator celcfìi , 

J peregrini ancora in se raccoglie , 

F nati in terra di terre fire limo . 

F Calte fedi à la (frani era turba 
Lieto preparai l’accompagna, e giungi 
f* l angeliche [quadre, e quafi agguagli a » 
[(Benché à' j 4 damo i mal concetti figli 
Non pano a fatto a l'ampio Cielo effierni .. 

T tre he cele (té e l'alta > e bella origo 
Dei alma htemànag lieta al Ciel ritorna: h 
bi corne à vera patria >e patria antica , 
Daqueffia de la terra ombro fa cbioflra, 

Ou ili a ’vtffe peregrina errante . 

E fe ihu dm cinto di corporee membra 
§1 Nacque d'jrfdam che di fango faterr* 

Fu generar e tei pur di Dio rinacque 
Regenetatopoi d acqua, e di Spirto . 

F come herede de' paterni Regni ' 

Sìfpira a le cele fi i alte corone . 

6 $ Ma doue mi tra (porta innanzi al tempo» 
L'humano amor , che in noi ci dolce inefia 
No fra natura ? Hor ilmirabil cor fi 
S eguiam del Ciò lo, e de le (ielle erranti , 
ai cui quafi motrici il Padre Eterno • - - 

\ > sìffegnò. 
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Jéjfegnò quelle eccelfe,e pure mentii 
Non quafi forme in fua materia immenfe.% 
Ada quafi auriga aljuo veloce carro-. 

E 4 quincì incominciar de l Cielo t moti , 

E'vn da la de (ira a la finiftra parte , 

U altro da la finiftra in ver la dejìra • 

E chiamo de fra il lucido Oriente y 

Onde fi moue il primo Ctel rotando , #> 

Che tutti gli altri feco affretta, e tragge » 

E dal proprio camin quafi diflorna * 

Si ni (Ira parte l'Occidente appello , 

Onde fi mouongh attrici Sole ifleffo , 

Che pur da l'Oriente a noi fi mofbr a 
Con l'altrui moto , e ne lo /patio integro 
Ifvn giorno e ricondotto ond'ei fi parte. 
Perche in vn d) y che*n se la luce , e l'ombri 
C ontenga > compie il fio perfetto giro 
L nprimafpera.e l' altre in vario tempo 
C ol proprio moto fan contrario corfo , 

J Qual minuta formica ,o picciol verme , 

C he da rota corrente e tratto intorno , 

Ed eg li intanto àia contraria parte v ' ' 

Da s e me de fino moue affai piu lenta* 

In trentanni fen va correndo a cerca yi 

Orfiche raffembra à noi pigro Saturno f 
Piu veloce degli altri y e piu corrente . 

Et in due volte fei placido Gioue . 

Et in due anni appreffo il fiero Marte, 

Che'n quefta guifa ei fi cono fce,e noma 
Dal volgo in terrai in vn fol anno il Sole, t 

Z» 
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E'n poco meni a grati o/a fieli*, 

J\a qua l lieta fi leu a innanzi à l'alba , 

E Lucifero ha nome, e poi n'appare , 

LI e fp ero detta alkor che' l Sol tramontò» 
E in qua fi pari [patio in se ritorna 
[Quei già creduto Me (faggi er volante . ' 

Ir. venti giorni pò foia e in fette apprejjì 
» Fa*l fuo viaggio la pi ut arda Luna, 

. Chepiu veloce fembrate quefto ausitene 
P ere he in giro minar fi volge, e riede 
7*Co/à pi u tolto, onde fi mofje in prima . 

£ qucftafu qua/i macftr a antica . 

Vi partir l'anno, chenfei me fi, e in fèi- 
jl Diutfe kfuoi Romani il vecchio Numa • 
Però chetante volt e il S ol raggiunge , 

TT ornando a quel principio, onde parti/Jli. 
Ma prima in queftaguifai Greci ancor 4- 
L'hauean partito, e i piu vetufii H ebrei.. 
^Romolo poi meno al cele fi e corfo , 

Ch'ai guerreggiare intento, e quajiroz .* 
Ve le co/è diuine,in diece parti 
Uh anca diuifo.e quei? errore orr e fie- 
li faggio Rè Sabin canuto il mento . 
yj In quefto modo i due Pianeti ilhiLbrp 
Da chi gli feorge nel perpetuo corfo 
Furo ordinati col bar giro a l'anno. 

Anno è il ritorno del corrente S ole , ' ; 
Dal fegnoifie/jo nel medefmo pegno , 

Onde fi parte,anfi nel punto affi fio 
Elei fegno qua/i k termine, coflante. 

Perche 
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Perche t ornando à la me de [ma [ietta, *v 

'Onde par ti (fi dilungata alquanto 
La. troverebbe, e tra (portata à cerco ) 

Dal primo del col (ito veloce rapto . 

Aia chi lofcorge a far la fiaterei verno. 
Quelli l' Itali a, e tutta Europa appetta 
Col nome degli Dei bugiardi , e fai fi . * 

Ma pur Angeli fono, e pure menti 
De l'alta proui derìda in C iel miniftrc , 

La qual difpo fe per* amino obliquo 
J fette erranti , e in me\o agli altri il Sole l 
Terch'ei ci vari leflagioni,e i tempi ; 

£ in quella gui fa fi a cagione al Mondo 
C h' altri nafca, altri muoiale vita in morte 
T rafmuti,e morte in vita in giro alterno . , 

T ere he mentre lontano il Sol dimora 
In quel lato , onde f pira il nubil’ Auftro, 

Di lunghi ffimc notti il nofìro adombra 
£ l aria fi raffredda, e fi perturba 
D' ognintorno a la terra , e in folta pioggia > 

C ondenfatt vapfirit in larghe falde 
C aggi on di neue ,-chepoi fretta in gelo 
(Ricopre il dorfo deglt alpe fri monti . . ^ ^ 

L frenando àgran fumiti ratto corfo, . 

7 ardigli rende , e qua firn fai do vetro . ^ 

C onuert e le paludi, e i pigrt fagni . , £ 

Ma quand’eidal Meriggio à noi ritorna ^ 78 
In mez.o quafi del camin rotondo 
Parte la notte, e' l giorno in fpatio eguale , 

£ l'ari a [calda con foaui tempre . 
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'jilhor Zefiro f pira , aìhor ferì riede 
La Prim attera verdeggiante, e lieta 
' Con V herbe 3 e i fiori, fu a do Ice famiglia. 
Egrauidalaterra il fin fecondo. 

Che pur dtanzj chiude a la ne uè, e l ghiaccio,, 
Apre foauemente a noni parti* 

Cermoglian le fiorite ombro fe piante , 

Lì afono gli animali in terra ,ein acqua , . 
L fi conferua la perpetua prole 
lnfin che'l Sol quanto piu può s'appreffit 
si' freddi Regni d‘ Aquilon neuofo ; 

J)ou'ei nel Cancro fi ritiene, e ferma 
Quafi'l fuo corfo,e fà piu lungo il giorno* 

E con piu tardi paffi homai per dritto 
Sul capo noflro quafi egli fi [pati a, 

* E l'ariad ognintorno à noirifcalda • 

** Ari da fa la terra, e i femi fparfi , 

E degli arbori i frutti ancor matura. 

Jn quefto mefe e fiammeggiante il Sole 
Oltra mi fura, e men' obliqui raggi 
Spiega piu d'alto adillufirarla terra . 

Son lunghi jfirm alhora i giorni eftiui , 

E breuijfime V ombre : & ài incontro 
JSle breuiffimi giorni il corpo opaco 
Lunghiffime fà l ombre oppofto al Sole . 

E quell auuiene à noi , chabbiamo albergo - 
' * Jn fra quel cerchio , onde ritorna Apollo , 

E l altroché da l Orfic i l nome prende , 
Poftc non lunge a> gelidi T rioni . 

E non mai femprefolo al deflro lato .* 

i L’orto- 
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È* ombre mandiamo inuerfo Boreali carro: 
Et altn fono in pi uferuente clima, 

Iquai de Canno vno,c due giorni interi, 1 

Ombra non fanno alhor che gir a il Sole r 
Nel cerchio del Meriggio, e d’alta parte >, 

C on dritti raggigli rischiarale Jcalda, 

Et alhor a adititene in quelle parti, 

C he per C angutta bocca i caui pozjzj 
Illuminati pano inpno al fondo, 

Come’n Siene ,e'n Berenice ancora , 

E piu lontan ne l'honorata Reggia , 

C h'à due rami nel Nilo , e quinci ,e quindi * 

E da la fuora di Cambife cf tinta * . 

H ebbe già il nome ,e la f, amo fa tomba» 

Et oltra l’odorata aprica terra 
Degli Arabi felicità Clranagente , 

C he fparge l'ombra (e ne fortìfceil nome) 
D'entr'àbi i latitine otra l Boreali' Auftro, 
E queft'auuien mentre vicino il Soie f* 

AC freddi regni d' Aquilon trapajfa , 

E già lieto n'accoglie il nouo Autunno 
Ricco de' pomi, e del fùo vtn fumante 
C on ver de ancora, epampinoft fpoglia , 

Al hora tempra irai del Sole efìiuo , 

Scemagli ardori ,e t ombra amica accrefce # 
M le notti co' giorni in libra agguagliai 
Et innocente ne conduce al verno , - ?, 

In cui di nouo il Sol da noi f parte , . - V 

E s'auuicina àgli Arabi , & àgi Indi . \ 

Sonetti fono dal S ole il moto, e il cor [q , -, 

Quefte 
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Quefte del tempo le vicende rigiri, 

¥ treni qui ftgouerna humana vita . 

Ma degna ancor di marauiglia e l'artw 
Del Fabro Eterno , e la fublime , ed alta 
Sua prouidenz .a, ch'à le firade oblique 
De’ fitte erratiti il termine preferi/fi , 

E vie pittangufla via rtftrinfc al Sole • 

Però che filo il Solgiàmai non varia 
li La torta linea } che diUtde,e fende' 

Jl cerchio de la vita in parti eguali . 

Gli altri e [con fu or , òl’vna , ò ? altra parte 
Qual pi tt,qual meno » E la feconda Luna 
Vagar per tutto' Ictrchio ardita fuole . 

Efce Vènere fuor del cerchio ifleffo r • 

• %Piu.de la Luna audace, e piu feconda ; 

E quinci auuien>che ne deferti inculti 
Sta l'Africa arenofa,e l'India aduffa 
Di si vari animai nodrice >e Madre • 

JSÌe qui biafmar la prouidenza eterna ; 

‘ Ch à lardine del Modo , al fommo ,alcolm4 
Di tutte l altre cofe in lui prodotte 
Giungonle difpietate,e frane beluc 
Maravigli a, e decoro 3 e i fierifhoftri . 

H or mentre tl Sol peri alta via rotando 
.Clamai non efce dal camin preferiti o , 

Al offra con quefro chiaro ilh'ftre effempie 
1 3 Al Alo n are a del Mondo il calle anguffo 
Da vintitele da legge a luiprtfijfo . 

E s’egh hà incontra da l’oppoflaparte 
La tonda Luna, cb'alfupcrbo Drago 

Freme 
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Preme la tefla,ò pur la coda ingombra. 

Le nega i dolci raggiai chiaro lume , 

E in mez,o fifrapon l'arida terra, 

Perche la Luna impallidita adombra . 

E [èia vaga Luna à lui s'aggiunge 
( Ile he due volte ne* Gemelli auuiene ) 

Jl Sole in parte a noi s'ofcura,e vela . 

E quinci auifa.che fe imbruna , e perde 
Per difetta la su cele fi e luce ; 

JMon e luce mortai nel baffo Mondo , *4 

JMon fplendor di Fortuna , onde s'abbagli 
L'inferma vi fi a de Ferrante volgo , 

La qual taluolta non fi turbi, e manchi . 

E filleuail pen fiero a l'alta , e prima lj 

S anta luce di ulna, e luce eterna , 

Chclàsu non conofce oc c afe, od orto ; 

JSJe difetto gì amai, nè fc e ma, ò l angue; 
Adagia di n offra humanita ve flit a 
Fece fecoeccliffar turbatoti Sole $6 

Oltrafuo (HI conmarauigha , e (corno 
JP<r la Naiu a lagrime fa, e mefta \ 

Lieta csgion conobbe bum ano ingegno , 

Ada come apprefft,e s'allontani il Sole, 

P ere he da I era l in co fi ante Luna 
Nafca ftmpre , e in sul 'alba ella s* afe onda ; t' 
Perche Saturno, e Gioue,e'l fiero Marte 
Serbin or din contrario ànnatffi al giorni 
T utti nafeendog poteaggendo a fera: 

Et altri effetti sì dtuerfig tanti , 

Ch' appaio n colà sii di [pera in [pera : 

G Farie 
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TEarte furie cagioni Addotte in prouà 
Da varie fette in contemplar di [cordi . 
filtri offèruando i dud contràri moti 
Be' Cieli>e dal primi erconuerfi ,e rapti 
Jmen fublimi incontra il proprio corjb ; 
Differ.ched'ogni Cielo il proprio cèntro 
Centro e del Mondo * intorno à lui fi volge 
Pieno ,e perfètto il lor ritondo giro . 

EJe quefli foura àgli Stellanti eh io fri 
Han locato altro corpo altro Cielo \ 

Ma pofer fott'à lor quei fette erranti 0 
Che fan s) varia l'armonia fuperna , 

E l'ammirabil fu a cele feltra , 

Molte dando à ciafcun rotanti fperei 
Come rote diuerfe , ò molti carri 
Si danno ad vn Signor per vari effetti , 

De quali il porta alcuno, altri il riporta 
Per contrario fenderò onde partifji . 

E di globi volgenti ,e riuo! genti. 

Qual piu ,qnal meno , il lorgiudicio ab ondai 
Ma tre de le portanti ,e vaghe [pere 
%lS once deprima al Sole il ve echio Eudofjo . 

7 * re f mi Ime n te à Pinco fante Luna . 
Quattro agli altri pianeti. E di quei giri. 
Che riportano indietro, vn meno affe^na, 
Fuor che à la Luna , à cui nel loco e Stremo 
Vopo non echi la riporti } ò torni . 
l$Ma duepofeia Calippo al Sol ne aggiunfc 
De le portanti , e due portanti ancora 
(jtunfe al feruigio del notturno lume: 
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$ in che in tutto cinquanta oltra le cinque \ 
F ter numerate dagli antichi ingegnù . 

T anti carri di Stelle , e d'oràofiarfi, 

T ante feruide rote ,e tanti ordigni, . \ 

T anti 3 e sì vari moti ,e tanti giri 
Sentono a la fuprema eterna mole , 

Che'nsc me de fina fi raggira ,e volge J 

£' l gran Maefiro di color \%he fanno . . 5» 

Quefche'n mille fue fiale in fegna il Afo do, 

S egu't cofioro alhor che'n alto ime fi , 

Forfè con doppio errori che i corpi accrebbe 
Molto ,e molto feemò le pure menti * 

Ma la n otte Ila & à vie piu conturba fi 

& ordine antico ,e fpere aggiunge a fiere , • 
£ moti a ’ motiian^i tremante il Cielo . 
Primo ci finge ^quafi infermo t e fianco. 
Mentre ch’egli s’appr e ffa,ò fa lontano . 

£ n quefl aguifa baldanz.ofa ardifie 
V ’ncer d’arte ,e df ingegno il fecol prifeo , 

V olgendopure , t riuolgendo intorno 

^41 proprio centro , che del Mondo e centro 

J vari C telila lor giudicio eterni . 

atiltrìper. altra via figuiro Hipparco , * p, 

E Tolomeo, ch'àie fiellanti fiere 

Fa quafi oltraggio , e in lòrdiuifa,ò finge 

ì moti, e i cerchi affai dift orti, e frani. 

Mirabil moftroie mentre al Sol concede 
Tre fiere err ant i,fenz.a dubbio afferma , 

Che quella,che fra l' altre in me fo gira, 

Non fa centro del Mondo il proprio centro i 

6 z L' viti ma 
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L'vlrima in parte ancor di fi or ce, e piega* 
Afferma ancoraché mentre II Sol rotando 
Va in que ftagui fa ,hor pili sapprefia al ce tré 
De Ivniuerfo forfe'n fa piu lontano. 

Nel maggior cerchio ancora vn piceiol cer - 
Va imagi nato, il qual fi mona intorno (chio 
Soura ipoli &<)' propri, t lafci y l centro 
' Del Mondo fuor del me\o\ein lui ripone 
li Sole ,hor ain f ibiime ^ & alto fito, 

Hora in piti baffo , bora apprefiar la terra t 
Hot dilungar fì;ho' con di fi orto corfo 
Contragli or dm de * fegni andar errando , 
li ora feguirlm e ne Ufi fio modo 
Fàritro fala Luna , e l fuo bel cerchio 
Finge ineguale. e non ritondo a pietiOy 
E la figura le dimore e. e’ l corfo. 

Cosi di quelle due di {cordi fette * 

L'vna ben non di m olir a, e non ci appaga t 
L'altra mo fi andò è ingiurto(a,ed empia 
Contra i cele fh giri , a cui In forma , - 
F ritonda ,e perfetta inuidia, e toglie , 

E'-l lor femplice moto , onde Natura 
f i Dìfdegnofa fen duole , e fen richiama* 

E la Filofofia feco ripugna * *} * 

yt l'apparenza. e con ragioni inuitte 
Le ribellanti /cole in terra jparge. 

Ma il fenfo arte ora à la ragione amico 
* Mostrar fi può ,5' altri in lontane parti 
Pc regrinando àgli Ethiopi adufìi 
Giungerà mai ne la feruente Zona 

, ' . ' >*. Do» Vi 
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Dodi il cinto maggior, che fafcia il Modo . 
Jmfe ilSole in queflo picciol cerchio , 

Jn tgual fimouefe, e guai non fora 
il di piu lungo àia piu lunga none. 

E [eia Luna pur nel cerchio impari , 

E rum ritondo fi giraffe attorno ; 

Vopo faria mutar i alno ita il fito 
al quella macchia,ond"el fuo volto afperfì . 
Dunque piu nonpr e fuma ardito ingegno , 
Incontrati vero incontrai Ciel fuperbo > 
Finger noue ht su figure, e mofbi. * 
i Ma chef ci afferma ancor l'età vetuffa 
Le non credute mar auig He antiche . 

E de' fuot mille, e mille , e mille lufbi , 

E. mille, e mille tlfamloL Egitto 
Far che fi vantile in piu moderne carte 
Dole menzogne fuefamofe, e come 
La già vecchia memoria ancor non langue , 
E fi ragiona a ac or a, ancor fi fcriue , 

Che nel girar de' fe e oli volanti 

Lar prima (per afìriuolge intorno, 1 

Non da l'Orto lucente al nero Occafi ? 

Ma dal Settentrione almeno giorno. 

E quinci dimofirar[s'io dritto e (limo ) 

C ome il veloce Sol piu, e piu s’affretti, 
Mentr'ei declina pur dal cerchio obliquo * 
Egl'tftcffi affermar {ere feendo ardire) 
Che’lSol due volte dal lucente Occafo M 
Nacque ,e due volte ancor mori ne l'Orto , 
fonando à noi da l' Occidente il gi orno , 
v G y E lui 
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£ lui chiudendo ne Vauuerfa parte i - rJ i 
E'I mutar di quel punto incuifermarft 
Ci fcmbra ilSale,efar pi u lungo il cor fa 
ChefolSlitio chiamò l'antica Roma , 

Di tanto variar cagione efterna- 
' Forfè credean , e fu da gli altri aferitta 
l'alto ingegno de gli Egitti) indù /fri* - 
E mutato il folfiìtio ancor fi narra, 
9 *Perchfiifugià ne' lucidi Gemelli, - 
H or e nel Cancro . E dunque inflabil p unte 
Quel ,c he fimbra là su sì forte affi ffo. 

/ve coftante e del Ctcl T ordine , e l'arte , 

Ne co fiamma e ne * corpi , ò fian d immonda 
Ro\a materia , ò di ptu j celta , e pura, 

Efe pur queSlo tverofe vero ancora , 

Che del Settentrion l'eccelfaparte 
Fia nel Meriggio al fin cangiata,e volta , 

E quella in quefta: e'I Sol. eh e gira errando \ 
Ter le dtShrte vie d'obliquo cerchio , 
u4lhor farà piu dritto alto viaggio 
Per quella fafcta y ond*'e partito il Mondo * 

T ante varie tadi, e sì dì fiordi 
Vedrà, quanto che fia , l'età futura 
Negli ordini fupremi. e pur fon queSfe 
' Del del le veci e chi' l crede ,e'lpen fai 
E di ciò la c*gion s* adorna, e finge , 
Aiutando regni ,an7^ pur Regi al Cielo , 

Da cui Tvn fu fi acetato; e l'altro impero 
Già prefe de le Stelle alto Monarca . 

E regnando ilprìmier 9 che fu Saturno, - 


Digitized by Google 


* Qjr A R T A, tfi 

Da la parte,hor finìflrajlCiclfimofft» g§ 

Po fòia vfurpando Gtoue alto gouer no 
Repente il volfe dal contrario lato ; 

E mutando del Cielo il moto e’igiro, 

T ut te infìcmc cangiò le co Ce a forza 
Qua giu foggette al variar de* Cieli . 
Alhof,come fi fìnge ,huom curuo, e hi ance # 

E ne l’v Iti ma età vicino à morte , 

R tu offe indietro àgli armi il proprio corfi B 
JE ritornò verfo l'età matura, 

E già perfetta'.e quinci p affò s p affo 
Vagogiouin diuenne,e poi fanciullo , 
j E con tenere membra al fine infante ? 

E da l infanti a giunfe al fine e (tremo 
Di quefìa vita , e fi nafcofe in grembo , 
Pargoleggiando ,de Cantica Madre 
O di fauole antiche ombro fo uelo , 

Per cui traluce Pinco fianca in certa * $t 
De* corpi tutti, e de* fupre mi ancora . 

AC quali ha dato Dio perpetua legge*, 

E lungbiffima ancor } ma non eterna . 

Però .quando che fia , ripofo hauranno. 

Ce [fan do il lor continuo , e certo corfo. 

E ben di ciò vedranfiin Cielo i fogni 
Anzi il gran dì de l'vltimo Cpauento , f# 

In cui deue cadere acce fa, e dar fa 
Quefta del Mondo ruinofa mole * 
Alborvedraffil S olconuerfo in [angue; 

Et altri fogni fpauentofi, e feri 
JNel volto mo tirerà l* borri da Luna . 

* . G 4 
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, fero dille creando il Fabro Eterno , 

Stari i [e gru ne tempi , e fian ti e’ giorni, 

E fian ne % li anni t [ogni, E ifegni hor fon » 
Fh'- qnafi note ne la Luna imprefje , 

E tn fronte al Sol mede fino , ond ei ei moftra 
Ciòcche fa d huepo à la terrena vita 
De- fati cofì e rigidi mortali . 

Spejfo in turbata vi [la anmntia il Citi # 
Venti .e procelle ,e tempi [lo fa pioggia . 
i« o E l'arida ftagion conofce ancora 
Ubuomgià canuto y e pt* lung'vfo efpcrto. 
Et vna pur di tante cofe infegna 
Qugfcti'e vero Signore y e vero Afaftro 9 
Quandi egli di [fé. Roffeggiando il de la 
Già fìcontrtfla>ondefarà tempefia » • 

E quelito auuien quando fi motte il Sole 
Ter entro k fofca , e tenebrofa nube 
6 De l’aerdenfo, e impuro, onde traluce. 

Qua fi per colorato ,e grò ffb vetro . 
oi p ero fanguigno >e quafi tnuolto ei fembrd^ 
O quando intorno al Sol fi gir a, e volge 
Gemino Sole ,o pur tre Soli infieme 
Fan di se fpauentofag fiera mottrd. 

Si come vide già l'antica Roma , 

Et bora a noìtri tempi auuien fouenH 


La [otto i fette gelidi T rioni . 

T alhor vegghiam entro l'o [cure nubi 
■ Di (le [e in fungo variar le verghe 
tal colori de V Iri.e fiero turbo 
Quinci ancor fi dimoflraj pioggia, e nembo* 
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j4lmen d'arra mutata indicio aperto . 

L * inflabil Luna ancor à noi predice «•> 
C oi vario « [petto il variar de tempi. 

Perche fittile, e pura il terz.o giprno 
Stnbii ferenità promette, e fógna . . •' 

Afa s'ella ingrofa mai fvn comodi' altro, 1 ** 
Qua fi vermiglia , allo or altrui minaccia 
Gran pioggia e folta , e pur di torbidi rituff re 
li violento jmpe tuo fi affalro .. 

Ma i vari fogni in Crei vie piti di (lingue 
-Afe* regni d ri qui lo n , canuto, e fc altre 
Ter lunga efperienz.a il buon nocchiero . 

£ fe giàmai quella, che’ l Sol circonda t*g 

tubilo fa corona, a lauree [felle , 

In se me de fina fi dilegua, e cade; . ' 

Opta fi egualmente al fuo fparir s* attende 
V » placido fèrenO y eV Mar tranquillo ; 

M a quando advna parte ella fi frange *•£ 

Dà quella onde fi rompe ilbel contefto 
De l'aerea corona, attende il vento , 

Se da piu parti ella fi fquarcia, e faine, 
PJafcono dapiu partii feri fpirti 
Q/ta fi repente, e fan conte fa, e guerra' 

Jn C telo, e in Mar,ch'etempèjfofocatnpe 
De le fonare, e torbide procelle 
Ma quelli fógni fa co [fanti, e vari • 

L' al t o voler di lui, che moue il tutto * *éf 

Cosigli piaccia à noi pace tranquilla 
Moftr ar da l alto, e difc ombrar dì intorni " 
Quel che fourafta , minacci ofo . e grane 
JÌ quéfla vita proce Ilo fa, e incerta .. 

Iifiae della quarta Giornata • € £ 
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0 

Nella quale furono da Dio creati i Pefci* 
& gli Augelli, 



0 

ARGOMENTO* 

Introduce con vaga fimilitu- 
dine, i , di grato peregrino i [ 
moftrar Tobligo, che nel tràf 
ferirci al Cielonoftra vera-# 
patria debbiamo noi i. tenere alla Terra 
noftracommune alleuatricc.lndi narran 
do 3 . e 4. come tutte le acque per dittino 
commandamento diueniftero feconde» 
reproua. 5. l’opinione dell’anima fenfiti- 
ua nelle piante;con defcriueredal 6. (ino 
al 1 o. là varietà de* Pefci,& con recar ir. 
c 1 x, la cagione 9 perche l’acqua à loro (i 
conuenge ; & perche 1 3 . cfli non fauelli» 
no. Dimóftra 1 4. come lì faccia il Tuono >• 
che formano i Pelei,# quai 1 5. lo formi- 
ro,foggiungendo 1 6. che la loro voce no 
è vera, con apportar inoltre la ragione 
17. perche in alcuno fi troui quatf la fa- 
vella ,Sc che cofa ella fia.Dice 1 8- e 1 9» ri- 
ero- 
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rrouarfi in alcuni non folo la voce , ma il 
fonno, & ne rende il perche; e confutan- 
do dapoi 2o.I'e fauole d’alcuni Dei Mari- 
timi, afferma 2 1 .ritrouarfi in alcuni Pefci 
vn non sòche di pietà. Si diffonde 22. in- 
torno alla loro varia natura nel partori- 
re,& nell’al leuare i propri) parti,moftra- 
do 2 3 . la loro progenie non effere mifta , 
come d’alcunialtri.animali;& effere 24. 
vario il nodrimento; e defcriuendo 25.. 
l'ingordigia de’ Pefci* maggiori verfo i 
minori,.traduce 2 6. moralmente l’eflem- 
pio à* Prencipi del Mondo ; applicando. 
Z 7.23 25>.Paftutia,6d l’inganno parimen- 
te de glivni àlefraudideglialtri ,come: 
anche à vari) diffetti di tutti gli huominis. 
con proporre in oltre à queftida ;o. fino 
à 33. in varie anioni J’eflem pio d’effi Pe- 
fcj,ne*quali 34. rende la caufa, della raol 
ta varierà ; e biafimar1d035.Se fauole de 1, 
Greci,moftra 36. la forza, & la grandez* 
za d’alcuni con TefTempio di Giona . Di- 
ce 57. che l’Huomo anch’egli è Pefce , & 
eoa vaghe metafore del Mare parla dei 
Giuditio finale, & 38. del Vangelo , nar- 
rando con foccafione 3<Mnoltecofe pre- 
tiofe di effo Mare; & 40. e 41. defcriuen- 
do da alcuni accidènti la ina bellezza. 
Pa ffa 42. alla creatione de gli Augelli, de 
cól loro canto 43. inuita Phuomo à lodar 
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Dio; indi m off rande 44. la forni gl Unse» 
e dilfomiglianza 45. tra i Pefci,&gli Au- 
gelli ;& trà quelli in oltre Ja varierà 4^. 
dell’etfere , de! 47. nodri mento, del 48. 
infirmo, & 45). del car.ro; fpiega jo. la 
natura delle Api,& 5r.de! Rè loro, con 
proporne fi. refiempio à Chrifiiani.De- 
fcriue J3 . la vigilanza delle Grue , la difi. 
ftfa 54. e ff. delle Cornici per le Cico- j 
gne;& di quefte y6.e fy.h pietofa prcui- 1 
denza verfoiloro Padri;in oltre jS. fs>»e i 
fio. la diligenza delle Rondinelle nel cu- 
rare i propri) figli , & di tutte propone à 
noi Tefiempio. Moftra 61 .&fi2.che al paf 
lo dell’Alcione fi tranquillano le tempe- 
fìe del Mare, &chedoppo la morte de! 5 
Compagno fij.viue la tortorella folift- 
ga ; che l’Aquila 64. non approua tutti i 
Tuoi figli, dandone 6f. la cagione ;che la 
Cornice 66. alleua feueramenre i (boi 
parti;& di tutti applica l’efiempiodiuer- 
famenre àgli huomini.Moftra 6y . alcuni 
Augelli concepir lenza partecipatone 
de! Mafchic;& reprouando fi 8 . 1 ’infede/- 
tà de gli Hereiici intorno al parto della 
B.Vergine,fpiega dal 69. fino al 7 j.!a na- 
tura d’alcuni altri Augelli; & nei bombi- 
ce 74. ci figura la. noftra Refurretcione. I 
Defcriue 75. la felua , nella quale habita 
la Fenice > & di quella diffufamentc 7 fi. 
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&77. la natura , la 78. vecchiezza,laco- 
ftruttióne7p. del rogo , la So.renouario- 
ne di efla , il cibo 8 1. & Si. la bellezza ; e 
concludendoci figura 83. in lei la Refut- 
rctnone di Chrifto noftro Signore . 

* Antico habitat or cT e [ir ani a parte t 
Che tornar penfaala fu a patria 
Mail re , 

Dopò varie fortune , e grane effi* * 

E molti in fatico fa , e dura vita « (lio y 

T rafcorfiluflri , al fuo fedele albergo , 

Et al cortefe albergator fi mofìra 
Grato , arieti partir eflremo . 

Coir noi } c he brami am di far ritorno 
uil CieLquando che fìattardi , 0 tempo , 

fubltme opaca chiostra 
De Interrate del mar , che intorno inonda , 

Da cui molti anni il nudrimentOt e'I cibo 
Sì caro hauemmot e sì gradito hoflello : 
Dobbiamgli vltimi offici , et dettici doni 
Di pietate 3 e d’ amor } dobbiamo i pegni 
Di non ofcura e non mortai memoria 
quefia noftrasì pietofa, e cara 
JVudrice anticaglie fanciulli in grembo . 
JSI’accqlfe.e vecchi ne fofliencte folce \ 

qucfto Afar,chenetrafporta,e pafce y * 

•A quejlo onde fpiriamo aer fereno . 

Dunque narriamo ome Infanta de/ira , 

Toi che in talgwjd hcbbe ciafcum adorno » 

Di 
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Di vari habitat or frequenti >e lieti . 

'Facejfe tutti al fin nel giorno quinto : 

S i che non vi la feto /patio , ne clima 
Di vafta fio lit udinese dolente , 

Ne di perpetuo horrore incolto ,& ermo. 

H duca la dotta man del Mxftro Eterne 
Di bei fiori di flelle il del dipinto, .r. 

E pur ,come occhi fioi lucenti ,c vaghi , 

Già con la Luna in lui creato il Sole, 
Quand egli dijfe , V Acqua homai produca, 
E fico l'aria partorì fcainfieme 
Ogni viuo animai, che volale repe. 

3 E nel fio commandar tutti repente 
J fiumi diuentar fecondile i laghi; 

E i vaghi armenti ,e le fquammofe torme 
De' propri notatoriil Marprodu/fe : 

E quanto ancor d'immondo , e di palufirt . 
IÀmo è ripieno 3 e fenz.acorfo,ò moto 
Ristagna , & impaluda in pigro letto 
Sordi l proprio ornamelo , el proprio h onore, 
E non rim afe neghittoso , o vuoto 
Al barche D x o creò dinouoil Mondo » 
Che immantinente gracidar nafeendo 
Ne lo (lagnante humor rane palu.fi ri. 

4 E s) fattianimai nafceanoinficme: 

Jnguifa ad eseguire il fimtno Impero 
Si moTlrar V acque fretf alo fe , e pronte , 

E tutti quei t di cui potrianfi à pena 
De varie forti annouerar parlando. 

Subito nati fin opero fi vita. 
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E se mouente .difegnaro aproua 
Di quel,chegli creò d'alta po/fanz.4 , 

Che narrar non fi può con lingua humàtlél 
Et alhor prima fu creato é e nacque 
Dotato l animai d'alma, e di fenfo . 
Percheltpiante, e lefrondofe Sterpi 
De gli arbori ,c ti al del /piegar le chiome , 
Benc*habbian vitande fi nutre >c crefce 
Da l’humide radici il •verde tronco , 
ì .Animali non fon , ne in cara dote 
Uebberdal Padre eterno il fenfo,e Palma, 
Onde fintiamo sì diuerfi obietti . 

Benché vi fia chi non dineghile foglia 
ui le fior/e filuagge , a i roxà tronchi 
Vninchinarfi', vn ripiegar se ftejfo , 

Vn dtftender i rami in cara parte » 

Ctie quafi vn moto di frondo fi braccia 
Per fecreto de fio cC amore occulte .. 

E ne le piante ancor Stupido fin fi 
Conobbe alcun * antico , ò che gli panie* 
Aia refi pur quefta fintenza errante 
In quelfilentio À lor cotanto amico . 

Come fi fia. Creati il quinto giorno 
pur gli animanti ,à cui non lega, e indura 
Ro\o,e tardo fiupore i pigri [enfi. 

E qualunque animale ò repe,ògutffa t 
O nel fommo de 1* acque, ò pur nel fondo. 
Prodotto fu per obedire al fuono 
Df la diuina , & immutabil voce . 
iVi ( in pochine breui detti ) alcun rima fi 

JEfclufi. 


I 
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Efctufo dal fouran eterno Impero ► 

Non quei .che 1 animai, figliando in parto, 
Soglion viuo produr , Delfini ,e Foche i 
Ne meno il ptcciol pefce, onde fouente 
La man del pesatore à fune auolta, 

Terfe creta virtù Bupifce.etorpe : 

Non chi Iona produce, èchi fi copre 
Di mode [quamma^ò di piu dura fcorz.a t 

* Non quei 3 c fi anno le penne , òpnr non Fh an- 

no. 

Afa tatti far ne le parole accolti , 

E qnafi inckiufi fi otto certa legge. 

Del Irto t vaghi habitat or guizzanti. 

E quei, che nel profondo il mare alberga , 

E quei, c h s affi (fi fi anno a' duri [cogli , 

* E quei, che vanno infieme in ampia greggia, 
E quelli ancor , eh' erran difperft a nuoto, 

E le Balene fmifurate , e F Orche \ 

' Co'pe fri picciohjfimi,e minuti . 

E fi fra quefiihà pur chi' l molle pefo 
Del corpo foura i pie fofiiene,e porta , 

9 Son di natura ambigua, e qua fiincerta 9 . 
E'I gemino lor vitto in terra,e in onda 
Van ricercando, non contenti à pieno 
Di femplice efica, òd!vnfol cibo al pafio » 

E fin fra questi le [ridenti rane, 

E i granchi di piu branche , a cui soggiunge 
li cocodri!lo,e'l nuotai or cauallo , 

*°Che del Nilo trafcorre i larghi campi , 

Et ondeggianti per F afe tutte riue. 

Tcrch'i 
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Perche i pie c voli kgrandij dubi, ti certi » 
Sotto il decreto <£ vn eguale impero 
EJJer vario fbrttro , e varia vita , 
yllhor che diffe D i o . Produca n tacque • 

E dimuflrò con la mirabil voce , 

Quanto la vaga,& humida natura 
Del'infiabil humor conuenga k'pefci- 
Però che qual' e tana k • lem augelli , 

O' pure ad animai, che fpiri tn terra. 

Cotale e l'acqua al nuotator marino , 

Et a qualunque guiXXi in fiume , e in lago , 
Eia cagione e mamfefla a [enfi; 

Perche* l puìmon ne la fini ftr a pane - * *• 

Fra le vtfcere noftre ha il propri ofito 
Spongiofo . e raro.etrajparente ingutfa 
Di [picchiolo d'altro .che riceue imago , 

E la ritornate firifiringe.ed apre 
Qua/i mantice J folle , el reTffo.e Paura 
Spirando } er e fpir ari do. accoglie, e rendei; 

E ventilando e refrigerio al core , 

C he di purpureo [angue ec aldo finte i 

E con l'tfieffo fpirto .onde rinfrefca 
Dinterna ar fura anco fi forma, e finge 
Invari detti la [onora voce, * 

Madie Natura k le guidanti torme 
in vece dipulmon le curue branche . 

E mentre le difende ,e le raccoglie. 

Dentro l'acqua ricette, ò pur la fparge t* 

E cesi n loro il proprio vfficto adempie. 
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Ch'e quafi vn refpirar d'humore, e doridi. 
Ala pur voce non manda il muto pefce , 

Ne domestico mai> ncrnanfueto 
D i uent a, ne fonitene il tatto, e i veffi , 

Onde palpa , e Infìnga humana de (ira : 

■ 'Benché d alcuni pur fì narri, e ferina, * 

C han per propria naturale propria forte* 
Oltra l'vfo commun /onoro fpirto: 

Altri fuono non pur, ma voce ancora : 
filtri quafi parole, in cuidtflingue 
Non ben loquace lingua i propri affètti , . 

*)P erche non bajla al (uon lo fpirto interno y 
Ond'ei fì formaci fuo fpongiofo,e raro 
T almo neccia fua vuota humida canna % 
•JFifloìa detta;ma la voce appreffo e 

Sol ne la gola fì figura, e finge.' - 
A lep ir ole ancor laltngua y e i denti 
Son d buopo, onde non parlai non informa . 1 
(j/i accenti fuoi quel , che di lingua e priuo . 

A4 al fuon de V altre parti ancor fi frange : '• 

C cme nel cinto, che trauerfa , e fa f eia 
Le vefpi,e l'apifìpercote, e rompe 
L’interno fpirto; e quinci s'ode vn roco 
Mormorar, che per l’aria intorno aggira, 
Altri rompendo ne l’i&effafafcia , 

Che cinge' l corpo fuo lo fpirto interno , 

C anta battendo Pale, e i verdi bofehi 
Suonano intorno d quei finori accenti 
De la cicala d lungi e fi ini giorni . . ; 

Mafràpefci nel Alare in fiume, on lago.,, | 

Alcun* 
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Alcun non man da fuori ,ò vocej fuono 9 . 
Che fi a mollerò di ero fi a alme n coperto . 
Altri con vario fuongarrifce,e Aride 9 
T alche del fuo flridor rifuona intorno 
L’onda finente t e dal concento il nome 
Trefe quel pefee in A4 or >c he detto e lira. 
Stride il pettine ancor a , e flride a prona rf 

La rondine manna, e quello ,e quella 
Stridendo vela 3 efì folleua in alto 
Con lunghe 3 e larghe pennesi mar no tocca • 
Ada nel fiume Acheloo non filo Aride , 

A4 a voce il fuo cinghiale hauer fi crede • . 

E'I cucco notatore ha voce anch’egli) 

Ond ai cucco volante e quafi eguale. 

Adanonc vera voce ,e voce affimhr a 
JJ interno fp irto, che fi fregai frange 
Jn quell horride branche , ondeìnfuona . 

Ma fue parole quafi ,e fu a f atte II a 
T rà l’acqua, e’ liimo ha la loquace rana 
Dt le paludi hahitatrice immonda . 

E quefi auuien,ferc'hà pulmone,e lingua , 

Di cui compiuta e l’vna,e l’altra parte . 

La prima hai modo pur de gli altri vsfei 9 
E l* altra ancoraché mandati roco fuori 9 , 

A Igtrgozfuol s’attacca ,e fi congiunge 9 *+ 

Et vlularlc rane , egli altri ancora 
Sotto l’ acque s'vdirpefci lafciui : 

E V v lui a y e e vn'amorofh inulto , 

Onde’l cupido mafihio alletta , e chiama 
La fi min a confine à dolci notfifc* 

Ma'l 
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Afa il veloce delfino ha voce ,e fornir, 

T ere h* et non èfenz.a pulmone , e fanone : 

Ala non hàltngua, ond’ei formi e difiingiut 
Quel fuon., che s’ode mormorar su V acque .. 
l *Ata ronfiar già dormendo àncora vdtci r - 
E dormir fon veduti humidt pefei •. 

E quei,che dura crofià inuohte,e copre , 

<• Benché non hahbian l' humidt palpebre , 

Le quai chinate nel foaue fonno 
RiQopronglt occhi a nuotatori fianchi . * 
Afa dal placido /or quoto ripofo , 

In cui fol moffa e la gut^fante coda 
L' accorto pefeator cono fie il fonno y 
Eie gli trafigge fot-ccì fro tridente , 

Afa con la cauta man gli palpale prendti 
E fpcjfo preda fà di quei , eh’ a ffifft 
Seno àgli [cogli, o ne barene auolti , 

O fott'vn [afo^ fotto ileuruo lido 
■ Dormono afeofamente, è in imo gorgo*, 
in quettaguifa e col pungente fèrro 
Ere fa l’orata , e l lupo anco percoffo • • 

Si defia à penajn cos ) fifa, ed alto 
Sopore èimmerfo -, el fin del fuo ripofo* 

•9E col principio di fua morte aggiunto y 
• ■ AnXi dal breue nel perpetuo fonno • 

De fio ei trapajfa, e fe nauede a pena . 

Afa il veloce delfin > la gran de , e vailo- 
Balena mentre dorme in mc\o à V onde , 
Fuor dal fommo de tacque inalXa } e fparge 
La fua fittola catta, ondi ella fpira r 

E teg- 
lie 
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E leggiermente le fue penne intanto 
digita, e monete ne Fornir ofa notte 
Viepiù , che in altro tempo il fanno à'peJH 
S* irriga, e pur in fu' l meriggio ettiuo, 
yllhorche pafcei fauolofi armenti 
Proteo ne le marine ampie fpelunche , 
Come-creduto fu, lepifìri 5 e Forche , 

A cui fa l'algaimmonda vn pigro letto, •# 

Dormono i lunghi giorni, e dorme apprejfo 
Dindonino pafior tre volte y e quattro 
'Già, numerate le fquammo Te gregge . 

Aia le fauole anttche in altra parte 
JHanpiu opportuno loco . Io taccio adunque 
Di Proteo >e d'Arion , che tratto a riua 
Dal Veloce del fin, campò da morte . 

JE taccio ancora i mal creduti amori 
Del pio delfino ,e del fanciullo eftìnto , 

Per cui fi dolfe il fuo marino amante $ 

JE vinto al fin dal fuo dolore in fono 
Ai ori gemendo in su l’afciuta arena . 

Aia fe di ciò fi nega a prifca fama 
Credenza alcuna , Amen di fede indegna 
Non fia l’antica hi fioria, in cui fi legge , 
Chela Natura ancor pittate infogna , 
Quaftmacflra a'pefii , e quafì madre * «J. 

Quinci al curuo del fin le gonfie mamme 
Diede, frerch'ei nudrijca i cari figli ? 
jinù ei di nouo ancor nel curuo ventre 
Raccoglie i pargoletti, e fi rientra , 

Ond'vfic) prima il non creficiutopàrto , 
i- •• Quandi 
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Quand e piu tempeflofo il Adar fonante ♦ T 
Crefciuto poi fra le procelle , e i nembi 
Securo apprende il gir per tonde à nuoti 
Senta temer flutto fpumifo,ò turbo : 

Arte paterna , e pur col Padre appare 
Qual fida aita a naviganti audaci , 

On d'annue de il buon nocchio o accorti 
L’ borri daguerr a de* contrari venti % 

E driffa al porto l’agitata proda, 

Ada qual canuto pesatore, e la(fo , 

Ch’appo le riue del Tirreno inuecchi, 

O del mar et Aria , ò de l’Egeo [onora , 

O lungo ilCafpio,ò lungo lì ponto Euffine , 

O in su lidi Vermiglilo doue inonda 
Il gran Padre Ocean Germani, e Franchi » 
Scotio Britanni od Ethiopi.ed Indi: 

Qua l, dico, h abbia iui l'età fu a fornita 
AJe l’ infeconde, efolitarìe arene 
Entorno a cauernofì t e duri [cogli, 
Horl'hamo,& borie reti in Mar gettando 
Narrar patria de gli humidi natanti 
Letame forti ? in cuidiftima, efceura 
E * lor naturai la progenie antica, 

E ben mille maniere, e mille modi 
i, JDi varia v:ta,e di co fiumi, e d’opre , 

Pur variatele lor diuerfe partii 
Perch'ali ri ne conofce il mar d Egitto, 

E P Erithreo ,che fa tonde fanguìgne; 

Altri C EJ ire ano, e quel d Affici ,e Perfì; 
Altri quello fln cui laua i piedi Atlante , 

E quello, 
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E quello, iti cui biancheria Indo, & Idafpe 
Che fono al n offro A4 are in tutto e frani. 

Od in gran parte peregrini ignoti . 

Quanti ancor ne produce in grembo, epafce 
ifOceanfotto lOrfe , S fotto il Cielo , 

In cmpAi non appare il carraie l'or fa , 

Che qui f aria qua fi mirabìl m offro ? 

Ma pur da prima gli prò dujfe in vita 
Tatti egualmente la diuina voce , 

E in si varie maniere anco diflinfe . 

E quinci auuien , ch'altri nel primo parto 
Manda fuor l'ouo , e noi rifcalda , e cotta. 
D'augello in gufa, e non (forma il nido, 

14 e con molta fatica i figli ei nutre ; . „ 

■Mà l'acqua il pefo in se caduto accoglie, 
E'ifo yiuo animai >che gufila, e nuota • 

^4 Uri produce l' animai da Prima \ 

A e come in terra il mulo , o pur ne l'aria 
Soglton molti mifchiar l'incerta prole 
E afe tui augelli , ma progenie immi fi a *? 

Si perpetua fràlor fempre feconda 
Con legitime noT^e: fi Natura 
Ha certe leggilo ride i conforti accoppia . 

E fe pur me foce la murena al fero 
Mafchio fervente, l'vn depone iltofco , 

L altra noi fogge, ò'I fuo marito ab borre . 
■Nulla forte di pefei ha d'vna parte 
Ea bocc a armata de gli acuti denti , 

Da l'altra à fatto inerme, e qua fi ignuda. 
Come ha fra noi la pecorella } e'l bue. 

E niun 
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E niun pefce ancor , rowr fi narra ; 

«SVfl/ ruminare ho mai fatto del paflo , 

Se lo [caro ne t raggi', e tutti a prona 
Hanno inguifa di feca i bianchi denti 
Jn due fila ristretti; e quinci ,e quindi 
Vario w e dì finto e il cibo . filtri di fungi 
Si pafce.e nutre\altri di fungi , e d'alga ; » 

«4 Altri d* herbe m arine, ouer pala fri, 

O di quelle, ondi fiumi han verde il fondi. 
Et altri corre frettalo fo a l’e/ca , 

Che fuol gettar ne tacque human a deflr<ij 
E pur di cibo human vago fi moflra . 
jdltn il pefce minor ne ih amo ingoia . 

Ea maggior parte pur de 1 pefci ingordi 
Scambieuolmente fi ditiora , e frugge, 

E del maggior fempre il minore e pafio . 

E fpelfo auuien.che ne iifteflo modo 
Quel, che pur diahz,i del minor fatolla 
*S F ece l auida fame , hor figga in vano 
Jl fuo maggior ,ehe lo perfegue y e caccia, 

E dal gran predato g fio, prefo al fine , 

Et empia l’vno,e i altro il ventre tfeffo , 

E q ne fio ancor fra noi piu fpeffo incontri'. 
Perche’ l poffente,acuifu dato in forte 
Scura humil plebe ilgraue imperio , e ingiù - 
Tafce de *piìt minuti auido il [angue, ( fto 
E di qualunque gli e f oggetto e fimo. 

** E in che diuerfo e vn fiero ingordo petto, V 
C h’ aitar a fame di ricchezze, e d'oro 
Stimola fempre ,e infattabil rende , 

Dd 
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Dal gran moflro del Marche milieu miSè 
Viamen forti di lutpcrfegue , ed empie $ 
Di ìor lafua profonda alta v or ago} 

Già co lui fitto ingiurio fu, ed empio V; 

Del potare l vicino i beni ingombra; < ? 

E tu di lui, rapito, e prefa aforz.4 , 

G odi le prede ,e le rapine antiche . - 

Con tirannico dente ,e rodile tiraggi-, - * 

E qua/i parto a tue ricchefuc aggiungi < .. 
Quel ^che* n moti Anni egli vfurpo rapace: * 
Elnguifa tal pi « de l'auara auaro , ; ; > ' > 

E de tingi utio piu n appari ingiutio, 

G uardaxhe non t'attenda il fine ifteffo , . 

Nel quale incappa ,e se mede fino attofge 
( Mentre gli altri perfegue)il pe/ce incanto : 
le dico hamo pungente, a naffia, è rete.. \ 
Non fuggirai ,non fuggirai fkperbo y \ \ 
Dopo tanti altrui fatti iniqui oltraggi , V. 
L*vltimapena,che four afta e tarda , . \ 

E qual [affo pendente al fin minaccia . , . 

JH or dvn minuto anìmaletto 3 evtle - \ 

Riconofci l' in fidie, e i fai fi inganni , 

*E fuggi homai di frodiindegna effempio . * 

Ji granchio la foaue,e dolce carne \\ *- 

Brama de la marinai nohil conca : 

Diffidi predai pretto fa, e cara : , .« 

Tercldà tenero cibo vn duro vallo 
Tee e Natura, e circon dolio intorno . 

E pere he'nguifa fi congiunge, e ferra 
L'vna con l'altra forte, e faldate fa , 

. H Che 
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Che non vi panno entrar l'horride branchi* 
Che fi dunque egliìquando in mar trCzqnillo 
Sott'il fireno Cielo al chiara giorno - 
De do lei raggi , e del foaue afpetto 
€ ode la concave fi dtfpiega^ fpandey 
jflkor quafi di furto egli nafeofo 
VnpiccioL faffo entro Rigetta, e vieta , . 
Ch'ella piu. fi ricopra ;e fi rinchiuda. 

E' n quettaguifa de la debilforzj* 

Tuo adempire i difetti aflùto ingegno . 

© di mahtia,e <£ huomo iniquo ^e fe altro , 
Ma pur di roja.e d'infeconda lingua 
Maligno magistero , e mutafraude . , 

T u,fi brami imitar i* indù finale l'arte 
JN'e l‘acquiflar;de' tuoi vicini il danno 
Schivale non fare à' tuo fratelli oltraggio ì 
F uggi de' condennati il Vile effempio : 

E dipanerò hauer contento , ir lieto , 

La pouertàiCh’à se medefma bafli , 
diletti molefti, a firui honori 
Humil préponiyà V altererà al fatto . 

E di te fleffo in te trionfa ,e regna : 

Che non han Regno eguali y ò Scithi,od Indi* 
EJe del polipo indietro i furti io lafcio 
E i fai fi inganni ,che Ce mai s'appiglia 
* 1 A qualunque fi fia marina pietra , 

Egli repente fi dipingere Vede 
De* colori Ài quella, e lei raffembra . 

Però fi' l pefee , che trafeorre d nuoto 
Da fimbianti ingannato in lui s'auuiene „ ; 

> Pur 
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T^ur duro [affo il crede in mare occulto t 1 1 
Js di leggiero e fu a rapina, e cibi . ^ 

Di tai cofhtmi t lufinghitri accorti . 

Son ne' palagi de'pojfenti sìiigtijU> -- 
O de' Regifublimi , e in quefiaguifa 
S’inchinan pronti ad h onorar l'altezxA 
De laF orcuna# trafmutar se freffì 
Sogliono in color milU,e'n mille forme % 

Si come l* vfo :o l tempo come chiede 
Da voglia del Signore ;ol fito diletto , 
Variando tenorfimbianti. e ve (li, ■ V 

Tavole# mo dite co' modefli in freme ' •> 

Sono modeHi.e fofpirofr in atto 
Toi co * dolenti, e congli allegri allegri , 
Troterui co' proferiti: e legge ;e norma 
Si fanno d'altrui fintto# d‘ altrui gallo . 

T alche agettol non fembra. o lene cura > 

S chiuarl' in fr dio fo# duro incontro \ 

Di quefli in gai fa #he fi ceffi l danno , 

Che V impitta fitto' l contrario afpetto - 
De la pietà [itole apportar [ouente, -, 

Di tai co fiumi ancor rapaci lupi 
SóglionVeftir dimanfueto agnello : « *f 

Candido manto , e fempìicetti in vi fa 
uiltrui ntofirarfi. Fuggi ah fu? g gamico. \ 

Jl coftumcst doppio, est peruerfo .. • 

S egui la verità , gradi fri, & ama 
Jl f incero candor d' almainnocente , 

E la non violata# pura fede. 

Vario il fruente# l'angue-, e quinci auueno 9 
v ' Hi. Che'l 


Digitized by Google 



iiji G I O R V N A T A 

Cheli condannò [enterica amie a, e giu fi a 
A trar per terra fi e fi il proprio corpo . 
Sincero e il giu fio ,e nulla mente ,6 finge. 
Come Giacob, però gli accoglie, e loca 
Xj‘ alto Signore in fua magione eterna . * ■ 
A4 A quelh così vario incerto albergo , ' • 
Onde habitiam v tue n do, e l* ampio. Afare - 
E grande, e vafìo .inciti fer penti, e draghi 
S' aggirante n\a fi ne, e fieri mofirr, 

En lui-co* grandi fon con fu fi, e mifli 
J piccioli animali, e tutti infieme 
- S aggio gòuer no, egwfia legge affiena 
J popoli natanti. Et hai ben onde 
Seguir d' alcun tu poffa il raro e fiempie , 
Non accu farlo filfe vitto, òcolp a \ V, . 

Vi natura imperfetta in lor cono feti 
E prima tu non pen/t,e non rimiri), 
l*Come fiancompartiti d vaghi pefei 
I propri luoghi, e qua fi i propri alberghi » 

E i propri Regni, onde da quello aquefio 
Non foglion trapaffarfi non di rado > 

Gli altrui capi vfurpando,e il letto ,e il cibe. 
4* Afa tra confini funi qua fi ri fretto 0 <<; 

C i a Cetra fi fpatia eritril finito Regno . 1 
N egeo me tra i lunghi fiatij . ed ampi - 
Diuifi lor, ne d'alte mura intorno ’ * 
Circondò le magioni humtde algenti; * > 

Ne termine vipofi:ed ogm parte 
Quel,che lorgioua e largamente aperte, 

E qua/i defiinato in propria fine . . ... 4 

v * • - - Qur sìe 
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Qui [io foi quefiipefci accoglie ,e nutre , 

U aln o pajce quegli altri, e colle , ò monte 
Con l'afpre rupi , f con ditte fi gioghi 
JNongli di/par te, e non recide il paffo, 

Ada certa legge di Natura a tutti 
Di uidc con mi fura eguale , e' frutta 
{ Come e prò di ciafcun ) t'albergo, e*l loco, 
Out con gli altri fi radunile papa, 

E quel, che bafti in vn fo! giorno al vitto , 

Già tali non fiam noi del Padre Adamo 
Contami nata prole, e in Dio fuperba:. * 
Perche noi tra fportiam de' padri antichi 
J termini già affi ffi,& ampio acqui fio 
E acciam pur fempre d’occupata terra, S» 

Cafa à eafa aggiungendo, e campo à campo y . 
Città fp.effo à citradc,c Regno à Rtgno , ‘ 

Ch' a vicini fi feema , e togl ie àfor^a 
Conobber prima le balene, e Porche 
Il loco, che Natura à l òr preferì ffe, 

E’I preparato paflo,e’l mar profondo 
D’i fole defolat coltra ipae fi 
Inabitati occupar ,doue non retta 
D’ alcuna parte piu la fiabil terra ; 

Done piu non appare , 0 lido ò monte j 
Dou arar non fiponno i va fi campì 
D'innauigabil mare , <me non ginn fe , 

S piando noue genti, e noui Regni , 

E nona gloriaci nauigante audace 5 
Ouenon prifca hi feria, ò vecchia fama, 

Non ardir, non penfkro humano , ed alto 
ti •- « . H 5 Del 
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Del folle macinar la naue approda. 

Ma quel m'edefmo ignoto immenfo mare? 
Ingombrar le balene eguali a monti , r •- 
Cerne fi narra da nocchieri efperti ; ? * . 
Ned ifola , ò cittate oltraggio , o danna • : . 
Da lor ricetterò la nemica for^a 
Pr ottano vnquanco ingiurio fa ,e infeftd x . 
Ma qualunque di lor maniera ,e foriti 
Qua fin citta, qua fi ih contrada amica, - 
jfnii paterna, con antique leggi \ 

Ne le parti del Mare,oue forti Ha- 
Voler Diuino,e fu a natura, accampa; 

^Peregrinando ancor fen vanno ipefei 
E da la patria in volontario effigilo 
Son rilegati in parte ignota, e (Ir ano. 

E fi partono infieme accolti à fittolo , 

E*n gui fa dtgucrricr s ch* al dato fegno 
Lafcian le proprie tende , c x l primo campo » 
Seguendo il ftton de la canora tromba ; ■ 
jìihor che 7 tempo defltnato apprejfa % 
Defli da la poffente antica legge 
De la Natura, e frettolose pronti 
Verfo il Settentrion han volto tl corfo * 

Egli vedrefti di torrenti in guifa 

Córrer da la Prcpontide congiunti 

Nel mar Eujftno. Hor chi li moue,e regge ?' v 

Qu ii Imperio di Rege ? o qu ài d’araldo 

u4lfuon di trombe public ato editto 

ligia prtpffo tempo k lor dime fra ì 

Chi guida i peregrini H or non cenofei : 

Lordine 
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U'or dmi eterno, chepenetra, e pafia 
Ter le minute par ti, e tutto adempie ? 1 ^ 

Non fa conte fa àia divina legge 
ubidiente il pefie ; e lekontrafia « , -, 

Uhuomo .indarno ritrofo,e ribellante ? 
Tcrche fa mut o , non hauere àjcherno, 

Il priuo di ragion, che via piu folle > 

Se tu. mentre ripugni k l'alto Impero 
Del RcCeleftc.Odi la voce ^[colta 
Del muto pefce. le par ole, et detti : 

T ere he ci parla qua fi il moto, e /• opre , 

Onde à peregrinar t'inuita y e de/la , 

Et à lafcìar torbido flutto amaro , 

C ere andò in altra parte acque piu dolci \ 

Ne * Regni d % Aquilone, o ue ri fcalda , 

Men co’ fio' raggi il Sole , e meno attraggo: \ 
De le fue parti piu leggiere in alto . 

Ne l'auaro dffià di merci , ò d'auro 
JLor moue à trapalare i mari, e i fiumi 
Comegh huomini fuol,ma foldimmifla » 

E legitt ma prole, amore > e z.elo. 

Ma rictxchiam per eh' i giganti alteri 
Tiu la Natura non prò duce, e figlia 
La terra pregna de l'horribil parto:- 
Ma d' e te fanti ancor a, e di balene 
Non fi repente . E fi fatture,& opre 
Son pur de la diuina e ter»*: De (ha, 

Son buone s e buone fur da leiprodottez 
Che le produffe grandi, a monti alpeflri , 

Et ài' Ifole eguali) e'I noftro o rgogli o 
\. w H 4 V olle 
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Velie abbacare, e darne alto fpauento, 

* Con quel ss moftruofo, e fero afpett o , 

E con la fmifurata bombii mole . 

, Però che Dio quando creò primieri . 

T * unti ammali , est di Plinti, e vari , 

£ d’opere, e di moto , r femb tante , 
filtri à feruirne gli produce in terra . , 
j4^r v/S bumano vbidienti al n offro • 
Placido impero ,e talhorgraue, xfr afrro . 
Per fragrandola, e per fra gloria ancori 
. Alcuni altri produffè, e* n lordimo Pira . 
Quella, che fàgrancofc, Arte Diuina, 

E Diuina VirtUyChepreJfo , e /##£* 

Pi u , e men chiaramente altrui rifp tende » 
Ada de glinduflri Greci il folte ingegno v 
Ltmarauiglie del Signore Eterno 
Riuolfe in giocoli adombrarle in parto 
Volle con varie fue menzogne adorne . 
Adentre de feri (fe citrale mete, e i fegno 
D' Mcideinuitto ifauolofi Regni 
Di quei felici, e le già illuBri,e conti 
1 fole fortunate, e'ì lungo corfo 
Di temeraria naut,e et dipinfe 
35 Lo fmifrratopefce,e'lvaflo grembo, . 

Che popoli diuerfiin sì rinchiude : 

T al che'b profondo , e tenebrofo ventri 
le genti nemiche, à l'arme in f e Pie - 
E' di battaglia vn periglio fo campo. , 
Adalenauidd pefeiittmar fommerfe , 
zittii da vn pefee felo il fero affatto 
X. \ \ -i fatto 
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Fatto a mille fuperbe armate naui , 
Fattola non fu già, ne ficherfpj gioco. 
Ne fattola e quel Gionain mar fommerfio, 
Ft\ 'inghiottì to dal vorace™ offro. 

Jtìa de L'Alto Signor l'alta pofianza 
Ne le pkciole cofe’ altrui fi fi opre , 

JSlon faine le pii* grandi . Ecco traficorrt 
^4 vele piene, e fiparfe il mar fin ante 
Con deflro vento corredata nauti 
F pefee minuti [fimo re pente 
*F ardale ritiene il fio veloce cor fi. 

Come s'tlla radici in mar profondo 
Jd auejfe fatte re quinci alpe fico ilnomt 
Dal ritardar fu dato . E gran temenza * ■ 
Non filo danno altrui balene, & orche r 
O la fica marina acuta i denti , * 

O'icane, ò quetlapur,chs fipada afiembrar 
Jldal tal pefice e nel Mar, eh' alfine eftwt * 
E' (pauentofio ancorale n guifa punge , 

C he prefi a apporta imuitabil morte . 

E lapicciola ancor marina lepre 
Repente ancide, e pur s'agguagli il danno* 
In paragoncolprò,Cvttle auanfia; 

E cigiouadc’pefci ancor lefiempio . 

Mafie te (le fio ben mi furi, e fiimi , 
Huom,tu fei ptfice , e quefla vita e il mare 
Et àia rete, che fi lanci a in alto , 

E tanti vari pe (ci in se raccoglie, 

£' fiomigliante il gran Regno delC tele , 

C he ne* funi Ucci ne ragnna,e ftringe , , 

1 H s Et 0 * 
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E fot gli elettine' fuoi va fi accoglie , 

Gli altri fuor gettategli distingue, e parte*. 
C osi aun erra nel confumar del Mondo, 
Che gli Angeli vfiiran fanti Minifiri 
Delgtudicio Dittino ;e fiati diufi 
: I rei da igiufii,equei dannati affoco * 
QfefU afa gloria desinati in Cielo 
V t fon dunque de pefifi e buoni, e rei: 

EH buon la retenon inuolue, e lega , 

Mài leua in alto , e l'hamo non 'rancide* 
Ma d'innocente il bagna , e puro [angue 
Di piaga pretiofa.Huom,tu fei pefce, 

T u fei quel pefce , a cui l J aperta bocca 
Dimostrò la Rat era entro nafcofa .. 

E* l libero voler, che’n ttriferbt x . 

S onde bilancctue distorte , è partì . 
&Huon%,tu fei pefce ,e il pe filatore e Pietre* 
O chi di Pietro hà quffèmbian&a , e vece . 
Quello Mare e il Vangelo, in cui fi fonda 
EaChicfa. ch’idi Di o f aerato albergo ». 
Non temerà buon pefce, è rete, od hamo , 

C he non anci de altrui, ma fol confacra» 

Se pefce fei fuor de le torbidi onde 
Sorgi fublime , tl tempcflofojìutte. 
v Monti fimmergaa fi tempefta in alto* 
Nuota fi curo, e tiricoura al fonde 
E se tranquillo il Mar, fra fonde fi h erte» 
E s' e procella pur finora, e- turbe % 

Guarda, ehe l nembo impetuofi,e denfi 
iVow t, peretta fra gli [cogli alito ì, 

\ ■> 'A Ma 


Digitized by Google 



I N TA.-Ì i 7 f 

JIS <* forgi bom ai, forgi dal mar profonde* 
JE'knùiiro ragionar da l'onde emerga . 

J\4 ir tanto in alt o. alziamo al Cielo i lumi , 
y *"giam mirabilmente il lido adorno % 

Jl Cai tratto dal' onde in bianco marmo 
jQ^ft indur arfìj qual purpurea pietra 
F f otto il Cielo il bel corallo , 1 

Che dentr al marf u molle, e tener' herba. V 
Strale conche biancheggiar lucente 
La dura per la , e tra H in culto arene 
Fiammeggiar Corone qua fi care gemme. 

Fi pi u colori le dipinte pietre . . i 

Nutrito ancor ne Tacque è l'aureo veHo m , - 
Et ha l'onda i fuo'fior., che Sparge, e portai 
Sourale fponde,e quiui il lucidi oltre 
* Anco rijplende , e ci o, ctiiFuci inuitti. . 

In lieta pompa t rionfale adorna ; 

Ciocche s'adorane' po ([enti Regi 3 
O ne purpurei Padri hoggi T h onora*? 

E bellelffa^ t e foro , e cara merce 
V cimar e. anzi del mar corte fé dono . - t 

Alili altre aggiungi ancor belle^7e,e fette,;' 

E marttìme vaghe altere pompe . 

Spira il vento foaue,e placidi aura: v 

Con dolce mormorar (ù fuma, t vaga , - ' * 

E mere fp a Tonda, che fpumofo are ente 
Tur tiragli fogli,* prefs'al curuo lido 
Somiglia, e fpeffo à* lucidi “Zaffiri ' \ 

X acqua profonda,# a foaui raggi - - •> 

Vel S olfi tinge di pìropo in gufa . t 

' ;• ti 6 Le 
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Lcvèlefparfiventillar lontano 
Veggonfi biancheggi andò à ccnt o , a mille, 
El'ncorfo finger ar cattallif carri. 

E [piegar le fame fc tnfegne antiche 
Di finte nani, e co ’ pnngentirofbri 
i fenderà burniti vie. guizzare i morite 
Gli humtdi pefii,e dimoflrar finente 
Jl veloce delfino il curuo terge. 

E lieti ribombare àfuon di tromba 
Le fpondc>e V acquetigli ar finanze i porti 
Pieni di nani ,e d'altri in varie firme \ 

C entelli legni } e bella antica mole 
Far ampia firada a canalieri illufbri , \ 

41 E frenar di Nettun l' ir a ,c l’orgoglio . 

E i premi ancora, e /* honorare palme 
De i vincitori ioficórgo,é > n varie antenne 
Lagloriofa inchino alta Corona . 

Adagia come huom t che dentr al fino ott- 
De V jìdrian fi tuff in lieto giorno^ (dofe 

E’n\ celebrato honor di pompa antica , 

E cere hii piìt j riprfii 0 [curi fin di, 

E induri, e fitto l acque accolti f cogli , 

E ificretijhe'b Mare afionde in grembo. 
Ter riportarne su gettata gemma 
T r à fino' purpurei Padri al veglio Duci . * 
Cosi dal fuo profondo anch'io riforgo , 

E dagUjofcuri, etenebrefi abiffi 
Labella verità , ch'iui fimmerfa 
N Par che fi ghiaccia \p orto in chiara luce . '* 

E pure àgli occhi de * mortali e/pofia . > i 
vV v V offre 
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& offro da contemplar . ne manto appanna .* 
Le care membra fi velo il crine adombra. 

H or dagli ondo fi campi aliarmi a voi* 
>4* vento fi de l’ aria ardi fio, e tento. 

Chi mi dà l'ale in guifa di colombai r 
Ter eh' io foura le nubile foura i venti <. 

M’ inalpi} e fra volanti al Ciel vicino 
Mi fiati)} Quel yChefottrailC tei ne fior fi , v 
M'affidi ancor ,mi porti, e mi fi (legna 
Ter quefto proce Ilo fi > e incerto Regno 
De { la fortunale he fi varia, e cangia 
In tante giti fi, e tanti alberga, , e pafie 
T urbinfie venti y e ptoggte,e neui , e fiamme » s 
Ond'e turbato de gli augelli il volo . 

Eragià ornato il Cielo, e pieno il Mare , 

V (rdeggiauano i bofihi,e i pratile i monti , i 
Quando D i o commadò, che foura il fuolo 
Terre fire iffer volando i vaghi augelli 
Ter l 'aria, in cui s' accoglie , eficondenfa 
Quel hftmido vapor, eh' e (pi la iu alto \. 

Dal freddo grembo de l'opaca terra* . s .* . 
Talché repente gli animaipennati * V 
TJe Udore incominci aro il volo, e' l cantò, \ 

T chi tra muti pefii era pur dianzÀ 

Defto gral fuon di tanti augei canori' h 

Hot darà gli occhi in preda al pigro finno ì. 

E neghittoso y e lento k i vaghi augelli 'i. 

Cederà nel lodare il Re Superno} . . 

O'n render grafie àehi ci nutre , e pafee? » 
Quegli due volte k prona ,etnnàXi algiorno r 
V\ JL quando l 
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4j E quando' l Sol da fera i raggi accoglie , 

E l'Oriente [colorito imbruna y - 
Fan di foaui note vn bel concento : 

Et hor tacito l'alma ,e non f moro y 

T rar vorrà l'vno,e l'altro eCtremo tempo $v 
Che s'appella dal fuono,e in lui fi chiude , 

E s'apre il giorno flrepitofo 3 e intento 
Copre faticofe de' mortali ? •_ 
u4h non fi a ver . Ma racconti am figuendo 
Elei quinto dt le buone ,e nobili opre . 

Sono a'pefii fembianti i vaghi augelli ; 

E trai notante , e'I volatore alato 

44 E' qua fi parentado .à quello il nuoto , 

A quello il volo die Natura in forte • 

E l'vno. e l’altro i liquidi fentieri 
Con le {ite penne ficaie con la coda , 

H or moffa alquanto, hor qua/i in giro attor» 
Chen vece ditimongouernailcorfo . (ta 3 
Son dtucrft però chi ape fri il cibo 
Minillra Inonda infialile y e vagante , * 
Agli augelli U ferma, e ftabil terra , 

7 ero al nuotante n e ce far t i piedi 
Non fon come al volante, e quinci auuienty 
Che quefto n' e fornito, e quel n'epriuo . 

45 Ma pur al crocodillo, il qual fouente 
Scende à predar su l 3 areno fé riue 
Del NiloJ comi pie Natura diede . 
uinft i piedi dal furio hebbero il nome: 

Che pedo tl fuol fu detto in Greca linguai* 

A l'incontro vrìaugcl per Caria à volo 

Si 
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J* [patì 4, e [oura Vali ognhora il pefi 
Portale fofhene del fuo debil corpo , 

A cui piedi negò l'alma Natura . 
Comegl'infegm nel fublimevolo 
A mirar alto, a dispreizarla terra , 

E quinci porge ejfempio a nobil'alma , 
Ch’afpìra al Cielo ,e prede il fuoloà fcherno . 
Quefto a la rondineÙaappar fimile , 

E trafiffi pendenti in verde fpeco 
Si firma il nido di tenace fango, 

In cui sapre a gran penaangufto il varco ; 
Cipfelo il nomino la Grecia antica, 
attiri de' volatori han piedi in forte : 

Jbia pur fon male acconci al far rapina 0 
Et al cacciar \ e* l nutrimento, e l’efca 
Cercan ne l'aria . Annouerarfra quefti 
Si può la rondinella peregrina i. 

A cui di piedi in veceeilbajfo volo , 

Che vicino alterrencon Vaie il rade . 

E quella ancor ch*e de Vherbofe riue 
H abitatrice, onde riparia e detta. * 

Sono in molt- altre guife ancor diuerfi 
Glia ugelli, e di grandezza, e di figura,, 

E vari di color, vari di vita , .4f 

D'opere variatile di coflumi-. 

Hora lafciando a dietro i molti modi , 

Ondi han le penne fri (fé, ò injìeme aggiunte , 
Qua fi dì pelle, ò di vagina auolte, 

Ofuor di modo pur tenere , e molli : 

Dirò >ch' altri pan puri, & altri impuri ; 

Quegli 
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Quegli innocenti , e man fu e ti in terra 
Scelgono il vitto pur di fetne y e d'herba; 
Quefti fon vaghi di piu fero pafto , 

Di cruda carne , e d'atro [angue ingordi * 
Fero l' unghie pungenti >e curuo il rofiro 
H ebbero in vece d'armi , e penne al voi p- • 
Pia de l' altre veloci >on de la preda 
Sia toflo prefa y e lacerata in parti . 

E non fifa di quefti fi ftormo , o greggi a* 
Afa foglion’i feroci andar folinghi 
Ala rapina;e fol gli accoppia , e giunge 
A moro fi de fio di cara prole . 

Gli altri raccolti fino in vari fi or mi Y 
D'amica compagnia bramo fi, e Iteti , 

S e curi no tche glipertu rba, e fparge y 
E fpe/fi asci de il predator rapace 
E tali fon le [empiici colombe , 

A cui si pretto fo ,e bel monile 
Fa la Natura di colori y e d'auro, 

E le gru peregrine ,e i magri ftorni : 

Di quefti 3 alt ri [oggetti a graue impero* 

Non fono , e'n libertà tran qui Ila vita 
Viuon.quaficon proprie antiche leggi ; 

? uff tri hanno il Duce > & ordinati à [quadre 
' Seguon la [corta lor per l’aria à volo . 

48 Altri fon propri habitat ori antichi 
Dei (gol natiuo . altri volar da funge 
Sogliono in terra eflrana>c'n altro clima „ 
Cercar piu caldi Soli innanzi al verno • 
Altri riternan purgo' freddi giorni , 
V;;_V Fere- 
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Peregrinando a ta Ragione e (fina t. 
Tornano al fin d'autunno i tordi a volo -, 

Nel tepido con fin del verno algente , » 

1 ìoue fon te filar ben mille aguati l 

Ne iinhofpite terra. Altri gl' inganna 
C 'onì infedele in fi dio fa gabbia ; 

Alcun gli prende col tenace vifeo » • > 

E ne le reti alcun gl' involgere lega • 

E la cicogna ritornando, inalza 
Eaprimauera le fu e verdi in fógne» \ ' 

Altri fon de la mano a' ve^ziaue^Ji, 

1 Che dolcemente li Infingale tnolce. 

Et à la menfa del Signore v fati . 

Altri fon timorofi, e i dolci nidi 
Fan' alcun' altri negli humani alberghi* 
Altri feluaggi quafì,e quaftalpeflri. 

Prendono i lochi folit ari in grado , 

A4 a gran varietà la voce, e 1 1 fuono 
Fa ne volanti augelli , e gran dinaro • 

Altri taciti fono, altri loquaci 7 ' » 

Serica mufìc a alcuna , efenza canto . 

Alcun altri canori . Ad altri infogna 49 

V’affom gliar del fuono i vari accenti 
La Natura maeflra , e l'vfo,e l'arte ; 

E la piegheu&l voce in dolci modi * \ 

Inchina, & affa . altri ritreft indotti 
Con perpetuo tenore in vn foì tuono 
Mandan fuor fempre Cimmutabil véce» ,* 

E pompàfrilpauonfuperbo il gallo, 

£ la colomba placida ,e lafciua .» , , • . , * - 
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t- la pernice perfda,egelofa, — * 

Ch'à depredarti cacciatori aiuta . .* 
jimano alcuni di race or pi npeme y n 
P congiunger le forici e i cari alberghi y . 
Qua fi in vna città commune a tutti , ' 

S ott'vn tor proprio R e. l'impero , e il fatto* 
Ricufan' altri del fignor p perla, 

T alche ciafcuno a se prcuedeppenfa . 

Sia da quegli il principio , ondile {Tempii 
5 *Vrendiam per Tvfo de ik umana vita . * 1 
C ommuni han Tapi le citta di , e i tetri 
Di molle ceraci odorate celle ; - 

Commune il votole la fatica gl opre 
Di mirabil tauorog i cari pafchi; .. 

E commune hanno ancor la prole. e i pgli> 
Che non fon nati in doloro fo parto 
D'amor laptuojlqual con giunge^ me fa 
L' affaticate inpeme immonde membra; 
Afa con la bocca fuor fuc chiari ,e fciclti 
Da gl odorati, e rugiadop fiori . 1 
Tot tutte inpeme in bella fchiera accolte * * 
S et? *vn* or ditte Colo, vn fol impero v 

Seguo n £ vn Restie venerato à proua . 

E non fofliene alcuna vfcire a prati 
D' herbe ve fi ti, e di bei por dipinti. 

Se prima il Re non incomincia il volo * 

E non ìquefo Repercafo eletto , 

O per fortunale fruente inalza v 

ul Comma po detta l'indegno , el vile , 
iVì per giudicio de l' errante volgo , ** 
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JNè come herede de ratifico Regno *■ 
T>e gli aui antichi nel fuperbo folio 
S* afide gonfio del paterno f affo, 

E intener it oda lufìnghe , e vezzi 
J}Je Farti pellegrine incolto ,e roTj : 

JFfa per natura il nobil Regno acquifid 0 
E da Natura ha le reali tnfegne 
Tf oro lucenti , onde s‘ a doma, e fplende ; 
JÈ gli altri di grandez^d t e di figura 9 
E di co fiumi manfueti auanfa , 

E'" ben d'aculeo il Repungente armato , 
Ma V aculeo non v fa in far vendetta \ , - 
Perche fon leggi, non in breue carta. 

Od in aride foglie, offrale fc orza , 

O'n duriJfimapietKaìmprejfe,e ferine; 
Ma da Natura entro le menti in fife : 
Ch'oue e piu di pojfanza, e di valore 
P/u vi fi a dicltmenfa y e di pi e tate. 

Ma qualunque de l'api il Re non teut , 
O pur fi mojlratn vbidir rètro fa 
Ed temerario ardir to fio fi pente , 

O' di fu a tracotanza* e (ènte il colpo : 
Fiero cafhgo in sè mede fino, & afpro. 
Che già foleano v far gli antichi Perfì , 
Dando à fe Beffi volontaria morte . 

Ni un barbaro Rè de Perfido d'indi , 

O K di S armati pur, ò nouo,òprifco. 

Con tanta riuerenza al regio (cettro 
Vide inchinarfi i popoli deuott. 

Quanti ne vede nel minuto fittolo 
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7/ fortunato- Re de l’api indù fai r ' • *»-. 

Che larme,onde Natura il fece adorna^ 
Non vfa nefiggctti, e negli humtli ; 

Chris to i ferui,à quali e impj 
*Che non fi renda mai per male il male ; (fio- 
Ma che nel bette il mal s nuanci , e vinca . 

^ /’*/>/ eafie il fante ejf èmpio , 

A 7 <? tarlo alcun fi prenda a fdegn o ; 

Ch'ella nel procurar fi ilproprio vitto 
Nonguafia l'altrui cibo ,e noi corrompe £ * 
dì cera fi finge i dolci alberghi , * 

La qual da vari fiori accogliere mefc #. 

E pur di fiori ^ingegno fa, e d' herbe 
E' ognintorno fpiranti'l vario odore* 

Loca à la fina capace an gufi a Reggia 
J primi fondamenti ,efimra a fperge \ 

JD'humor celefte rugiadofe filile: 

Liquido primate poi tenace ,e denfii. 

E con cera fottìi diui de ,e parte 
JtìUnutiffìme celierà cui di [aura- 
La fomiti a p arte, eh’ e pendente, e c atta -, 

E a te fin dirti, e volte ; e l'vna a altra 
S* appretta in gui fa tal, eh' aggiunte , e fieure 
J,a vicinanza lor di (lingue, e lega 
Piu forte in fieme la tenace mole y 
Efànon.ruinofo aleifottegno; 

Sì che può [ottenere il dolce pe fo , 

E ritener , che giu non c aggi a il mele .» 

E ben fimo (ira l'ingegno fa pecchia * * 
Architetto ne ? oprale nel latterò 

* . Mara- 
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Afarauigltofo, e foggia, e dotta apieno 
3Di quanto il Geometra in fógna, c trotta. 
Perche formò le celle in giuflofpatto 
Con fei angoli tutte sfianchi eguali'. 

JE non per dritto l'vno a l'altro appoggia; 

A4 a quelle infime fedi in gui fa adatta * 
ui le furane fue concaue parti , ■ 

£7 he nulla nc patifce il fmmo,e l'imo . 

A4 a c ome anno aerar potrò n arrando * 

De’ cariaugelli le sì varie vite ? 

L' efiranie grue dentro l'adunco piede *J 

Portano il firffo, onde fi folce, e libra 
T ra paure incerte l'agitato volo , 

Aitntre nt'pornt nubilofi, ebreui , ■ (breo, 
Lafciando à dietro il T ermodonte , ò L' He- 
P affano i larghi mari,e*n su l' apriche 
Sponde fogli on vernar de l'ampio Nilo, 
Talperfauorna in mar tra venti ,el' onde y- 
•Hi tre riue cercando, & altre parti, ■ 

H fio cor fi la fpalmata naue . 

Quefte han di notte fen fin elle, e fiorte , 

C he mentre P altre in placida quiete 
Dormo n fecure/van girando intorno, 

E le notturne in fi die, e i venti , e laure 
Spia» da tutte ie parti impigre, e pronte, 

E poifornita quella guardiani tempo 
E>ilor vigilia al fuon qua fi di tromba 
De [fan gli adorme tirati, e gli occhi al finnè 
•Danno per breue fpatio,e*n quella vece ' 

Altri facce de alfaticofqn/fficio . . /-' r . - 

Vtia 
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Vna precede /’ altre, e qua fi auanti * •' * 

Uulte infegne precorre, e poi fi volge 
JNel tempo dato, e la fua forte -, e *1 loco , 

* Che fi cornitene al Duce , altrui concede. 
Dimofran molto di ragione , d'arte 
Le cicogne, e in tal gufa al tempo t Beffo 
Quafi a [piegate infegne in quefe parti 

* % Vengon da piu lontano ignoto clima . 

S\E li nostre cornici amie aguar dia 

Lor fanno intorno in ampio Buoi congiunti, 
E fon fidata f corta al lungo volo 
C ontrala fnrz.* de' nemici augelli . 

Come foglion guerrieri lngkfi,e Scoti f 
, 0 ‘ Germani, & ìberi vniti in lega. 

Et in quella Ragione in loco alcuno 
Non ci appar la cornice, e poi ritorna 
T rata le piume d' ho norate piaghe , * 

E del già dato aitt'o ifegnirftofra * 

Deh chi defcrijfe lor sì certe leggi 
Di sì pitto fo vfjìcio ? 0 chi minaccia 
S ) graue accufa,ò pur sì giti fé pene 
u4 chi gli ordini fermi, e il proprio loco 
Per viltate abbandona inguerra , o in capè ) 
Quinci prendete e ([empio, egri mortali, 

55 E l httomo impari dagli augei volanti 
Quji degli ho [piti fian le giu fle leggi , 

Ne chiuda auaro albergai or fuperbo 
Le dure porte a peregrini erranti 
j4 me\a notte ,0 lor dineghi il cibo , 

Se per gli e Brani augelli i no fri augeM 
i \ Non 
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Non r leu fati d'efpor la vita in guerra, , 

E de 9 perigli altrui fi fan conforti . 

£ 4/rr4 cagion di fiera morte 

In Sodoma verso di fiamme ardente , 

Dal del turbatole fpauentofa piaggiai 
Che la ragion del violato albergo 
Sprecata g rotta } e quell iniquo oltraggio ? 
Àia lapìetofa proutdenaag cara , $i 

La qual de le cicogne e vecchia maflra , 

, Deftar ben può de' figli il dolce amore 
Ver fo gli antichi loro g fianchi padri. 

Quelle d'intorno al genit or languente , 

, ji cui per lunga età cadere a terra 
Sogliono i vanni , e le minute piume , 

S tanno pitto feg le già afflitte membra t 
, E nude di pennate g heui fpoglie. 

Scaldano al Vùlator laflato, e grane 
S oauemente con le proprie penne\ 

Egli portano il ctbOyOnct et fi pafca . 

E folleuano ancor ag quinci g quindi 
Con l*ale il tardo vegliog in quefiaguifa. 

Le difufate membra à Pvfo antico 
Già richiamanti , danno aiuto al volo. 

Ala qual fra noi di follcuar l'infermo 
Padre non fembra faffidito . e laffo > Ì 7 

C hi n'impone àie [palle H'graue pondo ? 
Quelgh e creduto ne thifiorie à pena • 

E non piu tofio difdegno fo g fchiuo 
u4 l'altrui braccia le caduche membra 
Commette} e limai locato vfficio à ferui ? 

flora 
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Flora prendi am lodato, e caro effempié 
Vi maternapietade,e non fi dolga 
Di pouertate,ò di mi feria alcuno , 

Ne deiavita fu a difterite pianga; ^ 
Mentfei riguarda il magi fiero ,el' opri 
; 8 De U pietofa rondinella indufire . 

’ Làrondinella di minuto corpo , 
fc* Ma difublime egregia ,t chiaro affitto % 
• P ouer a,ebifognofail proprio nido - 
Ella mcdcfmapur compone , e fìnge , 
Pretiofi via piu di gemme, e d auro . 
Perche et ogni te foro e vile il pregio 
A lato a quel albergo , etti s'annida 
La ffipienza. e ben e faggia, e fc altra 
Meiìtr'ella del volar mantiene, e ferba 
La vaga liberiate . e nut re +epafce H 
J pargoletti, ancor teneri figli 
Securi da l'infidie,e dagli affliti 
Degli altri augei fitto i fublimi tetti 
Là doue l’huom ricoura\e per v fianca 
Al conuerfar human cosi gli auetdfa • * 
E mirabile ancor l'ingegno, e Parte, 

% fónda se fleffale fue proprie^ cafe 
F k fenff ait a d' architetto,ofabrot 
*i Eie festuche pria prepara, è fceglte , 

E lecofparge di tenace fango 
Per congiungerle inficmefe co * piedi 
Non può in alto portar tenero limo , 

L ali d' ac qu a fi fparge,e poi dipoluc 
Arida, cleue^nd ella fa di nono - 
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La fango fa materia a U burnii cafa . 

Con que ft a, quafi colla, aggi unge inferno 
Le già fceltefefuche , e dì lor forma 
Il nido a’ figli, a cui fogli occhi acceca , 

Y ungendo ,alcuno , ella il perduto lume 
ji' ciechi rende con la medie arte . ; 

H or chi di pouertà fi lagna ,e plora 
Altri la rondinella , e grafia ( peri 
Da quel Signor ,ctià lei sì larga dote 
Diede ,e sìrice o don d' arte ,ed ingegno % 
Onde di poker tate ,e di fortuna 
Ogni feiagura , ogni difetto adempie 
In sì lordatale sì felice inopia, - 
L'halcionedelmar picciolo augello 
Forma di pai la in gutfit il dolce nido 
D'arido fior, che' l mare in se produce; ■ 
F i pargoletti figli à mez.o il verno * 

Da Iq tenera fcinde,e frale fiordo, 
JNeUarenofo lito , in chi depone 
DeUouailcaro fuo portato pefo . * • v 

E que fio auuien * quando da feri venti \ 
Il mare à terra fi percotej frange >. < vi s ' 
F biancheggiando di canuta fpum<t, v , 
Sparge le molli arenerei fari fogli* \ , v ' 
De Ubale ione al de fiato parto • 

F fopito il furor à' borr idi venti, 

Son queteUonde tempeflofe ,e' ntoT.no \ v 
Sgombre le nubile Cerenato il Cielo 
In sì tranquillo, e s) felice affetto 
De' fidi augelli a la progenie arride. : > 

-v. ‘.v ' r è* 



IH G 101 NAT A 

J?n fette prima disi lietigiotni \ 
Suolcouar l'oua lapennuta madre , 

Negli altri fette nutre i nati figli . 

JEt 4 quéfti,& a quelli ha imporlo il nove I 
Va Phalcione il nauiganteefrerto > 

JEt al c andar del lucido fereno j 
Va tutti gli altri gli distingue , e fègna • 
Quefio ci r affé curi, eci conforti • 

perche chiediamo à D io le gratterei doni. 
Lo qual, fe'n grafia etvn minuto augello 
L'horribil placa, e grande , t va fio mare 
4 * In meXjil tempefiofo, & afpr over no , 

JE lo ritiene , e'I fa tranquillo, e piano ? 

Cfo farà , s'egl' intende al noflro [campo ì 
O fe prouede à P huom fuo figlio eletto , 

/>; Diuinità [e mb tante imago ? 

La tortorella dal fuo amor difgiunta 
fìon vuol nouo conforte , * amore # 

^/4 folitarta ,emefia vit aelegge 
Jn [ecco ramo ,* e*» perturbato fonte 
La [et e efiingue ,* f delmarito eflinte 
Cos) rinoua la memoria amara \ 

A lui fu a cafiità conferita , e guarda ; 

€ì A lui di moglie arteor il caro nome -, i 
perche foluer non può l'iniqua Morii 
Le fante leggi di vergogna , e i patti , 

A cui s'afirinfe volontaria in prima : 
Quinci la vtdouella effempio prenda , 
&Tbaldantyfa àie feconde noXJe 
S'affretti, e tuffi ne/P oblio profondo 

\ Vamt 
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E* amor fio primo, e la [uà prima fedo. 

Li aquila in allenar la nobil prole 
£’ via piu d’altro difdegnofa , t'ngiufia\ 

Che di tre figli i due per cote, e [caccia 
Con gli a (p ri colpi de ' fi to’ duri vanni ; 

£7 terXp allena , à cui non manchi'Uibo 9 
Che fiuol rapire il predator volante , 

E forfè altra cagionpiu bella , egiutta % ' 

.Afc» auaritia del nutrir la /finge , 

-A/4 feuero giudèe io , onde riproua 
{Corna lei non eonuenga) indegno parto t 
Terche volge i fio' figli inuerfi il Sole " 

5 0 /pf/? i* 4r*4 «r l'adunco artiglio , 
i £ quefche non de china d ' raggi ardenti ' 

£4 ri pere offa vifìa^t'ldebil guardo , 

Afa' intrepido nel Soli' affi fa ,e ferma;' , v - 
Eifielto aproua,e gli altriab borre } efdegnà > 
(Pure om indegni di reale honore ) * \ 

Con quel fuo genero fo, e gran ri fiuto. vV - 

g/i [cacciati entro' l fio nido accogli e -4 .. 
Quella, che rompe l'offa , e quinci' l nome 
Prende ; od aquila fi a bajìarda , e nata 
Vi genitor deforme , od altro augello ; 

Ne gli la fcia perir d'horrida fame : 
Macoffuo' figlilornutrifce, e f erba . * 1 ; * 

£ f 4 /* y<w gwi duri acèrbi padri , ■ 1 

Ch e (pongono i bambini , i fino iniqui 
Elei compartir fra fioi l'hauere , r l'efca , •’ 

£ tutti quei, channo l'artiglio adunco , 
jilhor ch'i figli timidetti'l volo * " • 1 > 

tV A / & Tenta* 
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*Tcntan primiero# (piegarli 1 alea pena 
Con mal fi cure ancora, e'ncerre penne* 
di fpmgon tofto dal paterno nido ; C 
E s alcuno al partir è tardo# lento* 

Con Vali fuepercoffo, e ripercojfo 
Trecipitando il caccia il fiero padre , 
tf* Ma ver fi i figli fioi l'amore, e*l (eia 
De la cornice affai di laude e degno i 
Che'n atto di pietofa,e fida madre 
Raffrena nellor primo ardito volo 
Da debil prole, e lor miniflrail cibo 
Lunga fi agi on , perche s'auan\i , e ere fica. 

E molti fono ancora, e vari augelli. 

Cui non fa d'huopo ingenerare il mafchiè, .. 
Come grauidi fi, in di vento# d'aura m 
Af a fon pofeia infecondi i nati figli % 
iVi. fan perpetua Invento fa prole 
D'Euro t nepoti >ò pur di Noto , e d' Auflro* 
Aia fen^a mefcolarfi, e finfa coppia 
Di maritale amor concepe, e figlia 
L' auditor .che si tardi à mone giunge ; 
Aiarautgliofaal Mondo# raro msfiro* 

Che col ficaio fio latita agguaglia . 

H or fi deride alcun gli alti mifieri 
De la ne Vira dai ina inuitta fede, 

N'e creder può che da Virginei chiofiri 
De l'intatta Rtginail Figlio vfcijfe , 

Di fu a Virginità feruandoil fiore > 

Adiri qual dia forno fo e certo effempio 
ji le cofi dittiti? alma Natura, - 

j ■. p w'h 
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JE quél. che può ne l'aria augel volante, V 
? cffìhil creda à D io che pnote’l tutto . fg 

E i medefmi auoltoi prefagto , e finfo 
Hanno quaft diurno, end e preuifta * 

£)e guerrieri l amorfe: Anzi t aiuoli a * 

Sogliono accompagnar l'armate [quadri, 
Hnteuedtndo la fanguigna firage 
He l'horrida battagliaci fin dolenti . 1 

JUa chi potria de le locufte à piena • • • , •. 

Gli [pavento fi efferati narrarti* • I ^ 

Ch'ad vn qua fidi guerra bombii fegno ' 
Sogliono a fi hi ere f dilettar fi in alto, \ 

Et ac campar fi, & ingombrar d’intorno ; 
Quant’e il largo paefe , e i dolci frutti 
Pria non toccar che dal [ornano Impera 
Lor fia permeffo il depredare i campii 
Debbo anco dir come al meriggio efhuo \ 

Le canore cicale i ver dibafibi^ • . • V 7* 
jQuafinel petto h avendo inter nadir a r \ 

F acci an fonar con quei continui accenti ? 

O some incontro al Sol ripari, c fihermi\. 

Di lochi tenebro fi e db ore tarde - \ O ** 
Cerchi l' augel, che da l'antica Atene 1 
H la fua Diua fu nutrito , e / acro }. -, \ 

E cornei filo infra gli augei volanti 
ddopri i denti e in quattro pie fi fermi f - 
Pene he due n*h abbia l’Africano augello , 

C ’hà s } gran corpose di si graue pefi , , v 
Saura due tanti egli'l leggiero appoggiaci 
E l'ali fue quafidi cuoio [piega: : : * 

, 1 i E comi 
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E come preda l'vn da V altro attinti , 

Qu a fi catena irt annegata giunga . 

jfnquefta gufa pur Natura , infegni 
Di fcambieuoP amore i fermi nodi * 

E come gli occhi de l'augel notturni' * 
dSianfcemiglianti ad huom, che tutto inteh 
D'humana fapienfx a vani fu di ? 

Perche di quello in tenebro fo horror e 
La vi# a e forte, e pofcia ha lumi infermi 
P > La doue y l Sol le tenebre di [perda \ 

Così di queSti appare acuto ingegno* 

Nel vano contemplar , ma in vera luce 
La debil mente imbruna, e tutta adorrhrA % 
f 'Debbo anco dir come ti fuegli à l'opre 
Di canoro augellin l'acuta voce , 

Che (unge intuona, e'I Sol richiama , e dell A 
Jl peregrino, e'I buon cultor de ’ campi , 
t - L*vno al fuofaticofo a (prò viaggio t 
L’altro à fecar Itgià mature [piche ? 

6 dir come ne rompa il dolce fonno , 
Érìitiuiti À Vegghiar confida guardia 
* ' Contra Viti fidie dauuerfario antico 
Jl t ardo augtl, che già fottr affé al rifce 
La gran Città del Mondo alta R egizia, 

A lei [coprendo la notturna fraudi , 
f} F/ Barbaro crudel ne l'ombra occulte, 

Che per ófcure vie faliua in atto 
ji quel fuo trionfale altero mente , 

Que già forfè in maefate augufa 
Alta Rocca à l'Imperio, À Gioite il T empiti 

V Odo - 
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O de fcriuer degl'io del bianco cigni ■ 

Il diurno pr effigio, e'I dolce canto l 
rAnl'i 1 antiveduta, e lieta morte ? 

Onde l’alma immortal i affi da, e Jptra 
F arpia foura Idei per grafia eterna. 

O del verme Indiano , a cui Natura 
A4ir abilmente fa le corna , e l’ali , 

F {por st varie , e sì cangiate forme ì 
Fero voi, che fedendo , Muffii Donne 
*T e[fete,e riteffete in tronchi , e’n pori,, 

F'n pììt marauigliofe altre figure 
Fretiop lauoro, e cari flami 
Da lungo k voi mandati inpn da gl 1 Indi,, 
Ter adornar di vaga , e molle ve fi e 
Le care membra : Voi ne l 'opra , ò Donne $ 
Deuete richiamar ne l’alta mente 
Quel, eh' altre volte ragionare vdifie; 

C he riforger debbiar » , ripre fo il manto 
Di no fra humanitade , e farp eterni • 

7 * atte venite alhor di luce * e d’auro 


Ri [pie fiderete al Sol , chef alme illuftra , 
^AJjlfe in glorio] a>& alta fede , 

E d’altro ornate , che di perle , e d oflro 
N or a te mi riu algore tu fupremo. 

F rèi gli altri honore haurai negli alti carmi 


immortala rinafeente, vnico Augello , 

E quello fi a quap odorato rogo • 

Di chiare laudi , in cui la fama antica 
Si rinotti nel Mondo, e l’ali [panda,, , 

E per quefio fereno,e puro Cielo. 

4 v / 4. Lieta 
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Lieta fi fpatìj,e gl ori afa àvolo', 

A fcherno h attendo homaigli Arabi monti, i 
Dio fra gli altrt dipinti ,e vaghi angeli» 
Quel dì, che prima dt [piegar le penne ■ 
Ternaria vaga al [non de l'alta voce , 

Fòla Fenice ancor, come fi narra , 

Se pur degna di fede e vecchia fama, 

E n si mirabil forma il Padre Eterna 
Di mortai , rinafeente vmeo Augellm 
Figurarvollequafiin raro efjempio 
V immortai, e rinato fenico Figlio , 

Che rinafeer dette a , come preferire * . 

Quandi ei ne genero [ Eterno P arto m 
Loco enei prie remoto vi timo clima . 
Del' odorato ,e lucido Oriente , 

Là dotte Laurea porta al Citi dì ferra 
lì y fendo il Sol, che porta in fronte il giorno» 
JSJe quello loco e già vicino à l’Orto 
E (litio ,0 pur a l Orto, onde fi morirà 
il Sol cinto di nubi a me\o il ver no r 
Ma folo à quello ^ond'ei n’appare , & e/ce 
Qtida'i giorni , e le notti in (teme agguagli* 
lui fi Bende ne gli aperti campi 
Eri larghi filmo pian. ne valle, ò poggio 
In quell' ampi et[a fita dechina ,0 forge* 

Ma quel loco è creduto aliare alCtclo 
Soura i no fin famofihorridi monti 
Sei volte, e fei la verde ombro fa fronte • 

E quiui fenz*a luce al Sole e [aera 
Opaca [elua,e con perpetuo honore . c 

Di 
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Dì non caduche fronde ìverde il bofco & 
Che V ondo fo Ocean circonda intorno + 

£ quando de l'incendio i fógni adufti 
-Nel del lafciò nel carreggiar Fetonte r > 

S e curo il loca fa da quelle fiamme. 

E quando giacque in gran dilanio il Ad ad» 
Sommcrfo>ei fuperò ihorrthil' acque. 

Ne giungo n quiui mai pallidi morbi , 

O pur l*egra Vecchiezza >ù l'empia Morite 
Non cupidigia y ò fame infame d'oro , s .v 
Non federata colpa , o fiero Marte,. * \ 

O pure infimo amor di morte iniqua ^ , 

S ono l'ire lontane , el duolo , el lutttr^ \ 

E ppuertà d'h orridi panni inuolta ^ . '• . <{ 

E i mal de /H pen fieri, eie pungenti * -, \ » \ 

S pino [e cure, e la- penuria angufla \ 
Quitti tempefta, ó di turbatovento ' . V \ 

J~i orrida forfait fuo furor no'nmo finti. 

Ne fourai campi mail'ofcure nubi K \ v \ 
Stendono il negro >e tenebro fo velo,. 

Ne d'alto cade impetuo/d pioggia], s \ ^ 
Alan meno mormorando vn viuo fottfgs^ 
Lucido forge, e trafparente\e puro , . ) 

E d' ac que dolci , ecriftalline ab onda ^ 

Eciafiun mefe egli fi vcrfd>e fpande^ 

7 a le he do dici volte il bofc-0 irriga. ; ’• - /\ 
Jgwui alfa rami d* fublim'e tronco *i\ » \\ 
u4 rbor frondofìt^non Caduchi, e dólci ' \ 
Tendono i pomi tra le verdi fronde, i ; 

Tm queBe piantele' n quella fdua alberga?. 

^ v -» ^ Jf; 
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'afpprejfo'l fontéf vnica Fenice, ' 

Che de la morte fua Hriafee , « vino, 
^ugello eguale à It celèfti forme , 

Che viuacele felle adeguaci tempi 
Confuma,' e vince Con rifatte membra . 

£ y?<f / So/ gradita ancella , 

//i Natura cjficiè, e dono, 

Che quand’in Cielo ad apparir comincia 
Sfdrfia dirofe la nouella Aurora, 
ì* E dai del cacciale minute felle r 
Ella travolte, e quattro in mezJà V acque 
Sommerge il corpo, e pur tre volte, e quettit 
Liba quel dolce humòr del viuo gorgo,. 
Fofcia à volo s* inalzai^ e fede in cima 
De l'arbore fr ondo fa, e quinci intorni' 

La fclua tutta fgncreggia, e mira» - 
Et al nafcer del Sole indi corner fai 
Del Sol già nato affetta i raggi, e’I lume. 
Ma poi che Paura di quelluci d’auro,' * 
Onde fiammeggia ilSol,rifplende , e frirty 
fparger già comincia in dolci modi 
Il [acro canto \ e la nouella luce 
Con la mirabil voce affretta , e chiama, 
cui voce di Cintho ; ò di Farnafo 
Dolce armonia non fi pareggia in partii 
Nè di Mercurio ia cartona cetra 


Vafferhbra, nè morendo ìtbìanco cigno* 
Ma poi che Febo delceleffè Olimpo 
Trascorre i lumi no fi ape iti campi , ' , “ 

E per quel ampio cerchio intorno e volte» 

ElU- 


1 

* 
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Ella tre volte ripercoffa al petto < . < * 7f* 

E’ alidore, e dipinte] al Sole applaude 
Con non errante fuon la notte , el giorni *. 

E la medefimaancor parte , e dtfhngui. 
L'horeveloci, e quell’ acce fa fronti. 

Cenerata tre volte , al fin fi tace: 

Tur come fi a del fiderò ofeuro bofco m „ 

E di que tenebro fi, & alti h orrori. 

S acerdotefiolinga , à cui fon conti 
J fiecreti del Cielo, e di Naturai. 

* T erodi r merenda, e d' honor degna,' 

Ma poi forniti cento, e cento luftri. 

Ne la vetufhtetà pi)t grane , e tarditi >’ . 

Ella, che già ptffare à volo i nembi . 
Poteudytle fonore alt e< procelle,. \ j ' • 

Ter rinouar la [lanca vita , e 7 tempi:. \ v 
Chiù fio ^e ri fi retto pur da Jpatfiangufti^, 

E ugge del boficavfatoil dolce albergo. 

. E di rinafeer vaga i lochi fiacri . 

didietro la fetale vola almftro Mondi 9 - 1 

Ouhafiuoi Regni l’importuna Morte. 

E già drizza inocchiata il lento voli 
Jn quella di Sorta famofa parte, r 

-d cut diedi ella di Fenice ilnome . • * 

E di fielue deferte iui ricercai 
Ter non calcate vie fiecreta fianca » , ; 

E. fi rie aura ne l' ofeuro bo fico.. * ^ 

Et alhor coglie de l’acre* giogo 
Forte palma fublime, à cui pur ami * 
Compartì di fenice ile aro nome, 

. jf Cui • 

’ *4 • 4 
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C ui romper non 'patria co* feri denti 
Serpe fonammo fa^o pure auge! rapace, 

0 d altra ingiurio fa horrida belua . 

E chiupalhtr ne le fptlumhei venti 
Taccion fràcauernofi horridi chiojhi. 
Ter non turbar co* lor torbidi fpirti 
Del beiaer purpureo il dolce afpetto *■ 

JSle conden fiato turbo i vani campi 
Del Cielricopre.& al felice Augello' 

T oglte la vi (fra de * foaui raggi. 

Quinci il nido fifa: fìa\nido, ò tomba 
Quello in cui pere , acciò rìnafea , e viu a 
1/ Auge l. che di se (le fio e padre , e figli», 
E (è medefmo egli producete cria . 
Quinci raccoglie de la ricca feluca \ 

1 dolci ficchi, e piu foaui odori. 

Che feelga il T irò , ò T Arabo felice 
O Pigmeo fimo lofio ,o d lndo aduttm, 

O che produca pur nel molle gremb *> 
De’ S'abei fortunati aprica terra . . 

72 E quinci l’aura di fpiranteamomoi 
Conde fiue canne il balfiamo ragima f 
The caffi a manca y ò l’odorato acanto? 
iV e de l’ incen fo lagrima fe (lille , 

E di tenero nardo i noui germi, 

E di mirra v'aggiunge i cari pafichi r 
Quando repente il variabil corpo , " 

• E le già quete membra alluoga , e pop* 
JSJel vital letto del felice nido t" • 

E nel falfio fiepolcro arderne cuna 
‘ 3 à \ --- Jf 
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r jÌl fuori after prepara anzi la morte\ 
Sparge poi con la bocca i dolci fucchi 
intorno ,e foura à le fue propie membri , 
Jm r efiequie fue fi fa morendo . 

E deboi già con lufinghieri accenti 
Saluta il Sole , an\i l’adora,e placa, 

E mefte humil preghiera ài' burnii canto 
Chiedendo i cari incendi i onde rifirga 
Col nono ac qui fio di perduta forza . 

Fra vari odori poi l'alma fpirante 
R ac commanda al fepolcro; e non pauentà 
L'ardita fede disi caro pegno . 

Parte di vital morte il corpo e finto 
S'accende ^Pardor fuo fiamme produco ». 
E del lume lontan concepe il fuoco , 
Ond'egli ferue oltramtfura } e flagrar 
Lieto del fuo morir , perche veloce 
Al rinafter di ncuo egli s' affretta . 

Splende qua fi di felle ardenti il rogo> 

E con fuma il già la(fo,e pigro veglio • 

La Lunati corfo fuo raffrena otarda» 

E parche tema in quel mirabil parto 
JSIatwra fattcofa y e flancamadrc , 
Chenonfi perda l immortale Augello'* 
Ada di gemina vita in mezo al foco 
Rotto il dubio confin dittingue>e parte*. 

JSle le ceneri adufte al fin conuerfo - $ 

Le fue ceneri accolte egli raduna 
In mafia conden Ut a, e quafi in vece’ 

Ed’ occulta virtù dintorno fimo. fi. 

E quinci 
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•• E g aitici prima l* animai ci nafce t • *> 
En forma d otto fi raccoglie * ti giro; \ 
Pai /informa nel primier fembiante : 

E da le notte fue fquarciate [voglie , . ». 
jil fin germoglia i immortai Fenico» . 
dia la rofa fanciulla à poco -, a poco -, \ 

Fi comincia àveft ir di vaga piuma, 
Qual farfalla tal volta a f, affi anima • 
Con debil filo fuol cangiar le penne. 
Ala non ha per lei cibo tino fiso Afondo % 
jNe di nutrirla alcun fi cura intanto 
Afa celefH rugiade in tanto liba 

li Da lauree fi elle, e da l'argentea Luna' 
Cadute in enfia fon a, e dolce pioggia. 
Que fi e raccoglie y e fàben mille odori, 
Sin che di m opri il fue maturo appetto 
JVe le ere fciute membra: indi ft pafcs.. 
Afa quando giouinetta homai fiorifce , 

F a voi andò ritorno al primo albergo. 

E quel, ch*auan\adel fuo corpo c flint* , 
E de l'aduflc incenerite fpoglie ^ 
FngcAicarOydt odorato fuoco, 

Jn cui bai famo folue^ incenfo, e mirra , 

E con pieto fa bocca indi l informa v 
E tondo il fa, fi come palla, ò fiera: 

E portando l co' piedi al lue ìd* orto. 

Si riu olge del Sóle, e l volo affretta. 

E /' ac compagna innumerahil turba 
D'attgci fòfpefi, e lunga f quadra > e de» fa; 
u*»XieJJercito grande intorno intorno 
i - ^ Fi 
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¥a qua/t nube, e Ivolatcr circonda , 

JSe di tanti guerrieri alcuno ardi [co \ 

Al peregrino Duce andar incontra $ » : 

Ala de l'ardente Re le fi rade adora • 

JSfon il fero falcone ardita guerra 
CHmouef quel, ciò i folgori tonanti 
( Ccm'ì fattola antica ) al del minierai 
Qual le fue barbare fee horride torme 
Scorge a dal fiume T igreil Re de'Parti 9 
Di pretto f e gemme, e d'aurea pompa 
Altero, e di corona il crine adorno \ 

Purpureo'l manto , ch e dipinto , e [par fa 
Dal lago di Sorta di per le, e d'oro , - 
E col fren d'oro al fitto defirier [pumanta 
Regger fioleua il pòluerofiocorfo 
Per la Città di Id (firia alto, e fuperbo % . 

Ou'hebbe fortunato, & ampio impero , • ■ .. 

T ale ancor va marauigiiofi in vi fi a ■ 

D* Auge l rinato, e con reale honore , 

E reai portamento i vanni ei [piega, • 

Il color e purpureo , onde jomiglia f » 

Jlpapauero lento alhor ch'ai Cielo 
De fue figlie fpargendo al Sol roffeggia * . 

Di quefia qua fi velo à lui rifplepdc 
Il orilo . tacer utee, il ca po,e'l tergo, • • ■ ' . 

Spargete ceda che dt lucidi oro 
Raffembra , e d'oftro pri macchiata , e fintai - 
Jslele fut penne ancora orna , e dipinge 
Pur corne i» rugiadofa.e curua nube 
L'arctceleflcfin cui fiva&a# mefee ’ 

4, vi Ver± 
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Ver desiarne fmeraldo a bei vermigli , • 
j Et à gli altri cerulei , e bianchi fiori . 

Jlà duo grand* occhi eguali à duo giacinti Ì 
JE riluce da lor viuace fiamma ,•» 

£ pur gemma famiglia il róftro adunco .. 

Z a tefia le circonda egual corona \ 

Come la cinge al Sol co * raggi ardenti'. 

San le gambe fquammofe , ? d ordi flint e> 
U unghie ro fatele la fu a forma illuflrc 
T rà quella del panon mifla fintigli a ^ \ 

E de l'augefcb'inriuaal Fafi annida . 
Grande e Cos'tyCtià pena augello ,ò fera ' 
JSJatain Arabia fua grande^* agguafi^ 
Tur non è tardala veloce 3 e pronta». 

E con reale honor nel ratto [volo » ' 

La regia mae fiate altrui dim olir a-. 

Del verde Egitto vna cittate antica? 

JSIe * (scoli primieri al Sol fu facrat: 

Quitti forger fole a famofo T empio > 

Di ben cento colonne altero , t grande , 

Già fieltedal T htbano borri do monte; 

E quitti, cornee fama , ilricco f afe io, 

Ripor fole a fóura i fumanti altari ;r 
Elettro pefo de flirtato al foco \ > 

u4 le fiamme ere dea.tr e volte \ e quattro 
adorando del Sol l'ardente imago' . 
Fiammeggia il feme accefo, t'hfacro fumò 
Con odorate nubi ondeggia * e fptra , 

Tal ch'egli aggiunge à gli {lagnanti campi 
Di Tìlufio^e. [porgendo odori intorno. 
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i Di fe riempe gli Ethiopi,e gl'indi* 
i jMarauigliando à la mtrabil vtfia 
i| Tragge l'Egitto , e'I peregrino Augello 
Lieto ftluta, e fefleggiando h onora 
i Repente,* la fisa forma in fieri marmi 
f, Scolpita,* in lor fegnato il nome, el giorno . 

* O fortunato, e dite padre, e figlio, 
è Felice Augello : e di te flejfo bere de. 

Nutrito, e nutritor, cui non distingue 
] l vario feffo, e lunga età vet uffa 
é Non manda,come gli altri, al fine e fremo» 

I i N'e Venere corrompevi fuo diletto 
Non cangia indebolito, e van dijfolue , 

, Cui di Venere in vece e li età morte , 

Onde rinafci poi Ci flejfo , & altri, 

; F con la morte immortai vita \ acqui fi i J 
■ a T u,poi che la vecchietta i mari , e i monti 
, Cangiato ha qua fi, e variato il Mondo , 

, Ferpetuo ti conferui , e quafi eterno , 

, ji te mede fimo ognhor pari, e fembiantc* 

E F tu fe pur de l raggirar de' tempi B 
F de* fecoli tanti in lui trafeorfi , 

Di tante cofe,e di tant' opre illuftri 
Sol testimonio, o fortunato Augello l 
E felice vi a piu.perch'ànoimofìri , 

Quafi in figura di colori, e d'auro , 

L* Vnico Figlio del fuo Padre /d dio; 
Dio, come il Padre à lui fembiante sparita 
F la Natura coltuo raro ejfempio 
Efegna pure à l'animo fa mente 
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(S'elU dubita mai) cornei nfoxga 
Da la fu a morte # e dal fepolcr* et erte» l. 

E benché noflra purayC'nuitta fede .. 

H abbia lume piu chiaro .onde c'illuflri B * 
7~ e non difpreffa.c con perpetuo h onori 
Il tuo bel nome al fuo F attor conjdcra , 
Ch'e fommo Sole.ond'ha fu a luce il Sole. 

Fatto hauea tutti ho mai ghhumidi capi,, 
Ch'agitar fuole il vento obliquo^ Fonde , 

C o' propi habitat ori il Padre Eterno : 

S h abitatori pur de l’ ariavaga 
ì volatori augelli, e non piu to fio 
Fonde laterra.ond hanno il cibori voli*. 
QuancPegli videil fuo lauoro , e Pop re 
T uttc ejfer buone >e gli animai feroci 
Buoni pur anco, e fua bontate impreffd- 
Jn lor , qual nota del fuo Al afro ò fegnOi. 
Vero gli benediffe . E'n qutfta guifa 
DiJfe,Crefcete,e numerofa prole 
T ut te P acque riempia s e'n su la terra 
In gran numero ancor s'auanu,e crefcéi 
Ogni progenie de * volanti augelli . 

E de la Santa Voce il Santo Impero 
incora e certa , e % nuiolabil legge,. 

Pèrche dopò tanti anni> e tanti luflriy 
Tanti fecali a volo he mai trafeorfi 
Da' principi) del Mondo a queft’e [trema* 
t * E tarda ctatejn cui 4 apprejfa il fine, 

JVè progenie di lor, nè fera ffirpe, 

0 per diluvio t o per incendio ardente , 

O per 

« «V t • 
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O per lunga mortale horrida pefle, 

„ O per lor ferir ate , o per Vinfidie 
D'ioumano ingegno >ò per VhorribiV armi 
Hflintanonrimafc,ò fcemavnqiranco . 
JÌ4a quafi eterna fi perpetuale /èrba. . 

T anta de U Divina, e Santa Voce 
JE' la virtù ; che lor difende , e guarda l 
Terche fia à pieno, e* n ogni partendomi 
Quefìoyche tutti abbraccia , e tutti accoglie 
JNcl' ampi [fimo fen .capace Mondo . 

Cosi fu fatto. & al Mattino il Vefpro 
Giungendo impofe fine al Quin to Giorno* 

Il noe della Quinta Giornata . 
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Nella quale fu per commandamenrodi 
creata ogni fpetie diBruti, 
P-V) & l’Huomo . 

b Vo ^^ 7 

7TDR10 ARGOMENTO^ 


Introduce PAuttore r. da' gara 
chi già dell'antica Pifapto^o 
fti>e moftrando z. che nell’vV 
timo giorno era maggior la fa 
fica , Se il petigliojdicelo fteiTo auenireì 

se tn quefto vlrimo dì della creatione del 
Mondo,- perciò dopò d’hauer 3. a (Tomi- 
gliato il Papa à Dio nei giudicar Pop/c» 
humane, chiede 4. aiuto à gli amici per 
ifpiegar quefte vlrime attieni diuine;^ 
con inuitargli ad inalzar 3. per loro mezo 
ia mente all’eterna gloria, dice ó.nonmo 
uerfi egli per auidità d*honor terreno , 
doiiendo trattare della natura de’Btutt , 
& delPHuomo ; il che 8. propone dì fare 
in quefta Sefta Giornata. Epiloga 9. le 
opre paffete; e creandoli al diuino coni- 
mandamenco ogni fpetie d’animali , re- 
prouan.ropinione di ehiaflegnò Pani- 
^ ma 
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ma atta tèrra’: indi ri. in cotnparatione 
dell’anima vegetariua, (piegando 1 3. la-» 
forma del cominandare,chefece Dio alla 
terra, la diftingue 14. da quella, che fù fat 
taaU’acquaj&da 1 fino a^.dimoftra »' 
la differenza d’ambedue le nature in ge- à 
nere , paffando poi in particolare 24. à 
quella del Camelo* il quale aderendoli ri 
cordeuole dell’ingiurie , vien pareggiato ? 
p. J. à coloro,che longamente conferuano 
iJ dedderio di vendetta.* Dice 2(?.checo- 
fafia l’anima de’ Bruti •, e reprouando 27» 
le. opinioni circa Tidentità di effa anima 
con quella deirhuomo,adduce28. varij ? 
pareri d’antichi Filofofi intorno alla feri- 
na i la quale 29. afferma edere prodotta 
dalla terra 3 della cui forma numerando \ 

3 o. warij peoderi d’antichi , fegue 3 1 . de- 
fcriuendo la diuerfità delle cinque Zone, 
con riprendere, la temerità di chiunque 
ordifee mifurare le opere di Dio. Mo- 
ftra 3 3. con limili tu dine di percoflVpa|- ; 
la , chela natura opera del continuo con-’ 
feruandonel proprio edere ciafcunafpe- 
t ieveon la quale occadone defcriuc da 3 4. 
fi no à 35. lanatura del Leone, deliaco.; 
pantera , della 41. Orfa^ nella quale 41.,* 
dcome in altri animali ancora, narrando 
43 .la diligéza nel curare le proprie infer-. 
uiità, biafima44* la crafcuraggine dell* 

»*;. huomo 
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huomone* rimedi) dell'ànima . Narra-» 
45. come la natura infegna à i Bruti certi 
prefagi de* futuri tempi, e moftrando 46. 
laprouidenzadi Dio eguale nelle gran- 
di^ oellepicciolecofe, ci (limola 47. co 
reflfcmpio della formica à penfare alla fu 
tura vita ; c foggiungendo 4$. che rhuo- 
mo anch’egli abhorrifce naturalmente il 
morbo,& ama la falute, con l’efTempioda 
4p.(inoà 51.de 1 Bruti efforta i padri. Sci 
figli à vicendeuolmente amarli. Si diffon 
de 53. intorno airaccortezza della Cerai 
nel partorire, &da 54. fino à tfo.intot- 
no alla natura cosi della femina , cornea 
del mafchio ; e moftrando 61 . Pamor de' 
figliuoli edere non meno ne’Bruti , che-» 
neglihuomini potentiflimo, patta 62. à 
dimoftrar l’acutezza del Cane, in di 63. 
la di lui gratitudine , & la fedeltà j di coi 
£4. narra vn cafoauuenutoin Antiochia* 
Si traduce (>5. alla lode dei Cauaìlo/éraf* 
faggerando 66.la fua gloria , & l’alterez- 
za, lo pofpone^.airÀfinello ; moftren-* 
do 68che piùfe ne vien dal Cielo gradi» 
tarhumiltà,che la fuperbia . Ritorna 69. 
alla prouidenza di Dio nel crear tanta di 
uerfità d'animali ; & decorrendo fuccin- 
tamente da 70. fino 8*77. della natura di 
alcu n i ,ii d i (fon de d a 7 8 . fi « o a’ 8 jr. i «tor- 
no aH’Elefante; dicendoti che eglì,dO 
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gli altri tatti £>no (ottopodi tirhuomoì; 
Dice 87. che non deuefì biasimare la di ui 
na prouidenza nell’hauer creato gli ani* 
mali velenofi; dai quali con ]*e{Tempto 
8 8. di S.Paolo moftranon rimaner otfcfà 
chi fi confida in Dio.-enarrandoneffp.ak 
cunefpetic* fi trasferircelo, à gli aromi 
volanti ,eà gli animali nafcenti da putri- 
di corpi; con affermare da poi da 9 1. fino* 
a* 97. che non Colo i Bruti , le piante , 
i’h erbeima che’l mondo anch’egli fu crea- 
,to perfetto. Reca la cagione 98. onde-n 
vengano prodotti i moftri,& perche il co; 
cetto fia 99. hor mafehio, & hor femina.lt 
Indi numerando 100. alcuni monftcuofi: 
parti, accenna 101. le idolatriedegli an-* 
tichi,e ditnoftra 102. che le nature nume 
rofene’parti gli produconotalhoracon-i 
fufi;&accennandoio.j,i*Idraapparfainr 

fogno à S.Giouanni , foggiunge 104. dk 
uerfi moftri creduti da gli antichi; i quali: 
dice roj.e lotf.eflere alle volte fegni del-; 
le roinaccie di Dio,da cui afferma 1 07.no 
effere dati creati i muli,&le mule, Se effe 
re to8.illegitima prolejindi recandolo^ 
vàrie opinioni de’Filofofi intorno alla-, 
loro generatione , affegna no. in qual 
parte più fi ritrouino ; con foggiungere»* 
n 1. che non effi folamente, ma dalla có- 
giun rione didiuerfe fpetie altri baftatdi 

animali 
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huomone* rimedi) dell'ànima . Narti-j 
4?. come la natura infegnaà i Bruti certi 
prefagi de* futuri tempi, e moftrando 4<>- 
fa prouidenza di Dio eguale nelle gran- ; 

nelle picciole cofe, ci ftimola 47- co 
TelTcmpio della formica à penfare alla ra 
tura vita ; e foggiungendo 48. che l’huo- 
mo anth’egli abhorrifce naturalmente il 
jnorbo,& ama la falute,con l’cflcmpioda 
49. fino à ja.de’Bruti edotta > padri, &t 
fieli à vicendeuolfnente amarli. Si difton 
de tt .intorno all'accortezza della Cerua 
pel partorire, &da 54. (ino à tfo.intor- 

po alla natura cosi della femina ,cotpe^ 

del mafehio ,* e moftrando 6 1 . ramor de 
figliuoli effere non meno ne’Bruti ,che-* 
peglihuomini potentiflìmo , padadi.a - 
dimoftrar l’acute^xa del Cane , indi 6 j. 
la di lui gratitudine , & la fedeltà j di cui 
é ±. narra vn cafo auuenuto in Annochia. 
Si traduce . alla lode del 
faggerando 66.1a fua gloria , & 1 at«r«- • 
za.lo pofpone 67. all' Afinello ; mofttan- 
do 68-che piùfe ne vien dal Cielo gradi- 
ta l’humiltà,che la fuperbia . Ritorna 69. 
^1 1 a nrnili di Dio nel crear tanta 01 


temente da 70. fino a 77. della 
alcuni, «diffonde da 7 S. fino a 85. ntor. 
no aH'Elcfante; dicendosi. che eg ll >|^i 
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( gii altri tatti A>no fatto podi aM'huorao vt 
Dice 87. che non deuefi bia fonare la diul 
ne prouidenza neii’hauer creato gli ani- 
mali ve lenofi; dai quali con refiènipio 
88 .di S.Paolomoftra non rimaner offcfor 
chi fi confida in Dio; e narrandone 89.1!^ 
cune_fpetie > fi trasferircelo, àgli atomi 
volanti, e àgli animali nafeenti da putrì- 
di corpi; con affermare dapoi da 91 . fino* 
a"* 97. che non folo i Bruti , le piante , 6^ 
l'h etbejma che’l mondo anch’egli fu crea- 
to perfetto. Reca la cagione 98. onde^j 
venganoprodotti i moftri,& perche ileo; 
tetto fia<?9. hor mafehio, & hor femina.ì 
Indi numerando 1 00. alcuni monftruofi: 
parti, accenna 101. le idolatrie de gli an-< 
tichi,e dimoftra 101. che le nature numé 
rofeneVparri gli produconotalhoracon-t 
fufi;& accennando 103, l’Idra apparfa in' 
fogno à S.Giouan ni , foggiunge 1 04. di* 
nerfi moftri creduti da gli antichi; i quali 
dice 1 oj.e io6.effere alle volte fegni del- 
le minaccie di Dio,da cui afferma 1 07.no 
«flètè fiati creati i muli, & le mule, & cfTc 
reio8.il!cgitima prolejindi recando 109. 
varieopinioni de’Filofofi intorno aila^ 
loro generatione , affegna no. in qual 
parre più fi ritrouino ; con foggiungcre«* 
ni. che non cfli fidamente, ma dalla co- 
giuntione didiuerfe fpetie altri baftaedi 
; * * * animali 
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'animali concepirli; Squali «iti. moftrà 
nonafleguirlunga fucceflione,come non 
creati da Dio,iiquale fece perpetua la dir 
ped’ogni animale. Accenna 1 13. alcune 
altre fpetie de* Bruti , le quali finge d'ha- 
uer tralafciate inauedutamente,e trafpor 
tandofiii4.alla creatione deli’huomo , 
con Similitudine d’vn figlio, che trattenu 
tofi gran pezza trà la feftofa plebe , vedc- 
dola regia maeftà del Padre, à lui fen cor 
re; dice 1 \6. che anch’egli dopò l’hauer di 
morato frà le marauiglie di tante altre co 
fecreate,fcorgendol’huomo nei Paradf- 
fo,Iafcia 1 17. il tutto con riuolgerfi à lui 
fòlojComeà Diofimigliante .Indi aSferen 
do u 8.cherhumana mente non cono- 
fce fe fteflfa fe non viene iiluftrata dal lu- 
me della gratia,n*eSforta à purgare con ef 
fa le lue macchie . Spiega 1 19. come Dio 
nella creatione dell’huomo configiiòfe- 
med,efimo,riprendendo 120. la cecità de 
i Giudei in. non conofcere la SantiSfima 
Triniti, la quale 1 21. ci figura nelle tré 
potenze dell’anima ; la cui bellezza 122. 
confeguita nella creatione,foggiunge ef- 
ferecotaminata dalle colpe. Moftra 1 23. 
tome Dio fece rhuomofuperioreà tutte 
le cofe;e biasimandolo 1 24. perche di Rè ' 
nato nel Mòdo fi faccia feruo de gli affet- 
ti^ 8CfdcJ peccato ; fegue 1 c 1 16 . leg- 

1. •• * giadra 
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1 giadra narratone della felicità del pri- 
mo Padre, mentre egli era nello flato d’in 
noccnzaj&foggiungendo 1 27.il contra- 
rio , doppo il trafgredtmento del diuino 
precetto, conclude 1 28.dicendo,che l’im 

I periodeirhuomo fopra furti gli animali, 
glie ancora riferbatq, come da Dio à lui 
concedo . 


vj A doue inalba il celebrato Olim 

Bttj- v°> 

Creduto de gli Dei lucente aU 
•zr&h bergo > 

Saura tutte le nubi , c foura i venti 
JSJe l'aria queta la [cren a fronte ; 

E doue jll feo ne le fuelucid'onde 
Tortar [ole a già l honorata polue 
De’ vincitori ,à cui le membra afpcrfe p 
Tropo fe i vari premi a i giochi liìuftri 
E antica Pifagi piu veloci , e ì forti 
J 7 ide fouente in dubbi a lotta ,on corfio 
jjffktic aligi c avai ieri, e i carri 
Con le fimi de rote à l'alta meta 
G irarfi intorno g'n varie alte conte fi 
Ricercar pregio g famagchiaro grido : 

E vide k prona ancor fublimi ingegni 1 

Far di se paragone , e n dolce canto , 

O con foaue pur faconda lingua 
Gli vd) maravigliando , e ben conobbe , 
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Che pari non bau e a mtrcederfò palma*. 

Afa i primi dine le tendoni antiche 
Taluolta fen* paffar duìno fi ,en certi 
Sen\a coronale fai nel porno c fremo* ■ 

% In cui maggior fu la fatica, e’ l rifco 
Del contrafi are, olvergognofo f corno 
Di ceder vinto, die de i cari pregi 
Fermo giudicìo al vincitor felice : 

E rimbombar d intorno il chi aro nome 
Vdtffi al fuon de la canora tromba . 

Afa in questo qu a fi agone , e qua fi campo 
Di fapien\a,ou adoriamo affifo . 

In altiffimà fede a D j o fembiante 
Quel , cui permife il giudicarne in terra 
ì Giudice non feuero , ariXi Clemente 
TiH folk cita cura, e piu grauofa 
Cura incerta dhonor ne preme ingombra 
Elei giorno e fremo, e ne Te fremo corfo ; 

Jn cui di fatico fa afpra conte fa, 

Quafi coronalo premio e pofo innanzi» 

, Dura pena a l incontra altrui minaccia . 
Già non e parti giocose parti frutto 
Trà queiche lotta col nemico ,c canta 
j4l dolce fuon de le [onore corde , 

E'I mio (fe lece dir) contrafo indegno : 
Cb*iutl periglio fe fol faTl idiote fcherno 
De gli vditori,en quefo e danno, e morte • 
a Ornici, adunque à me pietofo aiuto 
Dateci prego ,e quafi lena, e fairto ; 

E di par meco entrate in que / Tadorna 

Afar 4* 
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JlLarautgliofo grande ampio The atro 
De le cofe create,in cui mirando 
Jl magi [fero del gran Padre Eterno , 

Qua fi per gradi aldam la puramente 
.si Vinuifibil fuo felice fogno , 

Due gli vltimi premi altrui riferì a . 

J\Je già ricercato qui verde ghirlanda 
D'ali or fiondo fioche fi sfrondai perde . 

ìn breue tempo la vaghezza, el pregio » 

•O di pallida pur fatuo fa oliua j 

Qual da gran fonti già del gelidi litro > 

La riportò d' Anfitrione il figlio: 

Aia fiano i pregi miei fi Iute , e pace 
Interrai piu ne gli fieli anti chioftri . 
intanto à voi quefta corona eccelfa 
JE 1 pofia innanzi g voi mede fini al veltro 
Turo giu dicio di lodimi' opra 
Tramo di coronare . Vdite adunque 
Con pietofavdienza,ò fidi amidi 
L’afpra natura de /’ e flranie belue , 
Del'humil gregge ,e dei terreni armenti , 

E de-ihuom , cui di terra il Padre Eterno 
Creò da fe\z.o,e da principio humile 
E ormol lo imperio fio à fcettro,à Regno. 

E di vita immortai, fe propria colpa 
JNon era à lui di fatico fio e [figli o 
Dura cagione y e d’odio [a morte . ( Cielo 

Poi c'hebhe il Grande 1 odio [piegato il 
Sourano,e fi e fa ancor l infima terra , 

E fermato il ritegno in meVa l’ acque, 

■ K 2 Che 
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Che fura, e fotto le distingue^ parte', \ 
E Commandato, che s’aduni infìeme 
Quella natura infiali le, e vagante ; 
E’mpoHoal Mare, & àia Terra il nome, 

E l'arida di piante ornata e d' herbe : 

Indi fi volge à far piu bello il Mondo . • * ' 
? E diede al giorno , & a l’algente notte 
1 duoilum: maggiori, e piu lucenti, 

E tutti variò di fi e Ile , e d'auro 
C on dtuerfe figure, e vaghi giri 
J primi corpi , e con perpetue tempre 
„ Adarauigliofa fé la viti a, e*l cor fi . 

Tofcia prodotti entra londofd grentb» 

De t acque amarene dolci i vari pefei , 

E ne l’aria i volanti, e leui augelli ; 

Diffe D i o creator ( e’I farro detta . 

Fu certo impero , e’nuiolabil legge ) 

V anime de’ viuenti ancor produca J 
D'ogni frte la terra ,e'n quattro piedi 
, filtri appoggi* [corporeo , e grane pondo; 
filtri nel fuol difiefi il porti, e ferpa , 

E la progenie ancor produca, e figli 
Di qualunque altro vàyependo,e inferni 
Ccnle fere produca armenti, e greggi, 
toCos ) Di o fece le terrene b elue , 

E le cornute >ò pitrlanofe mandre 
De’ man feti e quei > eh' al fuol congiunti 
Stri [dando fe n'andar col giro obliquo. 
Dunque animata e quefi'andca Madre ? 
Dunque anima ha la ferranti di ella al parto, 
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Quafì f emina, fu bramo fa , e pronta ì 
£ locohan purei Manichei fuperbt 
Di faper vano, e le menzogne antiche t 
Di chi filo fo fan do, e mente, e fpirto 
Diede aqutHa mondana^ ampia mole ì 
Do qual per entr'a lei trappaffa,e [pira, , 

Coma lor parue,e*iCielo,e Cima terra , 

£ la [pera del Sol lucente , e vaga , 

£7 globo de la Lunare lauree flette, 

£ de l’ ariane del mare i larghi campi 
Nutre ^emiflo al gran corpo in vari midi 
Moue agitando le diuerfe membra ? 

Aia chi veflire osò d'alma [girante 11 

ha terra,ò volle dar fu a mente al Mondo -, 

£ farlo D io, non che [girante , e vino 
uinimalyche t ut t* altri accoglie in grembo, 
Male intefe di Dio quei Sacri detti , 

Kn peggi or parte la fenten\atorfe . 

Ter eh ’ alma non hauea F arida terra ; 

Aia chi le comm andò, largii ancora 
La virtù di produrre inetti parti , 

Ne quando detto fu, Germogli il fieno . 

£ ferace di frutti il verde tronco ' r 
Elidi produffe alhor , fi come occulto- 
il fitenefi'enel profondò feno *, 

Ne palma ,o quercia, ò bel ciprefo , od eia . 
Tur come afeofo dal fecondo ventre 
Vi fuor mandò fourai inculto [uolot 
Ma de le cofe , che fi fanno , ò ferfi, 

V il diuino parlar naturale vita . 

; . K j Dm* 
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Dunque quando il Signor diffe , G er mogli # 
late je in fu a dittiti salta fatte II a» 

No cacci fuor quel, cheraccoglie in grembo y 
Afa quel. ch'ella non hà,di nono acqutSti : 

E la forza à lei diede tl Padre Eterno . 

* ì E' n queSta guifa hor le commanda, e dice ,, 
Produca Palma,e non de l'alma innata 
Intender vuol , ma di virt n largita 
Con la mirabtl fua diuina voce,. 
x\Afd no commanda à P acque al modo ifteffo ; 
Sol P impone il produr che ferpe,e fìnfcta 
Con Palma viua, & à U terra impone. 

Che partorifca Panima viuente .. 

E così diffe Dio, fe dritto cflimo ; 

Perche ne P acque h glihitmidi notanti 
Compartir volle men perfetta vita,. 

15 E men degna natura, e quinci auuiene , 
Ch'entr'al denfo elemento impuro ,t mi fio > 

H abbi an vi aèìtn acuti >c puri i ferì fi. 
t 6 Graue e Pvdtre , e'I lor Vedere ottufo , 

E memoria non hanno , e non s y imprime 
Nel fenfo interno imaginata imago , 

, 17 Ne conteXfa è fra loro, òperlungufo 
Notiti a alcuna ;onde'n sì ro\a vit a 
t %La carne, e' l ventre fignoreggi a e regna •• 
Afa ne' terrestri imperatrice, e donna 
J? Palma in guifa,chetalhor fi ere de , 

Che di ragione , e d'immortale ingegno 
ElPhabbia larga par te, e ricca dote . 

% s Interi i fenfi,e ne’ prefemi oggetti 

Acuti 
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jQcvtti fino, e del p affato impreffì 
u4lti veSHgi,* non dubiofè incerte 
S on le memorie : elor virtù non langue. , 

E con la voce, non ofcura i figni *• 

S ogliano dar de' loro interni affètti . 

E quinci n lieto y o'n fuon dolente ,e me fio *« 

L’ allegre? J* fimollra , al duolo appare, , 

O di cibo il de fio di fuor fi [copre, 

O rimbombai’ amor , ch'entro gl' infiamma , 

E non. può flarfiin fiero petto afcofo 
Sotto tenera lana, a duro, & afpro 
JHiJpido, vellotonde il belar de lagne , 

EH nitrir y e* l ringhiar fin quafi note, 

E' l latrar J vlulareinmonte, e'n bofco 11 

O pur lunga vn corrente, e chiaro fiume,. . 
E'I muggir, e* l ruggir, d’affetto interno . 

Miip altri affetti ancor con mille voci 
Suol variando dimofirar. Natura 
Da l'altra parte. De gl pondo fi Regni 
L'errante habitat or non filo e muto ,, ^ 

Ma immanfueto,e dal'vfanTL* abhorre 
Dinoffra vita,e per lufinga, ò vezxjo 
Mai non s’antfz.a, e nulla apprende >ò predi 
Di n offra. hum unità: ma fihiua, e [ugge 
D'effer con forte a l' animai, che regna . 

lnquefla gutfa Di o creane l' acque 
C orpi animati ,e, ne. la terra ei volle 
L' alme crear ,da cui fìregge il corpo , 

Quinci l fio poffeffor fu noto al bue , 

Conobbe l* A fimi l' burnii pref tpi o . \ 

K. 4 . Del 
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Del fuo Signor, ma non conobbe il pefct' 
Jl nutrito Y: tale entro i* acque, e tanti 
Fu lo fhtpor di tardone grane Jbtfo * 
Conobbe l'sQfincl Ivfata voce , - - 
E conobbe la via, ch’egli trapajft, 

E fu duce tal bora a Ihuomo errante 
Ne l'incerto fentier\onaei trama. 

Nè di piu acuto vdtre, ò più fattile 
(Se'l ver fi narra) al tr animai terre /Ire 
Vantar fi può fott*à sì rofc membra • - 
14 Ma nel camelo portatore e frano 
r Di grani pefi , & jéfrican deforme , 

£' de l ingiurie alta memoriale falda * 

1 ’ Et ira graue al vendicar colante , 

E pcrcojfo talhor , l’ira profonda 
Lunga flagienripoflain jen riferirai 
Tur conte flint a , e la ripiglia à tempo , 
Tendendo il malesci riceuuto oltraggio , 
Vdite voi, che di virtute in guifa 
** La memoria de C onte in voi , di [degno, 

E d' a filo, e di rane or nutrite occulta, 
Vdite il paragone ,à cui fembianti 
Fate voi f e fft, mentre l’tre ajcofe 
7 ~ enete pur , come f amile ardenti 
Sott’inganneuol cenere fepolte » 
Ch'accendendo fi pofiia in [ecco legno,- 
Otn ari cCefc a fiammeggiar repenti 
Sogliono, e rinonare il foco e finto , 

In cotal guifa l'anima fuperba 
Eh ne bruti prodonai e voi Teff empia 

Seguito 
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Seguite pur de le [degno fe belati 

Afa epurai fi fojfe già nel primo parto 
L’alma v offra immortai fianoto apprcjfaz 
Ef orde l'alma ferina à voi fi parla . ; 

L'alma d' animai fero è vita, e [angue : \ 
Alai fangue in carne fi condense cangia; 
Eia carne corrotta al fine in terra 2 * 

Tur fi rifolue ,onde mortale e /’ alma 
Li feroce animale, an{i piu toffo 
Vn non so che di morto . fedite adunque 
Perch’à la terra Di o produrre impofe 
L'ànima de' viuenti , e come [egua 
Chef alma in fangue fi trafmut i> evo Iga 
E'I fangue in carne , e quella carne in terra; 

E perle fleffe vie.fi volga,erieda 
La terra in carne, e porla carne in [angue , 
L'I [angue in alma: onde ritroui , e vedi , 

Che l'anima de' bruti e fangue, e terra „ 

£ non peri far, eh e piu del corpo antica » 

Sta- l'alma fera, onde rimanga in vita 
Tofciache't [ito mortale efiinto giacque*. * 
Afancnnofcile cangiate forme,. 

I i variati girile fuggi in tanto 
De g l'ingegno fi le canore ciane e, 

C he ff ari ari meglio in lor filenti o occolte. 

Non hanno quefìi parrò [ore, e forno 
Di far y che l alma, ond huom ragiona, e' nte- 
Si a quella fle (fa, onde latrando il cane (de. 
Seti' c or [e , e fi bt landò empi 0 fi rpent e l 
£ fingo n se mede fimi in varie forme 
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Ejfer mutati, e non pur ferui , e regi 
Sott’a vari fembianti,e varie membra-: 
Éffer già (iati , ma vefz^ofe Donne , 

O pur marini pefci,ò pianterò fterpt . 

E Ciò [enne n do , piu di pefce y ò tronco 
Si mojìran di ragione ignudi ,e d'alma. 

Ala fra tanti, fuperbi, e vari ingegni. 
Non forfè alcuno in quell età v et uffa , 

Che l’anima ftimafe ò limo , ò terra . 

Afa feguenào del motoso pur del fenfo‘ 

( Incerti Duci) levefligia ,ei (igni, 

*8 Altri la credea jpirto,& aer lene; . 

Altri foco fot tile, Svina fiamma 
Altri pur la flimonattuo humore - y 
Altri vapor da quel fumante, e mi fio 
Tcrraneffun. Cosi la Madre antica ,, 

La T erra die o,c he produce,* figlia 
L’alma de * vitti-, quafi inculto germe 
Fu defraudata alhor del propio honore 
Da quei' fuperbi, e’n contraffar coflanti , . 

E dt [cordi fra làmtrofi ingegni. 

Ma notrendiamo à l agra Madre antica 
Dhonordeuuto del fuo n obi l parto j 
fua figli a chiamiam l’alma fpiranre •• 
Di feroce animale. H or non ci caglia 
Se nulla horadinouo,S di vetujlo . 

De le figure de la va fi a terra 
Ofiamo d affermar con certe proue , 

Quafi giudici giufli in tanta lite . 
ì0 Pereti altri vuol,ctiella figura , e forma 
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/fabLìa di sfera mitrila varia , e finge 
Qj*afi vn cilindro ,e fimigliante al difco*. 
u^ltri la fa, come fia celta, od aia , 
Vacuale caua nei me^p.e A ogni parte 
Tur egualmente la polifice. & orna . 

E quel .che rapto imagi /i andò al Culo 
E UyCome fcriffiene * tof ani carmi » 

Indi pur videro di veder gli parue 
Laterra,che tifa tanto feroci 
fhtafi vna bajfa.e piccioletta aiuola : . 

A4 a pur in giro et la circondale forma.. 

Et altri ancor ne le due e firme fafee >, 

E ne l'ampia di mc\o, e larga Zona . 

E a priuà d'habitanti.e nuda y e derma, 

E cogl fqualltdo afpettohorrida in vifta; 

La ci dipinfie', e'n alta nette ,e* n gelo 
Sepolte figurale parti e fi reme ... 

E ' l maggior cinto da le fiamme accefio 
Sol due Zone laftiò jòggetteal Sole , . 

Che mailer dritto non l'infiamma .e fi al da. 
In due grandi . Hemifperi, e fempre auuerfo 
' E a con obliqui r ai piu dolci tempre .. 

E noi l'vnahabitiam .che quinci .e quindi 
ViUiam neretti in breue J patio angufio 
Eafgel perpetuo J dal’ardor fiouerchio . 
L'altra fiott' altro del barbare genti 
Accoglie .acuì /patito e'learro.e Porfia . 

Ai a la nouella età dificopre , e mofìra , 

Ch ogni di lei gelata , ò ac ce fia parte 
JLhuom data prima fina terrena fi ir p e . 

K 6 & ti}r * 
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Duro animai colante albergai pafie » 

Yale he non fembr al* habitat a terra 
Timpano pib,come affermando infogna 
Jl gran Afaeftro di color , che fanno^ 

JNe in forma di l or tea à gli occhi / tppare l 
A4 a pur in cerchio fìriuolge , e gira 
Di pomo in guifea, che fi fendei apre. 
Jfolanò } chenon fi giace in fono 
sì l gran Padre Ocean, mai l tiene in grembi. 
Come offa d'affermar l'età nouella , 

Che per troppo veder men alto intende ► • 
Ma fradicio quel. che ragione > e /enfio 
Può dimoftrarne * piu vicini obietti : 

$iH oytacciam fette figure , e i larghi fpatj- 
jSÌonmiJuriam,qua(Geemetrain giro. . 
Enonvogliam fuperbi al Re delCielo 
Di Capere agguagli arfi, e di pofjanz A *. 
Perch'ci fa terra ne le man rinchiufe 
E mi furò pur con la mano i mari , 

E tutte Ì acque in [temevi Citi col palme. 
Chi pofei monti fpauentofi in libra? 

E'n giogo i bofchi,e l'afprc rupi in lance $ 

C hit un de l'ampia terra il largo gire ? 

E*n gtiifa di toc uff e in lei difipc fc 
Gli [par fi h abitatori} e’ICiel fublimc y 
Qua^ff camera fua,fi fece in volta ? 

Se non il Re \che lui foftienc , e folce ? 

A fon affermiamo ancor con vano orgoglio- 
Quanto l’opaca, c tenebro fa terra 
L’ombra fi>fcd,& algente inaile flendai 
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Ne come priui di fplendor V errante 
iJuna, quand'olia giunge incontrai Solfi . 
JS/e snella di Ciprigna ancora adombra 
Il vago afpettoj la fua luce imbruni ; 

Ala tutti fi am per marauiglia intefi , 
ji la voce di D io, che corre , e pajfé 
^Alecofe create , e compie il Mondo 
Ne le parti di mefo,e ne l'efireme , 

Qual ampia [per a fi pur marmorea palla, 
Ch'e da robusta man percoffa^ [pinta. 
Giunge in loco pendente indi a baffo 

Dal fito,che s' auallajn giu declina, 

E da la propria fua volubil forma 
Con veloci riuolte in giu rotando 
Portata va fin che le arre fi a il cor fio s 

La piana terra, in cui fi giacere pofa: 

T al de la fantavoce al [uoncommoffa 
La Natura trafiorre, e paffa à dentro 
Jn tutto quel, che nafce^e fi corrompe^ 

E và feruando ogni progenie , e flirpe 34 
Simile à se fin eh ella al fine aggiunga . 

E del caua/lo il fuccefjor corrente 
E a che ci nafta, e pur fembi ante al padre * 
Dal tauro il tauro con fue dure corna . 

Dal fuperbo leon vi Ilo fio il tergo 

Nafte il leone, & ha pungente artiglio ; p ** 

E'nfteme col leon l'impeto, e Pira 

Nacque, e quel fuo magnanimo di [degno , 

Ondel'humil nemico a terra (le Co 

T rapajfa alteramente , e non L' offende , 

Nacque * 
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Nacque l'amor di folirari a vita , 

Ter cui (fregai compagni^ quafiabhorrc , 
J E per defèrte arene >on altd felua 
De' Maurit ani >ò di Numidi errante 
In cacciale ne i perigli ei và folingo, 

C pur fral Nefo>e l'Jcbeloo corrente » ; 
Doue i leoni produce a l'Europa + 

%&E'n guifadi pojjente afpro tiranno t 
E' per natura indomito, e fuperbo > 

Ne degna egual } nè de l'eflremo cibo • i 
Tafcerla cruda jua fame profonda t. 
Cotanto fchiuail dtj degno fy gufi o< 
Dauari^p di non prefa immonda preda ^ 
QjS'r larghe canne ancor le diede in forte 
Naturale grande >e stV horribil voce> 

Che l'alfa fio ruggir ditemaingombr a : 

J piu veloci ,e piu leggieri al c orfo y . 

E sbigottito al fin gli arrejf a , e prende ^ 

3 g Afa dopo'l patio egli è gioco fo, e lieto y 
* . E festeggiando con gli amici ei fcber^a 
Qujsfì di nulla tema , e non fojpetti . 

Tot fatto graue ne l'età ve tuff a y . 

E tardo in caccia, o fa il feroce veglio > 
jf le città dar pertgliojo affatto x , 

E gli huomini infettar fra /’ alte mura *. 

Jlfa queffa cosi fra borri da belua 
Quando piu fuperbtfcè , e ^maggior rabbi A 
Diuenuta crudel lo ■ [degno accende y 
loTctne d ardente face , e fugge il foco 
E sbigottito ancora ei figge tl gallo , 

- . E' m z 
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impaurito è piu doue bi ancheggia 
Jlbelcandor de le [piegate penne. 

Eia pantera impetuofabelua 
E repente agitatala’ vari moti 
De l alma fua veloce ha l corpo acconcio , 

E le membra piegheuoli , e leggiere . 

E de le macchie, [ne quafì dipinto 
Moflra il bel pardo variata pdle\ 
Etafcondendoil fino feroce afipetto 
Con la pittura de le fpoglie alltce 
1 / empiici animali >e troppo incauti: 

Cosi gli prende ; e’nfidiofa fraude 
Le gioua piu ne la feluaggia preda , 

Cheli fuo corfo veloce, o lleggier fi alto .. 
Mal orfae neghittvfa,e pigra^e tarda , * 

E di cofhtmi occulti , c*n alto afiofi j 
E di fimi ì figura ammanta , t vejìe 
Dalma feroce : ha grane, e ro\o il corpo 
Qgafi indi flint a >e mal compofla mole , 
Ch'entro l'algente , & hornda fiptlunca 
Ha fue latebre, oues' aggiacci a,tt or pe. 

Ma poficia nel furor s’infiamma^ ftrue y , 

E cerca d'ogn ingiuria aìpra vendetta . 
E’ncontr'al ferro ella s'auent a, e rota 
He monti alpe fri, e piaga aggiunge à piaga,. 
Correndo quafr a volontaria morte . 

M a pur co lingua indurire in fi rma , e finge 9 
Di fxbro in gui fa i Cuoi deformi or fiacchi * 

E tu ptu roz.o affai a*o? fa fihuftre 
ho [fumi dt figli incolti , dr nfpri 

Mentri' 
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Mentrfc Retate ancor tener a, e molle i 
JNcn formi y non poUfci 3 e non adorni? 

JNe'n pietos' opra bai lufinghiera linguai 
' Aia in officio crudel pungente , e dura } 
l» E l 'or fa ancora a le fue proprie piaghi 
. Sa (comi infogna la Natura induflre ) 

E i trottare il rimedio . onde rifani i 
Tcrcbc quandopiu fon profondere grani 
Col verbafio le cura, e d' aridi herba 
T erge la parte fanguino fa, e fece a •. 

4J £ la ferpe d'inferma ,e fiura vi fi a 
Di finocchio fi nutre, e così fc accia 
Ouel infelice humor,che gli occhi appannai 
JJ aquila ancor con la lattuca agrefle 
. « • Conferma il vacillante, e debil lume*. 

La teff udine alhorche'l fero tofeo 
De la fèrps rancide y e dentro ferpe: 

Jl p afe tufo velen , filate , e vita* 

Da l'origano cercai non indarno . 

E l'egra volpe in dnfiacaiar la morte* 

Chele foura(la,vfanel proprio male 
Due la£ rimette di stillante pino . 

E la montana capra alhor eh' affi (fo^ 

Di pennata faettain mefy al fianco 
JH al duro ferro, ?nedicar se fi o ffa - 
Sa con quell' arte y che Natura in fogne 
E dittamo pafeendo, il duro Sbaie 
L’.efce pur da l'interna, e grane piagai. 

De la fetmia il leon languente , cr egro 
«dui damante cerca il fero pafto * 

*r Eh* 
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E bene il pardo de la capra il {angue . 

E pafce i ramofcei d’oliua il ceruo . 

E tu de l'alma tua languida a morti 
Jl rimedio non troni? e non conofci ** 

La vera medicina? e non delibi 
Succo vt tal da le [aerate carte ? 

E i prefogi del tempo ancora infegna 49 

Jlfaftra Natura, e l variar del Cielo 
Dal caldo al freddo ,e dal [treno al fofeo ; 

E qual tempe Ha indi minaccio turbo . 

'Talché n antiuederla pioggia, e i venti,. 

E le procelle torbide, e fonanti 
T albor men dotti fon gli humani ingegni .. 
La pecorella aWappreffar del ver m 
Di largo- cibo fi prouede, e pafce r 
Quafi anteuegga la futura inopia, ' * 

Che l'ofcura Hagion gelando apporta l 
E i buoi nnchiuji nel piu freddo tempo 
Entra le calde loro immonde Halle , 

Quando la primaueraànoi \ritorna 9 j 
Moffi dal lor n attuo, e certo [enfi 
La domita ceruice , e' le olio hirfut 9 
Stenàon oltra i prefepi , e pur guardando 
Bramati d'vfcire al tepido fereno . 

L'iflrtcc ancor ne le fue proprio lufiro 
F a doppia quafi porta, onde refpiri ; 

E di lor vna e volta al nubU'j 4 uftro , 

E l altra al fiat o d 1 Aquilone algente > 1 
E [eterne di Borea U fero fpirto, 

C ontra il S et t entri on fi tura il varco f 

M* 
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M i fieli vento Africani l' offènde* e turi 4 *. 
Qvel fuo fera vento fó incontra chiude > 

E fi ricopra à la. contraria parte , 

* E quinci chiaramente a [enfi appare , 

C he E Alta Prouidenzjt in ogni lato 
7 r afcorre 3 epa]Ja ; el tutte adempie ornat. 

E perle coffe eccelfe , e per le il lufiri 
ISIon mette ella in noncal l ofcure* e baffi: 
Lldanel vile animale vn certo [enfio 
S uol dettar del futuro t ondc prodeggia 
Egli a fe jìeffb. E I htiom mai fiempre intenta 
&i ffarà nel pre/ènte, e quafi à bada. 

Sen^a p enfiar ne la futura vita ? 

47 Deh rimiri' l lodato , e raroeffèmpioj 
De la formica faticofa, e’nduftre „ 

C k e' l vitto, onde fi pafica al freddo verno » 
Riponla fiate: tbenchelunge ancora 
Sian di fiagim molefta i giorni algenti r . 
JNegloittofiq non coffa , e non s'allenta 
La negra turba , an\i si Be ffa auefz^a. 

Le le fatiche, e per gli adujìi campi. 

F eruefi opra non menghe l'hora, e'I giorno* 
Sin c’ babbi a ne* fiuoi [pecchi l gran ripofio*, 
Effia con l'vngbte proprie incide, e ficca 
Icari fruttile' nhumidtti al Sole 
Gliafciuga,e ficcaci bel tempo fiertno. 

Spi andò, già preuede i lieti giorni. 

Talché quandi ella i grani aragli efipont; 
Pioggia non . filila da i'oficure nubi , 

E di fiercmta.i' indie io è certo .. 
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Quinci rìpon ne le fue celle angufle 
L’afciuta meffe,e poi la [erbate parte, 

Cu fi ode, e disenfierà, e' nt entra ài' opre, 

E non Jol mentre il Sole accende i campi 0 
Ma le fatiche fue notturne ancora 
Dal del rimira la rotonda Luna , 

E quelle piu fènne c calde notti 
7 * olte al dolce ripcfo.al queto forino, 

E giunte al trauagliar continuo, e lungo •• 

T anta in minuto corpo-in dui hi a > e lena 
Di fpirto faticali le, e'ngegnofo 
Tofe Naturanti e mirabil Madre ; 

Anzi de la Naturali Sommo Padre 
T anta virtù le diede in raro dono . • 

O' come grandi fono,ò come eccelfe , 
Come mar auigliofe ,o Al afro Eterno , 

T urte l opere tue , che tu face fi 
Con infinita fap lenza, & arte. 

Manoinepoti delvetufo Adamo , 

Tur qua fi doni di .Natura, e doti , „ 4 

JH abbiano molte virtù, che proprie ,e nate 
Con l'ignudo lambiti d'vn feme fi effe 
Sono, or v fette da' materni chioflri . 

Ne legge, od drte,o pur antica v fan\a 0 
O nouóeffèmpiole dimofra J t'nftgnà 
A V alma ancora fempheetta, e vaga. 

Che pargoleggia entr'a le molli membra l 
Ma fu a propria vaghezza, e fuo defio 
L inchinai moue con amico affetto. 
Chintnfegna d'odiar la febre,e ì morbi < . 

Seguaci 
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Seguaci# graui jnd c languente* & egri» 
Uhuni Annate? e d’abhomr la morte 
Serica Aiaefiro# fe tf^altr ut con figlio f 
Non arte, non ragioninoti vfo 3 ò legger 
Aìa quella# he ne fa cotanto amici 
Jì noi me.de firn lusinghiera , e dolce 
Noflra natura à noiC infogna , e detta 
4 pln quefìa guifa ancor la n obi l'alma 
Di china il vitto , e volontaria il fuggi 
Semi altra cura# magi fiero # d vfo , 

E veggendo Virtù, eh' e bella in visi a 
Se n t ìnuaghifce,elaricerca# fegue\ 

T alette fuga de viti) il primo paffo , 
Ond'etla i fuoi vefiigi in drizza al C telai . 
Et ogni vttio è male interno -, e morbo 
De l'alma tnferma#*n van defirc ac ce fai 
E la Virtù# h'e fimpre al vitto oppofia , 

E' fanitd de Calma, ond'e ne Copre , 

E ne gli offici fuoi co filante e falda . 

' E quinci à tutti la Giu flitia è cara , 

E cara la Prudenza# gratti, e laude 
fi àia Aio defitta e'n piu mirabil vi fi A 
La fortezzavirtu de Calma inuittd V 
{Ai al grado di Fortuna empia, e fu p erba } 
S loonora# cole# fimolacri, & archi 
Le fono alzati# fiacri altari# T emp* 

E quefiehà per fedeli# care amiche 
ILalma drmefiicata , e fie n' adorna 
Tilt che di fanità le membra , eli corpo * 

30 cimate i padri a o voi pie top pgli » 

c Evqì 
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L voi pi et o fi pad^t i figli amate , 

Sen\a irrit are tl giouenile [degno >' * u 

Che Naturati vin fogna , even costringe*'' 
S amala lèoneffa h orrida beino 
J pargoletti Juoi\fel fero lupo 
Jdtjènde t lapidili , e' tifino a morte 
Per lor combatte: haurà [noi nati à fc berne. 
Piu crudel de le ferè il crudo padre* 

Tanto rigor, tant' odio, e tant’ oblio * •» 

])t natura farà nel petto h umano * \. 

O del materno amor fioaue , e dolce 
Tor\a>che pieghila feroce tigre , 

E da la predai cui vicinale fianca 
Corre anhelando, la riuolgi'ndietro 
la Atfe [a de' fuoi cari parti . * \ 

C óm'ella troua depredato > e [{ombro 
Il [no couil de la gradita prole I, 

Repente corre ,e le vefligia imprejjè 
Vé eme del cacci ator t che [eco porta 
La cara preda : e quel rapido innanzi 
F ugge portato daldeflrier corrente ; 

F per [ottrarfì ala veloce beiua *-.v 

(Ch’aire a fuga non gioita, od altro [campo ) 
Con quefta f roride d indegno fo ordigno x 

Detudc la rabbi ofa 3 e se difende . " 

Perche di trafilare me , e chiaro vetro . \ 

Vna p dU le getta innanzi À gli occhia - 
Onde fchermta da la fai [a imago 
La fic-ede [ha prole , c ferma Ucorftì • * 

P Impeto raffrenaci dolce parto < 

Brama 
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Bramar accor nel Coltrarlo calle, 

£ riportarlo ala fata fredda catta, 

£ ritenuta pur dal f al fo inganno 
J)e le mentite forme anco ritorna , 

'Ma piu veloce affai (eh' irai' affretta ) 
Dietr'à quel predatore eh' innanzi fugge , 
£ gli fourafla homai rabbiofa alrergo. 
Ma quel di nono col fallace obietto 
De lo fpeglio bugiardo affiena >t tarda 
'Jlcorfo de la tigre, e ft dilegua , 

JSJe da la madre per oblio fi perde 
{Da follectt a curajl pronto amore u 
Ma /* infelice fi raggira intorno 
quella vana ingannatrice imago , 
'Quali dar voglia a' propi figli il latte* 
ÌL'nqueTla gufi ala fchernitabelua 
Da cara prole , e la vendetta ancora 
Ber de in vn tempo .eh' e bramata 3 t dolce, 

£ fe'n tal guifa fuol'amar la tigre , 

O la conforte del leon fuperbo , 

Od il famelicor fo i propi figli : 

Qual marauiglia fia,s' amar ve dr affi 
Da manfuet*,& innocente agnello , * 

£ lacerna feluaggia , e fuggitiua * 

JJ dianzi nato ancor tenero parto ? 

£rk molte pecorelle in ampia manà*a 
Jl Semplicetto agnel Schermando a [alti 
£fce dal chiù fio ouile^di lontano 
£i ricono fee ì amaterna voce . 

£ ricere andò del fuo proprio latte 

• • 
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] dolci fatiti a) f erta il dcbil cor fi: 

E doue fi (in le de fiate mamme 
Vuote del proprio humorgi fe n'appaga, 
JV* fi gge i altre piu grauofi, e piene , 
Aia te trai a fida, e’I fiuo deuuto cibo 
Sol da la madre fu a ricercai e brama : 

La madre il dolce ,e fargo letto figlio 
E ra mille >e mille al fu o belar cono fi e . 

In quella gui fa di ragion fublime 
■ Ogni difitto vn largo fin fi adempie , 

Che per natura in burnii greggia ab onda , 
Forfè acuto via piu delnoflro ingegno . 
Ala nel fuo partorir folinga cerna 
Al olir a vie piu d'accorgimento , c d’arte 
jy altr 1 anìmaly in cui fio. parte fi fi me 

Di prouidenz.a,e di ragione induftrc * ' 
Tero piutoflo à la pittate human a 
De fuoi cerbratti crede il nono parto. 

De le fere tre vende : e l’afire rupi , 

E le feluaggelufbe 3 e i lochi inculti 
F ugge la p auro fa; e doue fi ùrge 
De piedi humani le vefligia impreffi 
'Prefi à le Vie da lor calcatele corfe , 
lui fecurail fuo portato e fbone\ 

E de l'herba fificlia iui fi pafce , • < 

O nele Jìaile poiricoura.e fcampa r 

Cli artiglia i denti dt feluaggia belua; 

O dur a cuna in rotta pietra elegge- 
La doue s apre vn foiose picciol varco , 

E i pargoletti fuoi difende, e guarda , 

E lor 
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E /or/fo quattro mamme il latte inflitta; 
**£ da due mamme quelle , a cui Natura 


JFtt di taLnutrimento auara.e parca . 

£ perch'ella di fele amaro e priua 
£Ja lunghi filma vitande tal volta 
t \ Candida appare, e nel candor fenile 
£' venerata da l* amiche genti ; 

Si come quella yChefier? giua errando 
Liberale feto Ir a in flit ari a chi offra: 
Che liber olla il fuo felice Atguflo . • 

Jja vaga fama àia famofacerua 

£e corna d oro ancor figura , e finge , 

'JE le circonda di monile' il collo . 

, .Ma deChonor de le ramo fi corna, i 

5 £ di quefta natiua altera pompa 

JLa Natura priuolle , auara Madre : 

l£ne fu piu corte fi e larga d cerai. 

Jquai le figlton rinouar finente , 

' £ l afe i andò le vecchie à terra fparfie 

£>al proprio pe fi, onde fon piene, e denfe 

Rifar le noue à la fuperbia fronte 

£ eia fcun anno vn longo, e nono ramo 

•Aggiunger pur de le ramofe corna . 

Da le quali anco germogliò talvolta- 

JJhedra tenace frondeggi andò in alto. 

O mar aitigli a, onde Natura accrebbe 

VagheX*~a,e pompa ài animai fugace, 

Cb'è pur fugace, e pauentofo,evilc 

In cosi altero , e così f ro afpetto , 

Armato di fue lunghe , e inutili arme . . 
v» xr 
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Tdl fuo gran cere, onde il formò Natura , 
Istori e d' orgoglio >ò ci orgoglio fo ardire, 

Jl4a di viìtate.e di timore albergo . 

E’ n giti fa pur di timidetta lepre 
Jl fuo lìquido pingue a pena ha fibre. 

E quinci auuien ,che non s' accoglie, e fhringe 
Tenace e faldosa (imi glia il latte 
Afal,fen\a quaglio àpprefo.ond'ei trafeorre. 
jMataluolta d’amore accefi. e punto , 

JSJe la fiàgion , che intepidita il grembo * 5 
u4pre la verde terrari pigro gelo 
Già fi dilegua, e per disfatta neve 
C orrori turbati i rapidi torrenti ; ' c 

Rifu e glia il cervo al cor guerriero fpirto , 

E fà battaglia,e di ferire ardi fee , 

S' alcun per t alta felua àcafo incontra. 

Et* albera non par ie tigri, e i lupi, ■ *> 

E gli or fi informi , o la dipi nta lince , J v 

£7 cinghi a Ifhe fregando ni duro troncè . 
L'horride coìte ydi tenace fango 
Puffi à le dure [palle a fpraiorica\ 

AI a cupida d' amor la fera madre 
Erra obliando i pargoletti inermi , k « 
Chcìfmhan fan* ancor gli artigli ,e’l ve Ho . 
E i piu timi di ancor ain furia t e tn foco 
So [pinti fon dti T fhmo li pungenti. l 

Smi furato furor conduce. export a 

ùitrail (ohantepsf (cani o,e i gioghi alpe ìlei 
D’Jda fubh me, altra l' Eufrate, di Tauro 
L avide madri del guerriero *n'mento . % 

*V ' L P«fa 
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In quei, che fa di se vaghi , e fuperbi 
NoFlra ragione ^Hnofbo humano orgoglio 
Ouartto potrà ? Qual marauigli a adunque 
S’vna,edue volte, anzi tre volte^tgiuattro. 
Ter lift e (fa c agi on s'acccffied arfc'.w »• »; ; . 
Del' odio antico ineftinguibil fiamma? 

E l'afta incontra la fuperba Europa 
Di ferrerie di furore armata in guerra 
Strage, e mine; e feri incendi ardenti * 

JMifèhiando rì ingombrarla terra , e V onde} 
Nel fido cane ancor (fi dritto eftimi) 
Doue manca ragione il /enfio abonda , 

E quel, eh' à pena i piu f Mimi ingegni , ‘ * 
F i lo fio fan dome Cantiche fole, \ • \ 

C onobber de gli acuti fillogifmi, . ' • 
Afentre varie figure in varie gui fe . d 

T rffean di lor con intricati nodi ; 4 * „ ** * \ 
Quell ftèfiò , dictiio, fhbiro il cane ' ■ ~ > l 
Per fina natura ageuolmente apprende V 1 > 
Perche Trouandole vefNgiaimpreffie V 
De la timida lepre , ò pur del cerud, - ■» \ 
j4r rivada, do ut fi fende, & parte 
Vna Firada inpiufirade;è intorno à 'primi 
Prirtcipijde le vi es'auolge egira , • v 
Odorando i [enti eri , v' ipaffi fparfi: \ 

E fa sèfieijo inqueffaguifia intanto 
Sembra fiilogi^ar; Lanraga fera Y * 

O'n quella parte , o'n queHahà vroho ilcórfo 
O per afe fi altra alme n s'ìndriXgLa , e corre , 
Marron fen \ va per quefto,ò quel fintieroi 

L 2 Dunque 
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Dunque per quefio calle i p affi affretta \ 
Cosi conchiude argomentando ii cane }\ " v .*- 

E'I pronto fenfo e di lung'artc in vece , 

Ter cuirifiuta il falfo , e trotta il vero,'. 

Ne piu neiritrouar le varie fitte. 

Scrivendo con lo Bile , ò con la verga 
Ne l’arena del lido, ò n ficca polve 
De gli argomenti le diaerfè forme:* 

E d) tri varie co fi iui deferir te 
Due condonando, come faìfi,à morte, . 
L'altra approvar o fin cui rimafi impreffa 
' La verità , , che nel fo filar de l'auBro 
Tot fi cancella, o nel gonfiar de l'onda , 

E nons'auutdela fuperba mente 
De gli orgoglio fi, e mifiri mortali » » ; 

Che ri polve è ferina , &in minuta arena 
La verità , che trova humano ingegno 
Sen^a lume dìuin , che l'alme illuftra*. 

Onde nei'imbrunir d'vn breve giorno * 


La fi porta, e di {perde il mare, e* Iturbo. 

E bench' antica età fi glori ) , e vanti 
Di fiacre note , e di colonne eccelfe , , 

In cui de ferine fur le nobilarti ' «i - . \ 
Jn quel facroà Mercurio adornotempi* 

E fian per fama ancor ai II a Bri, e conte 
L' altre colonne, in cui fer bar credeua 
Da' diluvi ficure, t dagl'incendi 
\Mill* antiche memorie à terra {parte : » 

Jn quejle, e q uelle , e nel cangiar del tempi 
Non rimane di lor v effigio, ò polve : 

a v. i a. Si luti- 
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S) l Mtga nòtte inuolue i no mi, e ? opre* 

Ma contrai [enfi de' veloci cani 
J timidi Animali han fenfo, & arte , 

Onde finente i lor vefhgiificffi 
Sogli on graffar, perche la fugaoccnlté 
Segno pale fi non dificpra, e mofiri . 

E concfiono ancorai venti , e Pau re, 

Ondi è portato à gli odoratiti cant 
Il noto odor ♦ thè gli tradì fie, e perde • 

C os) la PrcuidenZia in ogni parte 
T rapaffa, e giunge, & al fugace f campò 
De' paure fi èliatalhora intende . < 

E fieffò lor concede ingiù fi a preda 
A glt animofi, e la virtù ferina > v 
Con le fi ogt itde' venti honora, epafie 
Tur di rapina le robufte forza . 

Ma qu alme moria è sì tenace v e falda , 
Come quella talhor del fida cane ì 
O qual d' animo grato, e di coftante 
Altri può meritar più chiara laude l 
S'ardifie il fido con conferò afialto 
Scacciar' empio ladron dal caro albergo , 
Vietando t frutti al predator notturno t 
Et al pugnare , & al morire e pronto 
C on 1'amato Sign re , ò per l'amato 
S ignare almeno , e confidarlo in vita , 

Se ffo offrendo a glorio famorte ? 

Spcfs 1 innanzi al [ubitene altero figgi a 
De Giudici fiueri il fido cane 
Fu de' no centi accufator latrando, 

• ’Jk. X» 5 -E 
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E fpeffo il mutoteFlimonio wdtgno 
Non pi di fede } e cadde ingiufia parte 
Soura il reo la temuta horrida pena* 

In Antiochia già, come fi narra, 

**ln foli tari a parie e flint o giacque 
Vn'huom>ctivn fède l cane hauea compagne^ 
Ne 1‘ boriche fra'klume incerto ,e l ombra, 1 
La queta notte dal. /onoro giorno. 

Strepito/* dimde>e defìa.à I opre 

I mortai fatico/!, egli richiama 

Da4e fatiche al lorripofò amico * . . . • y* 
E I vcciforc'hebbe mercédem guerra, ' . \ 
Era huom.crjide/ di /angue, e di corrucci, , 
Che fi pensò celar la fera morte 
Sotto Eofcuroyt tenebro fo manto 
De la caligine fa ,t. fredda notte $ - * . ' * 

E dal mede firn manto andò coperto 
in piu lontanale piti, fecur a parte. 

Giacea ne l'atra fangueà l cor poe finto 
Squallido >immondò 3 e pien di morte il volto? 
Spàrgerà intorno à rimirarlo il valgo . 

II cari gemendo in lagrimeuol fuono 
Ptangea del fuo fignor l horrida morte • 
Intanto quel, che de l'inìquo fatto * * 
Dianfi contaminato indi parti/fi , 

Vernqn ejfer fofpet toménti era fede 

D’ innocenza acqui far fi , iuicon gli altrL 
parlar de l'atroce bombii cafo 
E ace a ritorno con fecur a fronte 
( T anta c La fraude de Ibumano ingegno ) 

& ■ ' En- 
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Entrando in quella folta ampia corona 
Del pop al vario, affai pietofoin villa 
S'appreffaua à colui , ch'ancifo giacque 1 \ 

Al hor ce filando alquanto il fido, cane [ 

Dal lamenteuol gemito dolente 
Erefiedela vendetta horribil’ armi , 

E prefio Utente con gli acuti denti . 

E mormorando in mferabil verfo , . 

T ut ti conuerfie in do loro fo pianta ., r . . , . 

E fedeei fatta à la wirabtl prona , . 

Solo il tenne fra molti ,4 non lafciollo *..> • 

Nerallentollo da tenacitmrjt*^ ^ • > , \- 

yll fin turbato il reo del cert 0 indie io \ 

Ritorcer in altruila grauecolpa 
Non potea piu. de l'odio. e de lo [degne ,, 

E del’ingiuriofio,e grane oltraggio , 

Ne l fofpetto e il ir par del proprio fallo 
Ne l'altrui mente infijfofin qttefta. guifa • 
Far vendetta potea y ma non dtfcfia * L 

Da vn qua fi muto ac cu fiat or latrante , 

E prefo, e vinto ,e condannato a morte*} 

.Ma chi potria le marauiglie antiche 
Narr qr de * canti e i rari illustri e fiempi ?. 
Echi fiepolti entro Vtfieffa tomba .. ■ 

Mofirarfi col fignoreì on rogo ardente * / 

C o* me de fimi honor gli acce fi, ed or fi ? 

O'n guerra pur tra folte fchier e, & armi S 
Celebrar la natiuainuitta fede ? 

Chi da tiranni ,ò da nemici e [Unti 
Ofierà di fac?#r fanguigne fpalie . , ; ; ,0 
;,1 L 4 Al*. 
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\A la gloria de* cani ? e'n viua pietra 
S cc lp irgli ? t*n lei fegnar l'imprefè, e i nomi 
Di que' fumo fi, che da lunga guerra, 

E lungo affiglio trionfando inftewe 
Co* fidi amici , ritorti aro ai fine 
JNc l’alta patria, che circonda il mare? 

Seppelo ben la Grecia antica , divide , 

Che tant'ifbk in fieno inonda, e chiude» 

T aceto ne 1 monti, e ne l* alpefire fielue 
T ante vittorieloro antiche , e none : * 

7 " accio i capi reci fi , e'n alto affiffi , 

E taccio di fero ce horride beine 
Jnguifa di trofei fioffefie (foglie . 

Ma dotte ancora io voi tralafcio a dietro, 
O'n breui (fimo dire arringo, e premo , 
Defìrier veloci , e portatori illuftri 
De' càualieri in glorio fa guerra } * 
E'npolutrofio arringo , e'n largo campo ? 

De gli honvri compagni , e del periglio 
Sete guerrieri voi , che mojjì a proua 
u4l chiaro fiuon de la canora tromba 
J-ìauete parte in fianguinofia preda , 

E'n auree fpoglie, e'n honcrata palma. 

(6 E l vide già non pur P antica Pi fa 
Ne* 'bari giochi, ò-l celebrato Olimpo , 
MaTebe,eTroia,an\i gli fpatij , e i lu/tri t 
C'hobber d'Olimpo mi furato il nome, 

E Alar atona , e Lentia , e pofeia , ed ante 
De la nobil Farfuglia i piani , e i monti » 

One portando pria fui forte dorfi. 
sA * ^ vi NJc 
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Ne le battàglie il caualier novello , 

A'f traccinone, e non veduto mcflro 
Somigliante il biforme alto centauro . 
Chi potrebbe di voi le fpoglie , ei pregi 
Narrare à pieno f e le fati che, e i mertiì 
V or fpargeÙe non pur ne Calte tmprefe 
Col piagato fignore il largo [angue ; 

Ma (fè creder ete lece ) il largo piante* 
vìncer verfafte con affetto humano^ 
Lagrimando fu a dura acerba morte . 


V ot parte in gran trionfo , e'n nobil tomba 
C 0' Regi hautflc.e con gli heroi vetufli , 
Edefle il nome àia Città f amo fa 
Sepolta, e Ceiba ancor la fama, e y lgrido à . 

E voi non di tridente , onde perciffa 
Partorì fca la terra , altera prole 
Folle , uè vi formò terrena delira , 

Ma Calta voce del Signore Fjerno , 

T sudi tromba fonante al nafeer voflro 
Principio die pria che di terra in terra 
Lafuapoffente man formaffe jfdaeno’. 

F quei? a, che pinchi ara ogn' horrimbomba 
Ne la Nat ur&vbbidient e ancella , 

Ei voi perpetua la progenie, e'I nome . 

Ma quel guerci er in voi fpirto fuperbo , 

Ch a l htiom qua fi ut fa cPhonor congiunti 
H umili ) con C e [few pio il Rccclefle, 

Che frà ben mille oltue , e mille palme 
Fremer degnò dCvn' a fin e Ilo iltergoy : 

E Vói conce-ffe a glorie fi aiugufti, 

- L j 
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'jf magnanimi Regima Duci imi t ti 
Jn guifa talché l' alter eX fa, e* l f a ft°* 

Et ogn altra mondana iUufire pompa 
fhumilt aconceda i primi b onori \ 

Et a giteli' burnii fofferenTLa, e queta » 

C h' almanfueto gli bomeri prepara 
6 %E nel pr e fi, pio ha piu fublimeloco , 

' E pi lt vicino al R egnator C elette , 

Che a CUI tra fauo lofi , e vambonori 
Non bai deflrierOyò fua fallace imago #■ 
Ma qual mi porta f. pattando >e tarda, 
Studio ,ò vagherà oltra il preferitto giro 1 
T orniamo a contemplar de i' opre e ttrem 
Fatte da D i o la proni derida, e Partei,- 
Che prouidenXa fu ,non forte , ò cafo> 
^°Che de l* atroci ,e manfuete belue 
Fela progenie in domita, e fuperba , 

Quafi infeconda, e la riflrinfein pochi : 

71 Fece à line entra fertile >e feconda 
De* timorofi la fugace prole , 

Di cui fitol far fi ageuolmente in caccia 
Largai diuerfa preda , e quinci auuienty 
Che molti figli fuol produrre al parto 
71 La timi detta lepre, de oppi a, a coppia 
. Gli partorì [cela- filuaggia capra , • 

E di gemelli ancor fógna fimftre 
Suol andar grane, e generar Igfi infierite , 
Perche non manchi da vorace fera 
•j)Con furiata la fiirpe. E d'altra parte 
La ferajeonejja a perta etnadre 

» vl ’ D'vn 
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D'vn figlio forche l lacerato ventre 
S'apre co* duri artigli ,* e n quefla guifa 
Ancidendo la madre alhor ch’ei nafte 9 
Al nafter fuo fà fanguiupfo il varco,. 

E la vipera ancor fera mercede 
Rende àia genitrice ,e fuor fen*efte 
Rodendo l alno à ia pregnante ferpe ,. 

Se di vari animali ancor rimiri 
Le varie parti, à te non fia nafte ofo 
Jl magiftero del Fattole Eterno , 

Che nulla fece in lor fouerchiofi manco * 
F ere he volle adattare acuti denti , 

E quinci ,e quindi à le feroci belue , 
Veuoratrici di fargutgnopafto. 

Ala a.vnaparte fola armano i denti 
Quelle A han vario cibo ,e vari p afe hi 
JSÌe' verdi prati,* l ruminar conce ffe 
Ale innocenti in otiofa vita .. 

E le golene le pelli , e i ventri , e i fini , 

E le reti con l’.altre incerte, parti. 

Otte s accogli e, onde trapafja il cibo , 
Onde nutrì fie le diuerfe membra 
il puro , ejeue^r altro impuro, e grane 
Poi rttroua ài vftire aperto il varco: * 
JSIon fon vani artificio fatti indarno , 
Alà necejfari.e di ciaf uno appare , 
El'vfoj l prò, per, cui manùenfi in vita , 
O breuefi lunga 1 animai terre lire . 

Ed calmelo si \ die ano e fango il co ih 
hi gni fa tallirà piedi egli/ adegua > 

* La E 
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F giunge à l* herbe y onde fi pafce , e vide. v 
Qua fi à le (palle il breue collo innefla 
77 L'orfagl leone , e la vorace tigre , 

.E^// altri tà!i : , che di frutto , r d'herba 
Non hanno il caro nutrimento vfato r 
Ne fon corretti dinchìnarfià terra -, 

Ma fai ixìuon di (angue, e di rapina. 

7 *A qual* ufo e prodotto? e chcricerca 
Quel de* gran di eie fanti bombii nafò t 
Che proboscide ancor l'Italia appella ? 
sld- animai (^grande, e qua fi vafto, 

C he di grandefz^a ogni terrena auariXji 1 
Beiti a (ufperba e gli fu dato ad arte , 
Perche dar f offa altrui tema g fpauent9 . 
M Qua fidi collo ancor l’officio adempie j 
Però che breue ha'l collose noni' agguagli* 
u4*piedr,e fePhauèffe ancor ptu lungo. 
Ala 1 (ottener patria la molle, el pondo.* 
Pero col na(oei fi prò uè de , e prende 
Col nafo il ciba en gufa teauo à dentro- 
Uefiranìv n ufo, che raccoglie, e ferua 
Nel vuoto fuo del radunato humore 
H n àfi laghi, onde la Cete cfHngu a . 

Fi fiume in gutfa voi gl' irrigale [porge 
C ome lucido f inte in bianco marmo - 
Scapito da mae fra, e dotta mano, 

F d* vma in vece effigiata belìi a. 

Con e frane a fembian\a borri da in otto , 
Fa qual dai nafo.ò da l aperta bocca , 

O di altra parte d'acque infonde, e ver/*. 

Ila*. 
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1 larghi'riui, eH fuol n'afperge intorno . 
Cos'ila fmtfurata Indica fera I 

Del pria raccolto humor fa larga copia 
Mirabilmente; onde il fuo nafo affembra * - 
Fontana d{ Natura emola, e d* Arte : 

Ma con l ih? fon a fi. ancor fonemi 
Suot far regi ciò di piegheuol mano: 

In tante guifeegit'i ritorcere fende. 

E col medefmo ancor placido >e quoto * 

Et innocente, ci fuol paffdr pormelo 
Le manfuctc ,e f empiicene gregge 
Senzjcnoiar le pecorelle humili » ! 

Che gli cedono il p affo, e quinci , e quindi 2 
Mai piu feroci impe tuo fo afferra, 

E leua in ariane poi glifpargeà firljt r 
Precipitando horribilmetitc a terra. 

Cosi gran f affo ancor leuato in alto 
Da machinatalhor mina d baffo 
Da lei fifpintOyO dal fuo proprio pondo l 
Macome il celio c lacerine e e breue , 
mitrar/ ente furia fouerchio pefo 
Del vaflo corpo, che s'appoggia , e ferma 
Scura 1 fuoi mal compofti,e rozJ piedi , 

C he non moftran giuntura, onde difhnti \ 
Si ano. e le gambe fon ditraui in vece,. 

O di colonne à la grauofd mole . 

E'n gùifad huomoei fnlPincurua , e piegai 
Mentregii fi e de ,m a fi volge , e pende 
Sempre yò fui manco Intonò pur fui de flro . 
Perche impedita dal fouercbto pondo , 

T j ' " Scura 
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S oar' entrambi non può far drittone pari». 
Però fi vede ognhor pèndente .e chino 
JSI'el'vn de lati alhorche fiede 3 e pofa ». 
JbiX} de le -ginocchia ei Jol ripiega 
Le derettane. e Ihuomoin ciàfòmiglia ; k 

L* altre rigide (ianfi,e dure y e falde,. 

Onde s! appoggia ad vn feluaggio tronco > 
JD'horrida piantarmi ripofa # dorme ' 

Vn fuo duro profondo ; e pigro fonno . 

: Ma la pianta fi piega al pefo , e frange » 

I s T ahtolta ancora ella e recifa , e tronca 
Lai cacciatora he de ' fìtoi lunghi denti; 
Cercai' 'morio, eh' e sicura meree 9 ■ 

Onde fi faccia poi mirabihpra ». r 
L di barbara man raro danaro. ■■ ■ 

Cade al cader del fuo rotte fiftegno 
La fera belua ruinafa a baffo ; 

Com edifìcio, che di [coffa terra 
Il moto crolla , e vacillando adegua 
u4l fuol.cticdi rttineingombroì e fparfo* 
J\Je potendo etta ptìi leuarfi in alto j, 
dal gemito fuo tradita à morte , . „ 

Che gli paffacon Vanne il molle ventre, 
JSIcpotean penetrar l'ir fitto derfo .< * - 
Con lance. e tirali, 1 1' altre estreme parti 
De l' elefantesche filagna,emore 
Md fvnr a le fue groffe.hcrride fpalk' * 

Li fitol portare in periglio fa guerra 
Torri, eh e grane appar d'armata gente . K 
E portando 1 1 gran pe fi eit atto atterra . * 

\ . Ciò, 
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Ciò. che rincontra. e parvohbil monte , > \ 

Od' animata rocca il fiero moflro 3 ^ v * 

Onde fialean già gli Africani t e gl'indi - . * 
Perturbar lettemtche auuerfe fichìeT&%\\ jv V 
£ /Vw* fanghino fe à terra fparfe ■ ; v ' 
Calcar finente,,? l'abbattute [quadre* i 
Queha gran fera fe non more , <? 

lagrimoft guerra ,on fiera caccia ,•< 
yinnitrecentoviue.e fenfù.e fpirto ... i 
pia di pietà; talché denota adora - t .*.* * 

V algente Luna che le notti lUuflra* * 

Vn altra fera è làttei freddo clima, < 
DoueUOrfa dal Cielo i fiumi agghiaccia, \ 

JSIe di pietà .ne di grandeffa eguale. 

La qual penfando à la futura fame , . . 

Conferita fa del dettorato p afta 
In vn proprio ,e n attuo, e largo vafe , 

Oue il ripone al maggior vopo. e' l ferba. 

Trattone il pofcia.tndi fi ciba, e pafee . 

Così di cibo l’vn.d'humore > e a' onda 
Prouido l'altro non patifee inopia . 

J>; di Città ^h'affiedio. e guerra 
affetta; e' titanio fi prouede\ & empie 
Vi ciò eh’ al vitto huo chiede j cari alberghi, 

Et larghi va fi, e le profonde fio (fe . 

Ma pur, quell' animai s ì fiero. e grande , 

Cui Roma vide trionfante 3 e lieta , 

Quando Leon fede a ne l'alta fède , 

Domato ài' huom foggìace. E'nqwfiaguìfa ^ 
Volle mo (Ir ar Iddio, che latto fi ce. , 

/ feroci 
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I fernet ammali àl'huom figgerne 
Àl'huom fu a viva .e fa a diletta imago; 

A fhuom,chein gai fa d'immortale bende 
De le eofe dittine eleggere chiama 
A l'alta glort a del C elette Regna . 

E non fil lece contemplar mirando 
Eie gli animali più feroci , e grandi 
QuelU Diurna Prouidenfa , & Arte \ 

Che ne' piccioli ancora ella fimottrat 

< 'Si com ancor non men de l'alto monte 9 
Che vicino a le nubi al Ciel s'inalz^a , 
Jldirabil fembra la profonda valle , 

Dcme fi fchitti il fero orgoglio , e l'ira 
De' venti vfati a ricercar mai fernpre 
D'eccelfe parti; e firicoura,e fcampa 
Jn quefta partile fott'vn puro Ciclo, 

Che' ri se conferua tepido ,e ferino, 

A l'Ae fante, chiesi fero , e grande , 

Sp attento dà con paurofa vitta 

(Chi' l crederebbe?) il vile, e picciol topo , 

Lo fcorpio ancora horrido pare a grandi y 
D'arme pungenti >e di veleno armato . 

j 7 Ala non però la temeraria lingua 
di fuo veleno in Dio rtuolga.r verfi, 

JSIe gli dia colpa che il ftrp ente, e' l drago 
Egli face ffeyi verme, e'I piccioV angue , 

Che lungo frettando amaro tof o , 

Ancide l'huom con doloro fa morte . 

; Ch'm quell a gutfa ancor s'accufa il Adaftro, 
Se da la temeraria etàproterua, 

. - * • i ' -V ^ Che 

> . ' - - 
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ChcribeHando k la ragion contraffa* 

Temer fifa con U feuera sferza • 
dure per coffe, e dure piaghe * 

E’I medico in tal modo ancor s incolpa 
Ch'indi ricerca medicina a mali . 

Tu, [è confidi in D i o , [(curo afe enS 
Il bafilì feo venenofoe rafie, 

E'I leone, e' l dragon fu parimi, f calca ; 

Che [opporranno al pie fecuro , e gì ufi o 
La domita ceruict.el collo à forza . 

E di Paolo t’affi di il chiaro e ([empi o 0 
.A la cui [anta inuiolabil deftra 
(Mentr’ei di [cefo ne Papriche riue 
Vi Mah a.r accoglie a materia al foco) 

La vipera non dt e tormento. ò morte ; 
Ne'quefichc di leggicr s’ appiglia ,e ferpe * 
Veleno micidiale a lui s'apprefe : 

T anto la gratta può dlalma innocenti * 

Ada debb'io far noiofa,e fera hi fori* 

Di vigere crudeli ,e di cer alle l % 

D' H 4 dre, che di colubri vn folto vallo 
Sibilando fi fan d'intorno al collo 
Ceruleo, e gonfio ,& a Phorribil teff 4 ? 

O pur d’ affidi fiordi al forte carme ì 
O di faree, di centri , e di chelidri ? v 
D*alfafialgente,ò del ferpe nt e acce lo fi 
Che dardo fembra? e come dardo tPtìffice* 
Vccifo da mortali. auent a ,e lancia ? 

O pur dite, che piu fi amo fa palma 
Frale petti Afwcant ancor Pacquifil » - - 
c . .. -a. yv#» 
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JVocendq altrui} Ne {Min fiirto,eValhra^ 
Ada'lcadaueroifhffo a morte muotiì 
An\i 7 raptfci, e glnlcon fumi àforX al 
Cornei pittor ,che de le membra ejlintt 
Il pattar Jo fquattor dipinge ■, & orna 
Di colori di morte e [f angue afpetto , 

. Parte ci aggiunge horrtde fere , e moilri 
Spauentofi.e gU fa (è mb tanti al vero : 

Ad adone il vero di fpauento ingombra* . 
De le finte fembian{e il fai fio inganna 
'.Altrui dilettaci magi (lem adorno • 

Così con que fi mitico lori, e lumi > v 
Di poetica ftil/on quefìe in fiume . 

Ombre dipoefia, terribil forme 
E i vgo , e fingendo di piacer rn ingegno » 

A gli ahi ingegni } e dal profondo horrore 
7~ rar quel dilettole he i piu faggi appaghi *. 
Ada pure i {chino altrui fafìidio> e jcher no * 
F per quella di fere, e di ferpemi 
Arida, adu/frt, è. fp attento fa arena , s , • - . v 
u no#mi fpafia, & 4 piu lieti obietti/ . 
Qua fi tiouo Catìtn , mirando io varco • . • ? 

50 Adai frettolafi paffi anco ritarda >' 
X a rga fchiera di frani borri di moflri *, ) 

E di vari animai volanti à fittolo , r > ) 
Che da^putrìde membra eflinto corpo 
Produffe^ò. fentLà fimtie fenzji* padre - 
X ’ antica Madre ancor produce, e figlia 
Dal fino fcaldato/nfieme bumido grembo * 
E quefìe inaumwbtife voganti. - 

.. . Danno 
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Vanno anzi noia, che t errori Ji doglia, 
Quantc,o quate ne veggio in nubi, o'n ombra 
Potarmi intorno, & o [curar ne il C telo f 
Aia chi gli [caccia in trapafando ,efgobra? 

Il tuo fauorgli [cacci o Padre Eterno , 

Ch'io chiedo a te, douedal fanto il fanto 
Panche, difcor di, & e contrario in parte, 

Se tu Dio fofl i Creator di mofche. 

Io quanto lece per ragione human a , . 5| 

Ch'alino lume diu'm l'iHufri , e' n formi , 

Ofo, affermarle he tu creaci Mora 
In lor perfetta età maturi i parti . 

E la progenie, e le dìuerfe FHrpi 
Vi piantele dì animai perfette vfeiro 
Elei bel pdefe de la chiama luce' p 

u4 l'alta voce del tuo fanto impero . 

E non fu alcuna trala [data a dietro 
- De le fetuagge ,&ìn feconde piante , 

O pur de le feconde » e già nafeendo f 
Sin dai principio erano adorne y e grani 
Di [ue f rondici afe una, e de' [uoi frutti . ’ 

E non comhoggiauuiene , hoggi à vicenda, 
Alentre fue volte ogni Ragione alterna , 

Son generate, e non già tutte in [teme , 

Prima il fecondo lime e [par fo in terra, . 

O pur la FUrpe in fui profondo affi fu , , 

E poi nafeer veggiam le piante, e iherba, 


Et auanzjtrcrefcendo,e d'vna parte « 

Le radici mandar [otterrai dentro 
Vi fondamenti in guifa, ed' altro lato 
"> ' Ver* 
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» * 

Verfo il Cielo inalbare il tronco, e i rami, 

£ pofcìa germogliar le fronde, e i fiori . 
Vltimo nafce il frutto, e inchino ei pende; 
Ada non maturo y ne perfetto ancora 
Af poco a poco e i fi irafmuta ,e cangia 
Moltivari fimbianti > e motte forme . 
Trima minuto est che gli occhi ingann a, 

E qua fi da la vifla egli s'inuola , 

. £ raffinigli a gli atomi volanti , 

Che ci appaion del Sole Schiari raggi * 
Dapoi nutrito de l'humor terrefire , 

Et irrigato da rugiade, ed aure , 

Si nutre, e crefce , e fi colora , e tinge. 
Com'opra ei fufje di pittore il In fire . 
fi Ada quando D i o creò di nono il Mondo . 
Tutte le felue di frondofe piante 
Ter fitte' egli prodttffe , e ì dolci frutti 
Tra rami fi ve de an, non mica acerbi , 
Quqfi d pena cominci , anfi maturi . 

F accano inutto a non ancor prodotti 
Ammalile deuean la fame , c*l gufi 9 .♦ 

Eu fingarto fio ale dolce^f e ignote . 
Graùtda ancor afa quel filtrano impero, 

* ha terra partorì la fiirpe.e Cherbe , 

E J dolci frutti, in cui virtù n attua 
Era nafiofia di fecondo germe , 

E di Cerne immortai , che quafi eterno 
Deuea poi rinouarle coft efiìnte » 

E gli animali poi creati inferno \ 

96 Tifiti fur de le lor pelli ir fine, - »v. . . 

~ '••• ^ O di 
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O di candida molle, e pura lana ; . 

O di fue corna , e di pungenti artigli 
C i afcurì apparite immantinente armate 
Ne l'età fua perfetta , e già matura . • 

./Ve’ tìfc A* prima infamia alhor conobbe 
Alcuno il tempo , e’n non crefciute membra . 

a 4 nXì quefta gran mole ancor nomila , 
QueMa grande , dich'io , mirabil Mondo 
T$on conobbe l' infantiate tutt' infìcmc 
Perfetto apparue , e ne l'a [petto adorno , 

Ala non far opre tue gli h orridi moflri. 

Opre tue non far già Maeftro, e Padre 
De la Natura, ma ftl vittore colpa 
De l a materia à di fine fura ingiufia , ^ $ 

C'hor bà di fetto,hor nel [onero hioabonda „ 

E s'adiuien gì amai, che' l tnafchio feme 
Debole ,e raro fia dal veglio Matteo , 

O [par fi dal fantini ine vincer poffa 
Con quella fua virtù, che informai e mone 
Ne chioftri occulti del femineo ventre 
L indigeM a mat evia h umida . e in forme j 
F emina nafte, e ch'ella nafta e d'huopo : 

E fi nome aro fé nece (fario il parto . 

Afa dhiiopo non e giàiChe fìa prodotto 
H orrido moffro al Mondo, e non ci nafte 
Ter gratio fi fin, ma grafia, ò fine 
Northa naftendo: e la materia inuitta , 

E ribellante ala miglior Natura , 

Ch alme gito e [empire in operando intenta , 

E wpofjcnt e cag ion del nato m offro - 

Ma 
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Ma la materia vinta, e non ribella , 
jSJe'n contender ritrofa accoglie in grembo 
99 Le forme obediente , e quinci nafce 
Mafchio il figliuolo di belletta adorno , 

E di fatreTj(è al genitor fembiantc . 

• JE chiunque traligna s al proprio padre , 

Et à la ftirpe de ! maggiori antica 
jyiffimti fatto .e gita fi al Mondo vn thoflro . 
E fpejfo auuien l ch'tgUtMigmin gutfa , 
Degenerando da progenie dluflr'e , 

Che da Vhumamtà qua fi ediuerfo , 
JSIedhuomo è piu, ma d odiofoafpetto 
Del male fparfo , e mal concetto feme 
Ln mal nato animai ci nafce ^vtUe , 

‘ Ch' e detto moflro : e la N attira iffeffa r 
Lo {china .& odiale dif degnando abhorre* 

ioo E già come diuolga antica htfforia , 
Contesa di montónnacquevn 'fanciullo, 

E con teff a di bue poi l'altro apparfi. 

Et vn vitello ancora hehbe nafeendo 
Jlcapo di f ancia l : C hehbe di t oro 
Vn'humii pecorella ,e manfueta 
Ma chi non sa la moftruòfa firma ■« ' * 
Delacbimeraì incuilacapra aggiutftto^ 
Era alitene g'I leon giunto al dt ago? 

E chi non sa fìcome accoppia, emftv ''[ ■ 
Li (felpa fama à la giumenta il griffe 
La fra le netti di H iperborei monti j 
O de' Ri fi iy dotiti d> fin deegu arda" 
Lorsì bramato da mortali errami? * * 

Efir- 
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forme fono ancora iUuftri;€ conte 
Quelle iCbe figaro l'antico Egitto , 

O /' Africa areno fa. e quefla a fife ' *ot 

-/f Chuom di bue la fpauentofa fronte , 

E col vel ricopri Ì altere corna 
Gioue ancor nominandoti falfo Nume , v 
Et odor olio in fuo f amo fo tempio y 
Ciò un tempeftpfo mar d’arene intorno 
Cinger folta ne' folti ari campi . 

Quel con faccia di cane altrui di pin fe , ' ; 
O pur impre/feil fuo latrante binubi , ' 
Oltra nuli' altri idoli fuoi bugiardi . 

E la Giudea da 1 A f, rie ano inganno 
Non fe diuerfo il fìmolacro 3 o 7 moflro 
Quando a M oloci facrifìài offerfe. 

Et àqueflo fallace t e vano errore 
Origin prima die Natura errando 
Oltra tl fuo, fin nel moflruofo parto . 

.5 * uol partorir ancor di molte membra 
Con fu fi i moti ri, e (hi mede fino bufìo 
Molte giunger' infame horridetejle , 

O mplti pi e (opporre al corpo iflefj'o, 

E quinci pre fo ardir la fama audace 
Eriareo fece y ed Egcon gigante , V * 

E gli armo cento mani y e cento braccia. 

E di corone ancora ornò la fronte , 

Di G ertone y e ne l'antica Spagna { 

CoUocolloin fubhme;edalta fede: 

Ma in quefla guifia forfè ella dipinfe 
L'anima humantt f upper io fa, altera, 

' * ■ '* " * \ in 
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* m fon tre potente inficine aggiunte i 
£/<?r lafciandoda parte occulti fenft , 

JE fà«e/* anticheombre , ò mi fieri , 
Onde fu a luce al vero ancor s* adombra : 

> Simigli ante cagion producei moftri y 
E d'offe fo animai confonde, e guaffa 
Denteai materno fen tenere membra , 

O fi adifetto di confufifeme , v •' * 

O di materia pur maligna colpa , 

«®‘£ vitio innato : e ciò piu fpeffo incontra 
In quei# he fan sì numero foiì parto * 

Tal e del gallo la pennuta madre , 

E tale ancor la femplice colomba , 

/ cui figli talhor con fife, e mifie 
FJebber le membra, e con due teff e ancora 
Fu già veduto vn horrido fer pente, 
tei Et ai-buon feruo di Gl es v' difetto > 
In quel fogno diuin con fette apparfe » ' 
L’ e franiti belua^à cui lafciua Donna, <. 
Premendo affi fa alteramente il tergo , 
j^t mafie i Regi à gl' impudici amori . 

*C4 Con fette e finto P animai di Lerna, 

H orrida pefte, e rinafeenti al ferro 
E ur creduti quei capi/ n dar no tronchi * 
T ralafcio al fin de l' animai rincbiuf»; 
JSJd laberinto la 'dubiofa firmai ' 

E tra la foio di sfingi , *e di centauri ; ■ --- 

Vi Polifcmo , e di Ciclopi appreffof 
Vi Satirici Fauni, e di Situimi , 

Vi F ani } ed' Egipani >c d'altri erranti , . 
A Cb’cm - 
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Ch'empierle [olitane incult e fc lue 
JJ antiche marauiglie , e quel accolto 
Efferato di Bacco in Oriente , 

Ondi egli vinfi, e trionfò de gl’ Indi, 

T ornando glorio fo k' Greci lidi , 

Si corde fauolofo antico grido . 

E la feto gli Anmafpi, e quet > ch’ai Soie 
Si f incoi pie giacendo : e fckcrmo & ombra. 

E i Pigmei fauolofi in lunga guerra 
Con le Gru rimar ranfi. e quanto vnquanco 
Dtp in fi in cartai' africa bugiar da. 

Terc he vero non e che mai prodotti ioj 

E offersi moflruo/i, e vari afp etti 

Ve la Natura . Es'e pur vero in parte , 

V i O non proda ff e alhor creando i m offri. 

Però cht'l moftro e quello, in cui s’ incolpa 
Difetto di marertafo pur fiuerchio, 

Ond’al fùfl genitor diffìmil nafee , 

Ma rade volte ,e’n odio fa vifia 
E di natura vergogno fi [corno . 

O pur e fógno, onde il Gran Re Superno 
Sgomenta gli egri, e mi feri mortali , 

V min accia la penale morte e feempio. 

Non fece Mor creando il Padre Eterno 
Jmultyò pur le mule . e quella , e quefte 107 

lllegttttna prole e dulia parto 

Pur pofei ad* animai eh' aggi un fe infieme 
De fio s fenato di natura .e nacque 
D* afino il forte mulo, e di giumenta : 

E di pronto deiirier veloce al cor fi 
La mula,ma di pigra,e tarda madre ; 

M E fi - 
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E foinigliando'l genero fi padre ' v v,,? 
Corfe tal volta nt l'Olimpo à prona-, 

E riportò correndo il caro predio , 

Ethor figloriadi portar fai dojfo 
Sacri purpurei Padn iti Vaticano 
Jn dì fefto, & altero, e nobilpompà . 
E’nContra moue a Afe ffaggeri eletti 
Deglutiti Regime de fimo fi ArtgufU. 
Nacquetaluoltà del deflrier Córrente 1 
Jl mulo ancora , e Pafinel fi vanta 
Tur anco di veloce , è nnbil madre . ? ' 

' JUa l'vno (parge non fecondo il fimo , 

V altro /’ accoglie in non fecondo ventri: * 
Però rtafeer non fuol del mulo il modo, "■ 
Come da l'vn vegg'am nafeer finente 
L'altro cannilo , e nel guerriero armento 
Succeder generò fi atpadre ilfigHo\. 1 
i©2 E Iti cagion di ciò vana s* adduce. ’ 
jft corrotti meati il cieco Veglio 
La reca, quel dich'to , per fama illuftrt , 
Ch'ai vaneggiar de* mi feri man-tali j 
Rider filetta, eie feid^ure , ei danni- • -* 
Delfino dotto ei degnò continuo rifitv- » 

JPfa quel che fi lanciò nel fico ardènte 
D' Etra fublime,e la fit d virala hi fi Se) 

Volle finirne la fumante fiamma, * 

Gì udic ò poi che mal s* apprenda inficino 
Jl liquido Col liquido commifio\ 

E fi me [coli meglio il molle e il denfò. 

Come adiuicn à chi fonde, e disface 

• Ime* 
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1 metalli ditterfi>elor confonde , 

Che io Ragno e L'argent o in vncondenfa . 
filtri di pi u fublime , f chiaro ingegno , 

Che fu Mae tiro di color , fanno 

Quant'tn mille fue fcolemfegna il Mondo y 
De laflerUità piu tofto affegna 
Lapin vera cagione al freddo fime . 

Perette freddo animale, e pigro, e tardo 
L afono ,e intollerante al freddo verno . 

Però di Scithia nel gelato clima 
Ei non ci nafte fra le netti , e l gelo ; 

Benché tra Brachiti nafca.e fra Britanni, no 
E del a (tri o nato e freddo il mulo. 

Però fèmbiantc. al padre il freddo feme . > 

// figlio non produce in freddo grembo. 

Ma s addita talhor per raro moRro , \ 

Mar ani gli andò, de la mula il part o . >. 

E l mulo ancor quando fett' anni ei compie { 
Si me foce à la giumenta, girella e [pone 
Nouoportato del mrr alni figlio . 

A4 a dove ardente Sol la Siria accende 
S our a Feniciagi a ne tempi, antichi t> . 

Solean le mule partorir fouent e , 

E de* muli nafte em [e mb tanti i muli : 

Talché pafiò ne gli vltiminepoti r . . 
l a memoria degli ani, e lungo tempo 
La baftardaprogenie in pregio fue . 

Fi or mancata e la fhrpe.e (perno il nome 
T ra noni Siriani, e tra Fenici , 

Ne vantar fe ne può Stdone , ò T irò , 

M i Nafcer 
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in Nafcer folata ancor ne' primi tempi- 
Di caH affo) e di ceruo il fighe mi [io , 

Che preti donali bonor di lunga chioma , 

E di vaghe ramo fi altere cerna . . 

D* entrambo i fuoi parenti tnfieme aggiunti • 
lllegitimo si,mq bellone grande 
Adirabil figliole lette , e pretto al corfb , 

E poicrefeendo gli pende» a al menti 9 
Pur come barba foffe , il lungo vello » 

Età gli Alateti g? a? antiche felue 
Liberagiapafcendo errante fera, .7 
Dotte pafeer folcano ibuoi feluaggi. 

Con m ufo adunco , e con rt torte Corna, 

Con nero pelo e con robuffe membra, 
fi òr non so chi la veggi a ,ò doue appaia. 
Benché ne* climi algenti borri di bofehi 
Soglia* 0 anco nutrì re v buoi fi lue Bri , 

E fìan frànoi famoft f egh Èri ,ef Alee. 
MadtlcauaÙo i del corrente ceruo 
Par che non. fi a piu noto il mi fio figlio i 
Eie i I feroce delirier fi giunge al pardo 
In gmfd taf che ne veggiamo il figlio * 

Sì come il rimirò l etàvetrtfta: 

Tanto l'honor de lab attarda prole « 

11 » Mac a volge do gli anni , t'I nome ,e’l grido,-. 
E quett auuien > perche fatture . & opre 
EU un far di quel Ce le (le Eterno Fabre > 

Jl qual perpetue file varie ttirpi 
Degli animali , e le rinoua, e (erba . 
Mancate fono ancori’ e frante, e miflc 
: » ; * Forme 
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Forme confitfè d* animai feroci , <• 

Che prefs'à fumi accoppia Africa adufta, • 

D horribil vanità fiera , e fuperba 
Ovan mancando: che ferbarfi invita 
Lungamente non può di vario feme 
La progenie illeciti ma, & incerta . 

Sol legitima fitrpe è qua fi eterna , 

«S7 come piacque al fitto F attor ere andò. 

Magia vicino à Calta, e nobdmeta, ii) 

A cui Uffa cttrfor m affretto . e corro , 

Del Bonafo matteggio, e de IH iena 
LafeiÀta à dietro, e de Thorrtbilfera , 

Che l'offa human e trahe d* o/cura tomba » * 

JE ta uoce deì'huomo affembra.efinge. 

Veggio il rinocerote adunco il nafo ; 

F veggio te> che d'vn bel corno altero * 

Purghi del ro fio te turbate fonti . 

Veggio, che fra le neui , e Paltò ghiaccio 
HRangt fero, occulto al nofiro Mondo, 

Torta correndola Veloci rote. , 

Veggio mill a/tri . e ne L'algente Zona , 

E* q veliate he pt u ferite, e piu s infiamma > 
Qu) non vifli animai , ma chiari , e comi 
Ver lungo grido di perpetua fama . 

Ma però non ritardo il lento corfo , 

Crà fi anc o , egraue eia m’appreffo , e giughi 
Do uè tra le fiorite ombro fe piante , 

E tra mille vaghezza, e mille odori > ^ 

L'huom creato da Dio m'affetta e chiama. 
Quale efferto figlimi ,c he' n fe Ila f'n pop* 

% ; M } S patio 
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Spano per Città calcata , e piena 
Dpi ami nula, errante t baffa plebe: * 

**J Se vede al fine tnpittfublìme parte 
DeLcaro padre ilvenerdtoaffetto y 
Là dotte adorno di l antan ri f fende 
Vn Re pofjettt e dicorone . ed offro \ 

Sdegna la varia turba, e l burnii volgo, 

E là rie aura , otte V affi da, è inulta 
Trcfspà l'altera maefiade Augufta 
Del genitore anrito’jl lieto cenno , 

O pur l imperio fa, e nota voce r 
tl 6T al pprque(foC reato adorno Adam 
Chi e Ctttà di mortali . e d immortali 
Grande: efabltme , in cuiperpetue leggi 
Sonprefiffe ab eterno al viuer noftro , 

Tur dianfi io m auofge a bramofo, e vago 
Di tante marauiglie a parte , à parte , • 

7* ut te cercando e rimirando intorno : 
Onde fermai taluolta i tardi paffi 
Fra gli animai , che fon Vignohtl volgo • 
H or che mi s* offre in venerabil fronte 
Nel Paradifo tl Genti or vetufto 
Non dita fo anco dal fuo Rifublime\ 
i ! •jObJiando tHtt* altro, à lui mi vrlgo,' 

Et odo voce che nel cor rimbomba , 

Non già da ffatua del bugiardo Apollo » 
O da ruuida quercia, o da fpelunca , 

^ . Ne d'ìdófofcotpito in legno, òtti marmi , 
Jlda fin dal Ctelo:e bencelefle affèmbra : 
Fi uom,cmofct te ffejfo , o [anta [corta , 
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Che per qui Ho fentiero à Dm conduci. 

Ver che la nnfira mento a Dio s' inalba 
S c uro, se Heffa,e luì comfce.e intende. ; 

Ne contemplando i bei HelUnti chiofiri, 
E'I gran ziro del 9 al. che rutto illufira , 
Cosìpoffiam ne Cinutfibil luce 
Cono fc er il Gran D i o, che fece il À'fondo ; 
Come dal contemplar la nostramente 
udconofcer lafiua leniamo in aho 
Vali del pronto , e feruido peti fiero , 

Che non fi ferma ne zìi humani obietti. 

Ada qual luce de zìi occhi, oue fi ziti » 

One fi fermi, iuinmira, e fcorge 
Prati) he ine, campagne . e mari , e fiumi , 
ylfpri monti, erti poggi • & ime valli ; 

Pur non vede se He [fa: en chiaro fpeglio 
Sol di se può veder la vera imago : 

T al mente humana, che tutt* altro intende; , 
Quanto di fuor dt lei dipìnge, & orna 
Jja mano.e C arte del Gran M Atro Eterno ; 
Non intende se ste ffii. enon conofce 
Quefcti ella fiafie non s'dlufira al Sole 
D i Ferità , qua fieri fi allo ardente: 

Et illu firata nohrimira e guarda , 

Come ini fpeglio pur la propria firma, 

£ quel Signor , che de la propria imago 
La fece adorna, e di beltà fembiante.. 
S'ella.adunque e di macchie borri de afiperfài 
T ergafi , e puro in se raccogli# il ra?gio 
De La dminit a,che in lei fiammeggi a . 

’-Ws \\ M 4 Poi 
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Ptf* chehbe fatti gli animai terrcfhi, 

U opre fue buone Dio conobbe, e di ffe. 
Facciano noi l’huom , com'ela rt offra imago 
SimiCà noi . Fece la terra ri Cielo 
Tur dianzi, 1 1 Sole, egli fi elianti cbioftrii 
Ne chiefe aiuto , ò dimandò con figlio . - 
* 'ìEthor creando l'httomo et fi configlia . 

T anta opra fh. Giudeo proteruo, ed empie, 
Odi la voce del Signor , che parla . 

F-t a chi parla ì a se me de fino, e fico • 

7* u, che di verità fol ve del lume , 

S i come per fi ne fra ac ce foraggi o; 

Ritrofoj ribellante amor r ipugni? 
no Ne tre varie perfine in D ro cortofei. 
Qua fi fon* vn bel velo à noi dimoffre ì 
Qujl follecito mai notturno fabre , 

O qual maeflro di men nobil * arte , 

. Solo fedendo fra firn propri ordigni T 
La dotte nìuri altro in [teme adopraj ' 

Dice k se ffeffo > e se nude fino affretta 
Con importuno , e f rettolo fo impero r 
Facciam la (pada , ò pur /’ adunca falce 
Facciamo immantinente , o'teuruo aratro ì 
Ciani te fon quefle , arili calunnie efpreffe 
Di fa! fa lingua a le menzogne autzXa . 

E s* infinge il Giudeo, mentre figura 
ui se medefmo pur mentite Urne. 

E come horridebelue à t* huomoinfefle y 
Jn anguria prigion ri [frette, e chi u fe # 

Non potendo adempir l’ardente rabbia, . 

Fremo* 


Google 


~ S E S T Ai fitjj 

V remano in quel ferratilo, e'nfero fuon » x 
Dimofiran t'amar or de l’ira accolto , 

E la natta lor feritate internai 
Cosigli H ebrei {offrimi a pi (fi anguBi 
Ofano di affermar , chel Patire Eterno 
Con gli Angeli ragioni in quella guifit> : ' 
Con gli Angeli % c he Hanno a lni dintorno $ 

E glt Angeli mini fin à l'opre inulti « -v 
J Qua fi egli chiami del con figlio a parti \ 

1 ferut [noi j he fono à l'huomcon forni ; * 

E gli faccia Signori in st grand opra, 

Jn cut Cljuomo e creato à Dio fembiante r 
Qual magi fiero al /ito maefiro eguale 
E (fer potrebbe i e [orda , e ciecamente ; \ 

O [ciocche {fa, e follia a alma profana : 
Afolti firui r accorr e , e fargli degni 
Di tant' officio, e rifiutare il. Figlio Y * \ 

Tenfa à quel .che poifegue , A noBr a imago 
IJhuomo faceta ») . Forfè vnimagin fola 
Hancongli Angeli D io? come vna forma 
JBejfa # necejfaria al Padre, e al Figlio ì 
Aia ntChucmo ì & in Dio l’alta [embianfa 
N'n e figura, ò qualità del corpo , 

Afa foto e proprio à la Diuina Mente . 

Li imago yOndePhumana ancor s informa * 

E’ n tre potenza interne /dd-io figurai tu 
Perche si come Dio seftefjo intende ; - 
E se Beffo intendendo, ama se (le fio \ \ o 
E quinci nafee l'intelletto eterno \ 

E d'ambo quinci , e quindi eterno-amore ; 

"** Ai $ Spera} 
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Spirai e tre lumi fono t enon tre Dei) 

Ma tre per fané in vnfolDto congiunta 
Cosi la noflra mente in noi produce 
La volontar i e la memoria appreffb * 

Vi quefby e quella fi figura, e forma . 

In gu fiatai, che [a Natura humàha, 

Ben c h’vn a jì adatte virtù dittine a , 

In se dimoftrala diurna imago , 

Et in se fteffa D i o conofce , & ama . > 
fece ancor fomiglianteil Padre Eterno 
L'anima , e la ragion , cb'el’huomo e [terno 
A te medefimoy eh* e dtuino amore , 

E de. l'ej forno Adam ve fitto intorno , 

Il tenne occulto , e ricoperto a [enfi, 

E s) pereti egliì buonore faggio, e giufio r 
Tietofo , e forte in tolerar gli oltraggi i 
Lunga fi agion ne [offre , enon s affretta 
A vtndicarfi; e poi fi placa , e molce 
T alci creo l' ho m primo , el fe fcmbiants 
Nel puro amor , ch'eia virtù primiera . 

E d' ogn’ah* a virtù diuina , e [aera 
'hnpreffotn lui mirabilmente i fógni* 

Come * / pittore à la [ita bella imago 
C ol fitto leggiadro fili colori \e lumi . 

Fawtcdnitrjhfgnhora aggiungere (farge y 
. j Etvmbr eggiatido anco la va. dintorno 
Sin chr'e perfettala figura, charter 
Costi Pittor di nofìra human a mente 
Colorò Palma y e de ’ fuo* raggi illuftre 
T atta la fece ,e del cojordifltnto 
: • 'V* i » * Sempre 
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Sempreaccreficendoàlei (p le n dori, e lumi. 

Ex 0 melo [cultore al bianco marmo 
Col duro ferro y e toglie fempre, e (cerna 
Quel eh* e [ouerchio, e da l'tncifa pietra 
Spira al fin quafì*uiua,e vera forma : 

Così togliendo àia -materia il Fabro 
De la Natura glorio fe eterno » * • 

Quel,à hauea di piu duro >, e di terre fi re; 

JJ human [embiante inviua terra apparue . 
T alche divenne l'huom [embiante imago 
De la Oiuimtà , chen D i o rifplende . 

Ma quei colori ,e la mirabil luce- 1 11 

D'altri falfi colori afperge , e macchia 
Da progenie ych'vgnhor traligna , e perde 
Le fue prime fe mbi anz.e,e tutto adombra , 
Talché Dio non fomtgliaj quafi affembr a 
Pittura tinta col penne l d' Alterno , 

Et affamata in Flegetonte,ò in Lethe , 

La noffra humanità macchiata, e lorda . 

Dunque in sì (beffo l'huomohomaiconofca 
Contaminate le diurne forme .. 

E mentre può , firipoHfca , e terga . 

E fempre à Palma *ggtuga,e foglia al corpo j 
Perche fìmil fi veggia al primo e /[empio , 

E l'huom figliuolo al Re del Citi fi moftri , 

E degno bere de del Celeffe Regno .. 

Poibenedìffè Di o la cara imago* **J 
Di se, da se creata e dijfe appreffo , 

C *r e s cete in numero fa, e bella prole . 
Riempite la terrai lei foggetta , 

M 6 Fate 

V— 


Digitized by Google 


vjC G I O R NATA 
Fate a l’arbitrio vvflro, al voftro impero* 
Signoreggiate in Mar gli h timidi pefci » 

E ne i campi de l'aria i vaghi augelli : 

E qualunque animai fi mone in terrei 
Soggetto fia mn meno al voftro Regno, * 
Jn q ne fi agni fa tu creato a pena * 

EJuom creato Re fojli, e l'alto Impero * _ • 

Elafublime potè (late impi'C (fa 
. Non ti fu data in fi reco , o fragil legno » 

O le pieghe pur di breut carta. 

Ter che la roda al fin putrido verme . 

Mala Natura ferina in se riferba 
V Alta Foce Diuina, e'I chiaro fuo no . 
Comm a n d i » e’I naturale, egiuflo impero 
hi terra emenda y t dentro al mar fonante, 

E nelfublime ancor de l'aria vaga. 
Impenofo tu nafeefii in prima . 
c 2+ H or perche dunque ferui a' propri affetti? 
E latua dignità difprefjfi, e perdi ? 

Ligio homai fatto del peccatole fermi 
Ter che te Beffo prigionier captino 
Fai di Satan ? in [ut catene auolto ì 
Se giànafeendo fei Principe detto 
De le co fi create } e Re terre firei 
Tirchequ a fi gettando , à terra fpargi 
Quel, c'ha n offra natura in s e fu u degno 
Di riuercnz*a,e difitblime honore ? 

Qual al' imperio tuo pre ferino in ferra 
E fine} ò pur ne l’aria, ò'n mar profondo} 
Se ben tefieffo,e lui mifurt^e forgi, \ - , 

Non 
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Non hot tu penne da volar nel Cielo, 

Aia l'ardita ragion nulla ritiene . 

Queffa con Cali fuetrapaffa à voli 
Non pur de Caria i piu vento fi campi , 

Afa (folcitigli flettami, & aurei c hi ofiri , 
E via men cupo ,emen profondo il mare 
E del fuo peregrino , e vago ingegno. 

Che va /piando dentro a falfi Regni 
Jficrcti de Con de , ci fini , e t fondi , 

E le fu* occulte marauiglie,e quindi 
Frttrricfo al fin ritorna in alto , 

Dtfaper ricco , e d’ imm or tal te foro , 

Così per arte de C human o ingegno 
Prende tutte le co fi , e fà fogge tt e, 

E dijfe Dìodi nouo, Ecco a voi diedi i 
Ogrìherba,che da feme in terra (par fi ' 
Germogli & ogni pianta , in cui [emenda 
E' di fua flirpe: e quinci' (cibo, e le fi a 
Haurete . e'I vitto infieme ancor nh aura no 
J volanti del C iel fublimi augelli , 

E i piugraut animai , cht'ti sii la terra 
Alone .ttrafporta Camma viuente . 

E'n qusflagutfa nt Cantico flato 
Del' innocenza, anco innocente il cibo 
Non macchiato dt /àngue, ò d'empia morte 
C ontaminato,o da rapina ingiù fla , 

Fu conceduto à Chuomó,e dato infieme 
jd C animai, che finita [degno , & ira 
Fra [oggetto al manfueto impero. 

Non vccideua ancor d'herba nocente 

• * ^ « •• « 
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Maligno tofcojò pur d'horribil* angue . 

Aia tutto quel ,che prò duce a nel grembo 
La Madre T erra, era falubre , e caro . 

* 1 * .ZV* tinto ancor s'hauea Ì artiglio 9 e i denti . 
L affamato leone, ò l l lupo, òlvYfi , » 

iV? / auoltoio alhor da corpo e finto ' 
Cercaua il cibo, perche morto ancora 
Non era alcuno, e da le morte membra 
Non era ancor mole f}o)c grane il leT^Zjo , 
Aia pafcolar ne* verdi herbofi prati » 
in guifa di canori, e bianchi cigni . < . 

£ fi come veggiam taluolta i cani , 

Cut la natura e maflra , andar paJcendo y 
E ritrouar la medicina occulta : 

Cosi pafceuan quei l l herbe nouelle , 

C’hor fon voraci di fanguigno patto. 

Non \ fi faceua ancora ingiuria in caccia . 
Non eràn te je ancor l* in fidie afcofe 
Jl la feluaggia,e (b Ut ari a vita. 

E i feroci animali à l'huomo amici , 

T ut ti con lieto, e con benigno afpetto 
Placidi bumiliiuano errando intorno 
Ohe di enti a quel sì giu fio impero . 

Perche non filo Re d* /sorride belue , 

E di fer penti, ò purd'augei fublimi » . 

E di volanti in mare humidi pefci 
Era I buom primo ; ma Signore, e Donno , 
Ne* propi affètti hauea lo fcettro , e*l Regno , 
E t fitoi propri penfìer reneua à freno , 
Saldo j coflant coimperio fi , e grane . 

. Af * t 
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Ma fot chi ribellante al Santo Impero < 1 »* 

Del Creator [prezzò l’alto diuieto -, 

A lui mofrar fi ancor ribelle in guerra 
U horride beine, e le caduche membra , 

C he ttruggér poi deueal'horrÀda morte % v , 
"Altro cibo nutria di [angue afpetfo . * / 

Cibo mortale ,a mi feri mortali . * 

Dato per* fca in men [elice (iato* 

Dapoi che l' acque nel diluvio accolte 
Ondeggiando vrprir le piagge ,e 1 monti, 
Maperchel huo diuina,e fiera Imago, *>l 

D’alt a origine prifea anco riferba; • • I 

Non perde il naturai fito primo impero. 
Souralefere -,t può con gtufta legge , 
Anz^icon gautta^econceduta guerra , 

Farne predace rapina, e cibo , e vette 
A le fùe faticofe.e dure membra . 

Ne quefla legge e ingiurio fa ed empia 9 
Ma di Natura , anzj del Re Superno, 

Che fece ferue-à l-huom V horride beine , 

E le gregge e gli armenti , e i vaghi augelli , 
E glth aiutanti ancor del Mare ondofò. 

Cosi fu fatto . E D i o conobbe , e vide 
- D’opere fòie perfette . E’I fefto giorno 
Hebbe qui fine,& egli in seripofo . 

t * > * ’ * ; ^ 

Il fine della Setta Giornata . 
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Nella quale trattandoli del Groditiofi- 
nale,& della Gloria eterna, (i dime- 
dira il fine, per cui fùda Dio 
T creato l’H uomo* 
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ARGOME NTO. 


i introduce l'Auttore dalla mt- 
rauiglia i. deU’Amfitéatrodi 
Roma à quella a. del Mondo# 
moftrando che quella corni- 
none, che 3. del girar de’ Cieli non G può 
hauer, de gli Antipodi, et d*altri paefi 
ignoti, viene 4. afleguita dalla mento 
contemplante Iddio. Epiloga 5. le ope- 
re de* fei giorni paffaci,& aderendo 6.chc 

Dio# 
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Dio riposò nel fettimo* in ninna altrui 
7 . delle cofe create , nelle quali affegnaS, 
il continuomoro, pone il diuino ri polo » 
fuorché 9. nel limonio; in cui vicniìgu- 
rata la mone io. di Chrifto ,auanu a - 
laquale doueua egli humanarlKMoltra 
i r.cheniuna cola s’acqueta in sè mede- 
lima, rna il. in Dio ,adducen(Jo 1J* J* 

- perche Dio ripofadencirhuemo , termi- 
nando i4*in lui la creatione de* fei gior- 
ni; e con deprezzare ij. gli Aritmetici , 
parta itf.alì’vfo de gli antichi circa il nu- 
mero fettenario, inoltrando i 7 .c 18. la-» 

dignità di eflfo numero, indi la riuerenza 
tenutagli da gli Hebrei; F.c adducendo 
da 19. fino à’ 2 j. altre ragioni , conclude 
24.cheil fettimo giorno è di perdono , di 
di ripofo; deche egli 25. folo fi terminerà 
con l’incendioditiittoi! Mondo, il quale 
con vaghe dimoftrationi da 26.fineà’38. 
inficine col giudicio finale fi deferiue. E 
con paragone 3.9. di Roma diftrutta da-» 
Barbari,& riforra 40. col Ponteficato,mo 
ftra 4r. che il Mondo dopò le fue ruine fi 
ràda Dio ridotto à miglior forma . Che 
i Cieli 42. piò non s’aggireranno, chei 
Santini Beati 4$.haranno il ri pofo,& la 
gloria conforme alla fatica , & a! merito • 
Che Dio44.fpiegherà il trofeo della Cro 
ceche ne’ loto penficti 4/. s’acqueteràno 
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le me n ri, il cui ripofo 4ò.fial’inielligrnza 
del tutto} & 47 Ja grana per Io cui acqui*, 
fio fp Tonando oi ^S.aila fotfèrenza de* tra 
uagii,fi e (Torta 4y.con i’eflTempio del Pon 
tef. Clew* V 1 1 1. à fare 50*. à Dio lacrifì- 
ciò del cuore * Terna jualgiornovin cui 
di pur amarena^ ivfò creato rhuomo^ii 
qu a le 5 5* per propri o d i fife t ro fi fece fog- 
getto a 11 a fatica, &à glifteaa*& foggiun 
gendo 54. che di muna delle cole creato 
fu formata l’anima dell’huoTno ».reproua 
5 5 . 1’opiftione di chi la (limò parte deli* 
ideilo Dìo * Coni’etfempiodi Fidia 56. 
nel ritrarre Alcfiandro Magno , dice, che 
Dio formò la faccia del l’huomo riuoJto 
al Cielo, acciò egli 57*viafpiri , come al 
Tuo fine, efibrtando 58». i fuperbi , per de- 
porre il loro orgoglio, à mirar la terra, di 
cui fonocompofti, & in cui fi deuonorif- 
foluere . Moftra 59. l’arte tnarauighofa 
di Dio, nel formar l’h uomo non confifte- 
re (blamente nell’afpetto; ma nelle altre 
parti ancorai perciò dopò d’haiier de- 
ferir to da 60. fino à’^.ciafcun fenfo , di- 
feende òr . al cuore, indi òi. alle anime-/, 
che tre fono congiunte in vna , confo* 
Uiend063.04.e6p. diuerfo luogo à eia- 
fctina , Defctiue 66. il Paradifo Terre- 
lire , adeguato 67. all’huomo per albet- 
go> indi 68. il fiume del piacere* che fi di- 

uide 
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utde io quattro , cioè nel Gange , nel Ni- 

10, nel Tigre, &nell'Eufr^e da’ 69. fino 
à* 7 2.defciskt! . Fà inuocatione 7 3 .i Dio, 
acciò gli riueli doue fia 74. & che cofa fi a 
il Paradifo , &dopÒ ft?oltt queliti 75. 76. 
«77.1© paragona 78. ai Pitfn ima j e mo- 
ftrando 79. per qual fine fólte in Ini di-» 
Dio po&o Adamo , dice, che per antica.» 
fama 80; de gliH^brei le piante di elfo 
Paeadif©haueuanofefìfo,& mence - Che 
egli 81. era vna Citta, in cui ficuramènt<- 

-82.habitaua il primo Padre, dauan ti ai 
quale condufle 83. Iddio ruttigli anima- 

11 , imponendoli 84. à ciafcheduno il no- 
me conforme alla propria natura , elbg- 
giungendo 85. il diuìeto dell’Albero del- 
la feienza , dice 86. che col trafgredirlo 
aperte Adamo la ftrada nel Mondo alla 
morte, di cui 87. non fi chiama Dio PAut- 
tore, ma quel peccato di difubbedien- 
za . Moftra 88.come Dio dalla colia del- 
l’huomo formò per compagnia deli’iftef- 
fo la Donna, che fù 8 9ÙI fine delle opere-» 
diuine; efpiegando da -90. finoV^j.che 
alPhora da tutte le cote create, & a detto 
96. da’ Sacerdoti fidanno lodià Dio per 
così gran beneficio della creatione, in- 
troduce^, il Mondo inuecchiaroà pre- 
gar lo fletto Dio , da cui hà hautìto Pef- 
fere, & il mantenimento , che gii conce- 
da 
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da finalmente il ripofo, le quali prieghie- 
te fono d&irAuttore propofie ì eia forno 
di noi per eonclufione deìf Opera . 




*»r 




OA4 A , dappoi che'l glori» (p 
Impero. -■ 

^ li ebbe difiefo da l'Octafo a l'Or» 
& to , . * r ■ • ’ 

E polio il freno à II Aquilone ,4 P Aulirò; 
Al popolvìncitùrmtrMl viltà ' - 
Vi du n T he atri in vìi fol giorno offèr fi . ■ " 
i ! qttai fi cangi unge an volgendo à tornii 
Sì che le genti in hrdiuife.e fèeure. 

Di cui iurta pur dianoia Ì altra parte * 

Si ftaua accolta , coni vn ìr fi infierite 
JSel ampia forma d*vn perfetto giro y 
Si vider tutte y e mnrimafe afe olio 
sicuri di loro,anXi mirando à ceree 
Ripieni i gradi de l’ affi fi* turba , 

A farauiglia , t diletto hebber repente 
Tur de CaCpett* inufitato, e nono . 

A4 a, in quefto,ctialhor fece il A4aftro Et et*» 
* G ran T heatro,e volubile >e rotante (** 

Ch' Anfiteatro di fitta gloria ajfembra; 
JBench’vna ) pera fola in se congiunti 
Duo rinchiuda diuerfi ampi Htmifperi z 
Tur Pvno à P altro fi nafeonde j cela • 

E de Poppoffe in lor diuife genti 
jQuefta mai quella non rimira* o feorge . . 

E già 
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E già nulla riintefc, e'n dubbio vi (fe , 

Se pur altri habitanti haueffe il Mondo • x 
O foffe in parte foiitarta , & berma 
La terr aignuda, ò fotr’à fonde afe 0 fa: 

JSJe perche fempre intorno il del fi volga. 
Sarà già mai, thè la girante feena 
Afojìrii popoli a noi. chan fiffi incontra 
Jlor ve jhgi ne la prtfca terra , 

O noi co* no Bri alberghi à lor difeopra 
in quefti qua fi pur dipinti gradi , > 

Percuis'tnal&a e fidtchinail polo. «• 
Maquelchefar non può volubil giro ' ' > _ 
D i tanti C teli e in fatte abil corfo , • 

Fàdela mente, che fi volgere ritde 

Jn se mede [ma il rapido pen fiero , ' i 

Ch*è qua/i vtffuo perpetuo, ovario moto » i. 

T er cl. iAdinan\i àliti fi foglie il velo > 

De la terra interporla ; e %n Dio mirando • i 
Scorge nel fuogran lume il Mondo accolto , 

C he diuien qttafi anguflo à Palma acce fa . 

Che fuor, del Mondoerapta:enullaadobra 
J popoli co* Regni a 3 lumi interni, 

T alche ne' gradi lor dtftoTH intorno 
Sol contemplando , il pellegrino ingegno 
Scopre i ferini, dfr v Itimi B tarmi, . 

E feopretnfieme gli Ethiopi . egl’Indi . 

Ed'vn lato gli appare il freddo carro , 

E'I pigro Arturo ; e pur nel tempo ifleffo 
j 4 ltro polo, altri lumiinfieme et feorge. 

Non perche l Modo à lui s'accorcile firinga, 4 

£ ; * Ma 
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Jl'f a perche la fua mente in Dio s auanfa, 
E diuien ampi a ù, eh' a lei [oggetto 
L’Vniuerfoin vn guardo accoglie 3 c mira. 
C omegi a vide H Benedetto Padre, 

Ch'a i* alto del di mitte acce fe lampe , 

P art e feguendoilfuo pcnfierJkbUme , 
Ricerca pur, s’eueil Cultore Eterno ’ . . 
Segnò morendo tl lumtnofo calle , .... 

Il Paradijo amar aitigli a adorno ■ 

Faceffe: e in qual eflranio ignoto clima 
Fiorijfer le felici enottepianre, 

Quando pria fu creato il Padre Adamo . 

5 Era dunque compiuta h ornai la 7“ erra. 

Compiti i Cieli , egli ornamentile i fregi 
U opere di feigiorni hauean dipinte , 

E quel marauigliofo alto lauoro : . 

Quan dòte (fondo D i o d'opra novella, 

E dai crear e , hebbt nel eli fcguentc, 

* Che fu Settimo Giorno .alto ripofo. 

Nè fu poi creator di nona prole $ r 
Afa le prodot te conferii ondo invita, , . 

Di lor prefe il gouerno \ E di quetar.fi •* , 

7 Ne le eofe create alni non piacque* , - 

Già fece il Cielo : & acquetar fin C telo . . 
Non prefe in grado . E i bei flettami giri 
Fece^col vago Sol l'errante Luti a r < 

Ne volle ripofar ne i* auree flette, 

O nt la sfera del fouran Pianeta 
Ouer nelcerchio.de là Luna algente. 

Fece lat erra ancor fh e firmale falda; 
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Re riposò ne la grano fa terra , 

Che in se mede [ma fi mantiene', e giace. 
JDoue dunque ,& in chi quiete, epofa 
H ebbe il F attor di coje eterne 3 e grandi} 
Ben e ragion che le coflanti , e graui 
S ten quelle fole. in cui non prenda à /degno 
Di ripe fare ; anz.rquiete , ò moto 
JVon fiwgiamai (enz.a la fi ab il parte. 

Terò Compre fimoueilCiel non tardi 
S oura i fuo poli, quinci ‘e quindi affifii . 

E non fimoueria , [e (labi l centro 
Einon haueffe al fuo perpetuo corfo . . ; v 

'Onde fi finge il fauolofo Attorsi?*, 

Che intorno a P ol toppo fi i il Citi riuolge ; 
E ne la ferma terra i piedi appoggia . 

Egli animali ancor mobili e vaghi 
Mouer non fipotrianfie in lor non fojfe 
La (labil parte, che s'acqueta , e po fa . 

E pero quella.che fi curua,e piega 
Rei mouimento e lor di centro in vece 
Dunque fe mouer debbeil Adfotor Primo , 
Ronfivi conuenne, ch'egli immoliti fife , 
Mach' in non mobil parte il moto eterno 
Ter mafie ancora. E di fermarlo interra 
Ei non degno . Dotte fermollo adunque ? 
Oliai de Ut erra e piu co fi ante mole ? 

Ac / huom que tolto . e l'huomo al fin del opre 
Volle crear .pere he cefi affé il moto. 

E fe moto non fu, l’arte diuina 
Reflafie % t di crear 1 opre\moderne . 
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Ti'a de la terra adunque el'huom collante > 

S) come quel, che de l'eterno etfcmpio . 

£' veraimago;e'l fuo caduco, e grane 
Spogliar (ì detiene ine o<rottibil forma 
Riti e fan do ila fufo al fin s'eterna 
Ne la quiete dinttifibil Regno . ... . 

• *°Jn quefia guifa volle I dd io creando 
Moflrar de la (un morte alto mifiero , . 

, Qua fin figura, an\i predir da lunge , 
Ch'anni * tormenti de la morte , il Figlio 
Dentane l'huom quetarfiie n membra buma 
jì guifa di mortale , al dolce fonno * (na 

Conceder gli affannati , e lafft ■ fpirti . 
Dunque s*acquetò Dio nel huom terreno, 
E l'huomo in se non fra q mete , 0 

bari quiete in se gli egri mortali > 

1 1 Ned opra di Natura in s e ripofa . 

Ma 'Tira il foco nel perpetuo corfo 
Del Cie l fempre inquieto J fempre vago. 
L'aria agitata da contrari venti , 

E da se fleffa ognhor ditti fi, efparfa . 
L'acqua trafcorrc,e fcmjt pace ondeggia . j 
E quefia.ch'ànoi par grauofa t e ferma, 
Terre fire mole ancor fi feot^e crolla 
Da' fondamenti; e ruinofe att erra . 

Le Ctttati e le T erre eguali à i monti , . 

- jti monti flefftye fctffail penosi grembo, 
Talhorne le voragini pro f nde 
Scopre i Regni di Fiutoni ciechi Abiffi > 

£ l’vltima ruina altrui minaccia . 

: ; k ^ 
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A4 A nel fuo Creator pace , e ripofo , x 

Han le create cefè. E'n se medefmo 
E, (rii s'acqueta, ned' ejìern a gloria, 

Ne d'altro ben fuor disefleflojià d'huopo: „ 
Ctìcfommobenjsjcon ripofo eterno 
GouernaT immortai felice Regno 
La , ve' dal tru agitar ne chiama a parte • 

E fe'n terra ne l'huom qnetarfi ei volle. 

Fu per: he Ihuom in Dio s'acqueti al fine, i j 
Fero quand'egli in si mirabil tempre, 
L'humanitade al fuo diuìn congtunfe , 

Pofè a la vita fatico fa. e fianca r 

In se medefmo al fin dolce reflauro . 

E gloria .egratia^ndes adempiere bea 
Noftra Natura d*e([altar cotanto, 

Jn lui fi vide . Adunque il fefto giorno 
«A Copre none fin fui vejpro impofie . 

Nè poi noua progenie ò noua ftirpe 1 
Egli deuea creare, E ben conuenne. 

Che del gran Mondo producete il parto, 

E di tutte le (pene in lui raccolte , 

C ol numero difiei , eh è piu fronda. 

Ma dica quel , c' ha la fetenza, e l 7 arte H 

Del numerar, com'è pregnante ilfei : 

E ne le parti fite perfetto, e pieno ' * 

Generarpoi di se varie figure ,, t f> 

Di numeri egli poffare tuffo aggiunga fgì fi 

Ciò che nele fue jcolc in fógna il Mondo . 'S.-. 

Dicavi ancor . com'è infecondo il fette , C } 

Pero c h'cgl t di se nulla produce % - 

N ^ E di 


Digitized by Google 



/S ETTI M A.. I?v 

L'antica libertade al popol feruo 
Quando' l fette col diece ha pierto il giro . 

Hot trapali am fen^a dimora a nofiri . x 
Ben fette volte il di cade» e riforge 
Il giu fio , cui d' si damo il grane incarco , 

E la natura fua caduca atterra'. 

Aia la grafia il f olleua\e'n quefiaguifa 
Vi tal numero noi conforti andremo . 

Settimo Enoch dal gemtor primiero 
Adone non vide ; f 7 gran mi fiero adombra 
Qurfla 3 chor viue , & ài impero etti rito 
Soruiue ancor. Chic fa immortale, e finta • 

E fettimo Mose dal Padre sbramo l#!r 
Prefe la leggere la cangiata vita : 

L iniquità [cacciataci varco aperto 
A la giu (tifi a. E Dio , ch’à noi difcende _c 
Con membra humane,e s'auuicin aggiunge, 

E piu finta virtù te infogna al Mondo 
Aitr abilmente, e nona legge apporta ; - .. 

Pur da Mose fin figurati in parte , , . *■ • 

Et aggiungendo pure al diece il fette» J4 
E fette appraffo , dal vetnfio Adamo 
Ji Figlio di Ma r i a prodotto apparite, 

E poi conobbe ancora il vecchio Pietro tj 
Del numero del fette alto miftero , 

Che. di perdono , e di quiete e fegno , 

Ada noi cono bbe à pien , che dubiti, concerto 
Pi ima ne parue , e pofeia et pur i intefe» 

Che rute lodo il j ito Signore, e Afaftro : 

Lo quale in perdonando aperfi il grembo ' : 

V*., Al JN z Di 
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De le fue grafie, e de i te fori eterni : 

JNe fette volte fole. anzi fettunta 
Sette fiate a perdonare infogna , , 

Onde a la pena di Caimo ingiufìo , 

E già macchiato del fraterno f àngue , 

Il perdono di Pietro alhor rifonde , 

Qua fi da l'altra parte il fallo oppoffo . 

Mal perdon del Signore adegua , e paffa 
Di Lamech condennato antica colpa : 
Perche di leue error perdono angufio 
Par chef dia . ma fel peccato ahonda , 
lui la grati a oltra mi fura auarifa . 

JEt a chi molto fi perdona, e indulge. 

Molto concede di feruente amore 
Quel, eh* e verace amante. e non s'infinge. 

M E ' di perdono adunque , e di ripofo 
Segno ilfettimo giorno , in cui ceffando 
Il Padre Eterno , di cejfare ejfempio 
Diede à /• antico hebreo , che'ndarno horcejfa 
D'opre, e di fede neghino fo,e tardo . 

* E quel fettimo di mattino , & alba 
pi ebbe, ne vi de poi la fera il vefpro , 

Ch' ancor no giunge t e no adombra il giorno , 
‘.-Lo qual sillufìra di perpetua luce . 

Ma le veci del T empio, e' l corfo,e igiri 
Chiudono i noftri dì fra mane, e vefpro , 

In cui ciaf uno ancor s’adopra, e cejfa , 

Et al ripofo le fatiche alterna , 

In fin, che giunga fpauentofo in vi fi a 
** Quel ,c he de confumar la terra , e'I Cielo 

Settimo 
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Settimo giorno minacciato innanzi 
H orribilmente . Alhor lemuraccGclfa 
Di quefla lumino fa antica molo \ . * \ 

E [pugnate far anno alte ruine, ■ - «r . ' - 
Di foco vtncitor predando intorno 
Cli h umidi regni, e i già fumanti, e negri 
Campi de laferuente arida terra. 

Parrà, che tutto h abbia conuerfo infiamma: 
Si ctìà pena del Mondo h ornai disfatto , 

Ve dranfil’arfe, e incenerite foglie, , 

Qua fi trofeo de la G tuff iti a eterna * .. 

Aia nel principio de I bombii giorno , 

Jn appettando imin ac ciati incendi, * »? 

Do\ zje non fi foranee liete pompe • 

E non fi cambieran le care merci t| 

Fra l'Indo yC’l AI auro ,ò fra lo Scita algete , 

F d Ethiopo:anXfi timore adufto v 

JVe la coltura de fecondi campi » 

De* morì ali farà (ìndio, e fatica, *... 

Ma d’vn nono flap or la terra ingombra 
- Attonita pa?*ra \parran tremanti 
T utt e l’opre di D io create in prima , 

Ter l'improuifo, tnfolito fpauento . 

. h igiufH ancor de la fentenfa e (frema » $ 

T imorebauranno. A Ih or il Padre Abramo 
T emerà,non di foco ,ò di tormento , 

M a del grado d'honore , a cui fortillo 
La proutdenzjidel fiuo Re Superne : 

E in qual* or din de* giuftì à lui riferbi 
La Qiufiitia Diurna t premi, e'I loco , ^ 

*4: r l N } Ofia'l 
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O fa' / primo, ò l fecondo y ò fi a fi il ttr’fo. . 
-E' l Re del del folgoreggiando in alto 
D imo ftrer affi in bianca nube accolto . 

come nube ck* è fonarci ata, o velo * 

J Cieli à lui dinanzi aperti , e feiffi 
' Ve dYanfi riut Uri' alta pojf'anQi . 

Ì*E mille appariranno, e mille ardenti . 
D'effercito diuin falangi, e [quadre , 
Rijplendcndo la su, di luce, e darmi, 
ìì Fiammeggierà con l'oro il fino elettro 
Entr'àle fpauent,o[e ofeure nubi ; 

E vedranfiir vagando à nembosa nembo. • 
'"'E piu di tuoni fpauentofì vdranfi 
7 ~ erribilmente le canore trombe . 

rollati, e [enfiti bei flellanH chiolìrì 
E remar tutti vedranfi al gran rimbombo • 
T remar à ne t horror c&nfufa, e vinta 
La Natura creata , hauran temenza • 

35G/Ì slnreli fteffi riverenti in alto 
ylPftiìminitote Ri faranno intorno . 

Qual Re dc'Perf mai, d' seffiri, ò d Indi , 

Si coronato fu db orride fchiere 
Entra prefa Città che'l foco ,elif angue 
Corrado inonda e horribilmente ingombra ; 
E di recife membra , e di co/parte 
Ruineil [erro ancor riempie scolma: 

O qued* imago d Jhon [uperbo, 

Che fu dal Greco incendio arfò , e combuffo : 
Qual de l'imperio fa alta C art ago 
Ruinofa caduta\ò di Corinto - : «>. 
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O di Nomanti a pur ruinae fc empio : 

Qual di tutti ì dich*to,confufa,e mifla 
Lagrimofa, fanguigna, borri da imago 
Porrà r affo migliar fi al già dt Sfrutto 
Entra fumanti incendi ,evafto Adondo t 
Che di se fieffo à se fia rogo s è tomba ? 

Alhvr rapiti fiati àvolo i giti /?/$ 3$ 

E le nubi Jhran carri volanti , 

Che por tiratigli yei Duci Angeli detti t 
D’auriga in vece al tiubilofocarro •*> 
Ciafcutr farà veloce , & alt 0 ilcàrftn \ 
RifplencUran , come lucenti delle, 

Alhorai Giudi . E dal grauofo pondo *. 

E e" lor peccatile diior colpe attinti , 
Cadranno i rei nel precipttio eterno 38 

Opprtffì: e non farà , ch'indi ri forga 
Alcun giàmai da l'odiofo ine arco 
O grande -, fpauento fo , horrido giorno ; 

E fi a pur ver c'habbia mattino fg alba ì 
Ne fine imponga a tant' horror e ilvefproi \ 
Ouer termine fia pur anco affiffo v 
A quel gran dì de * premi , e de le pene 
Jn quell ’vltima fera ? enoualuce 
Rifplenderà marauigliofa eterna s . l 
Nel giorno ottauo , onde le menti illu fin ? L 
j Qual Roma già fumo fa, e n obi l’opra 
Del gran Quirino , e del nepote Augufto, \ j ? 
Del nouo imperio fondatore , e padre , 

Da Barbarica man percoffa , e vinta 
Cadde in se fleffate fra ruine,e morti . ± 

N 4 
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In se me de [ma, poi fcpolt a giacque, 

4 oCol dicano diC hristo indi riforfc 
p t u bella àgli occhi della mente interna , 

E maggior di se Ueffa.anTf del Affondo, 
.Che capace non e del fanto, e / acro 
Suo Regno gtà fondato in falda pietra . 

41 Tal (/agguagliar fi può laparte al tutti) 
Haurà fèto fin queffa caduca mole 
De L’Fniuerfoj col girar del tempo 
Il gir tuoi Theatro à terra fparfo 
Cader ve dr affi in cenere, e infamila 
-, Poi rifatto far a dal Fabro Eterno f 
E ri forge n do in piu mirabil forma, 
pjonfia [oggetto al vari arac lufìrF, 
pie mai pii* temerà ruina,ò crollo . 

4» Aia quello hora del Citi volubtl T tmpo 
Fermo farà col S ole > cH torto cor Co 
Fermo ancorila de 1 * alte stelle errante • 
Talché i Beati hauran colante albergò 
Là>dou'cterna fiapace tranquilla » 

E non commojfada tempefìa,ò turbo • 
Turaimtifibil luce , e Babil giorno. 

Cui termine non fio, l'h or ri da notte., 
pie correr fi vedrà da mane avefpro » 

E njm haurà con l'ombra il giro alterno * 
PJe con varia ftagion vicenda > e corfo ; 

. pia premio hauran là su le nobif alme , 
Vi ripofo ,e di gloria m vn congiunti , 

E fi 'a\ fomm a quiete il fommo honoro . 

Dà difpenfate fiati corone , c palme 
vs\ .v jfll* 
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Jt glorio fi ,e figgi alti >e lucenti . 

E quei .che guerreggiar 0 in lunga guerra 
Quant e la vita de * mortali erranti 
Soura la terrai riportar vincendo 
Dal nemico Satan in duro campo 
Mille vittoriofiyC fiacre fipoglie , 

Là su vedranfi trionfando à fichiera 
JSlclgran trionfo eterno, e l gran vejjille 
Coronati feguir del Repoffinte 
Degli altri Regi. E la diuina deftra 44 

]n quel d eternità lucido T empio . 

Onde precipitando angel rubello 
Cadde sfofpenderà le fipoglie eccelfi , 

E i trofei de laCroce . 0 lieto giorno* 

Giorno [acro, e feli ce ,in cui s'eterna 
La pompatrion falda glori a,e' l canto % 

E la quiete . jflhor quiete , e pace 45 

Hauran le menti rapide , e rotanti , 

C'han sì vari i penfier 3 sì-vario il moto : 

Et horfuor di se Beffi vn dritto corfo 
Vanno à li cefi pur caduche , e baffi. 

Qua fi inchinando, e con di forti giri 
Corron taluolta oblique , e in se mede fimi 
Si riuolgon t alberale fanno il cerchio , 
o intorno à quel diurno immobil centro , 

Di cui l'anima vaga è qua fi sfera . 

E di fortuna ancor linBabilrota 
Ferma alhor fia.s'ella col Ciel fi volge . 

Ripofo ancora hauranno i noBri affetti , 

Che 'ncontra la diuina eccelfa mente 

N 5 Fanne 
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Tanno ritto fi paffie torto calle ; 

Si come cppofH al piu fublime Cielo 
Soglion volger fi ancor Gioue# Saturno - 9 
E la fiella di Ad art e, e dt Ciprigna . 

E giufio e ben, ches'albor fine hauranno 
Jmoti de le (Ielle erranti# fifje , 

L’habbiano quegli ancor di mente , e d'alma 
Humana,ctì ' ajfcmbrar del Cielo il corfo „ 
Tuttibquran pacealbor nel fijfo punto 
^ De la Diuinità . Ripofo eterno 
Sarai intender noftro^ e'inoflro amore, 

C b f in tante guife bora fi varia , e cangi a Y 
E con tante volubili riuolte . 

47 Rivo fbeter no fiala gratin, e' l metto, 

E'n faggio eterno, bor chi fra noi s'attempa 
In a fpettando il giorno , e [offra# [peri ; 

E de IT tmpo , e del Tato i duri colpi 

48 Finca [ol tolerando \ e giu fio oltraggio 
F accia a la divietata horrida Morte. 

w E m ette ilgrd Clemente al prim 0 efs epio 
La Chic [a infirma, & à l’Idea Cele fa e: 
Secociafcuno ancor nel puro tempio 
De la mente farena Iddìo r accaglia ; - 
E gli figuri il ftmolacro interno 
5o Di fina pietà. Sia l’alma il [acro Altari V 
Vittimai’ innocente acce fo core ; 

Ar/y-rdi Carità fia foco, e fiamma 1 
Così prepari in se l’interno albergo , 

Pur volubile ancora, e pur coflante 
J\Y giri incerti fin fin che’ Irndo [pitto > 

l Volt'* 
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Volto a quella fublime eterna Reggia 
Là,doue il Sacerdotio aggiunto al Regno . 

A4 a doue,o doue mi trafporta il corfo > 
Del feruido peri fieri dal giorno e fi remo 
Torniamo a quello jn cui creato in prima ^ 
F u dal Celefìe il genitor terreno . 

D io fparfanonhaueala pioggia ancora 
Soura l'arida facciaci [ecco grembo 
De l'ampia terra ; e*l buon coltorde' campì 
N dto non era fatico fo à Copre . 

A4 a forgea dal terreno vn chiaro fonte , 

Che tutto l'irrigauas i monti alpeìlri 
T aluolta ancor bagnaua>e l*afpre rupiz i 

S i come il Alilo [il verde piano inonda ' 

De l'Egitto fecondo ; e i lieti campi 
Di negra arena ricoperti impingua . 

E fojje quello o nube aerea , ò font e , 

Fra fublime si, eh' à gli erti gioghi 
Mormorando fpargea fonde correnti . 

Fonte fonte fu quella : e d'alta parte 
Ale' principi} del Mondo ancor nouello 
Fu à monti in vece di ptouofa nube , 

Non pure al po lucro fo humil Cuoio. 

Formo adnque il Signore , e 7 Padre Eterno , 
Eterno D i o l'huom di terrestre limo . 

Et in far quefta de la fpetie human a 
Qu*fi fatua viuente .ci pura e /effe, 

E [incera materia, afhor di nono ^ 

Dal' acque feparata\ e' Imi fio humore 
Colo nne } e fprejfej e quinci ,e quindi il meglio 
t* N 6 Ut 
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De la terra et v’aggiunfe d prona [celta : 

* St\che'n se non bavetta ò colpa, ò vitto. 
Quella prima materia , in cut i* alberga . 
Fabricar volle a lapin nobil' alma 
... Fornita di ragione ,e quafi tl T empio • 
$)Fu la malitia poi difetto, e colpa 
Ne la materia del corrotto fernet 
Onde la fame ,e l'importuna fete, 

E di languide fòri ejfangne fchiera , 

E la pallida morte al fin deriva . 

Fuori ’ era il Fabro, e la materia , e V arte 
F u buona aneti ella’, onde leggiadre > & alte » 
E ben format e fur le none membra 
jd maraviglia^ forti in (teme, e belle 
Del Padre Adamo; e da vermiglia terra 
Freftr vago color le guance ,e'l pelo . 

EH nome egli mede fino indi finto : 

Mi fi erto fi nometin cui s e fpreffe, 

C ti egli in terra na ficea Signore, e Donne 
Del Oriente, e del contrario Occafio , 

E de le parti dì Aquilone, e d' v4uflro . 

5+ Ne Palma ancora vsò m ir ab t l'arte % 

Ne tn farla riguardò creato ejfempio ; 

Ma in se mede fino, e nel fuo proprio Verbi, 
Di cui fece ne lì buoni diurna imago . 

E*n facciagli [biro fipirto di vita: 

Jj Non d: se Beffò gtà divina parte , 

• Come alt ri fi ima, ma creato fpirte % 

E fi ffìato da lui, pere ti egli avutiti , 

Et animai o faccia il nobtl corpi* 

■ : ’ *' *#T 
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Si come Fidi a d'AleJJandro inuitt • $0 

Dopoi facendo il fimolacro Uluftre , 

La. magnanima fronte al Cicl riuolfe ; 

L ripiegando la cerulee altera 
Glt alti di lut co fiumi in guifa efpreffe, 
Ctici>non contento del terreno Impero , 
Parseti a fpiri a la (Ielle ,e chieda il Cielo: * 

C osti Fabro primier la front e, egli occhi 
Alno de rhuomo à le follanti sfere; 

Perche là guardi >onde colette origo ' jji 

H ebbe l’ alma immortalati eterno Regno 
Par che chieda per gratia al Padre Eterno « 
Ma t ut t' altri animali a terra ei volfe 
Pendenti , e proni , à rimirar corretti 
Pur fempre lacommuneignobil Madre; 
Come fian nati vbbidicnti al ventre ; 

Perchei lor fine e pure il pafio>e’l cibo , 

E terreno piacergli allettale molce . 

Aia fe talhora ohr a ragione tn alto 
Intende l'httomo } e ferina grattai merto 
Afp tra al Cielo ,e fuperbi fi e ^edofit ; 

Adiri la terra tinse riuolga , e penfi 3 jg 

C ti egli nato di polue, al fine inpolue 
Sara conuerfii e’n corfitperbo appiani , 

Ogni penfier 3 che di se flejfo il gonfia, 

E come quelyche ferua 3 igncbil madre , 
Vinobilgemtor produffe in vita 3 
Spirati paterno orgoglio ,e Pire e' l fa fio 
Ve la progenie antica^* n alte impreje 
Cenerofoytalhor s arrtjchia, e tenta: 

t oi 
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: Poi ripe tifando à la materna ftirpe 
Al fouerchio ardimento ei.ftringe il fremi 
Cos)l'huom de t antica, e bajja Madre 
L'humil principio fuo contempli: e guardi 
Jl fenfò , ondagli vfct, ctiei preme , e calca * 
Con piè fuperbo , irriuerente , audace \ * 
Cowo afe/ Cui recato haueffe 

Dimateria celefte affetto , o membra . 

? enfi frase, eh* egli eanimalterrcftre ; 
'Che per terra ei camina ; e' nt erraci cerca 
Jl nutrimento, e firipofain terr a ; 

JE por la terra ancor è in lite , o guerra 
Souente , e corre forfennat o a V arme ; 
jE «o» fa grande mai, ne li tue imprefa * 

Se non fìura la terra : * l'ire efltngua > 

E gli ardenti de fri ammorzò, e queti . 
Quefto ptnftr, ctiàlhumiltà l inchina 
Alcune volte , altre folteua al Cielo 
Ufo fpirto immortai, che Ifine affiffr 
J\Joti loca in terra ,o pur ne l’ aure e (ìdle > 
Ma nel Signore , al cui [Mime feggìo 
l 7/ C;W del Culo è quafì terra humile : 

T anto è lontano d la Diuina altezza • 
j* Ma noti fol ne i'afpetto, e ne U fronte 
Ai ir ahi l arte fu del Mafìro Eterno , 
Che'n ogni parte ella trapa ffa à dentro » 
E la celefte ancor figura, e forma. 

Mn pur fi come in Rocca , t 'n torre cccclfa 
Son diffofte le guardie intorno intorno , 
Onde freura da notturni agnati : „ 
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Jl nemico lontan difcopre , f tv*/*.* 

Costa guardia i veloci , ff defìifenf 
Collocò ne la te fi a il Fabro Eterno. 

F e qua/i vallo le palpebre à gli occhi ; èo 

E le ciglia pelofe; el varco aperfe 
u 4 le [onore voci , onde trap affa, • 

Di meffaggero ingiù fa, a dentro il fuono, 

F di fuor le nouelle alcove apporta . * . 

Aia fece à V altre cofe il puffo anguffo: 
jE quell* humi de vie riuolfe in giro 
Qual labirinto^ piu J fedito calle 
Per doppia firada a' dolci odori aperfe . 

Fi umida, e molle dìe la lingua al gufo , 

Che distingue i fapori \ e fparfe il tatto 
Per ogni membro httman 0 intorno al capo 
Fece de le fue proprie, e vaghechiomc 
Quaf nafta corona , onci et 5 adorna 
Quefta mole , che Voffainfieme auinfe ■> 
Co’ neruighs fon quaf i lacci , e i nodi 
Tenaci pienti ond’eis'incurua , spiega. 

Fece ;qu a fi dtfanguevn vaio fon te , 

Il cor e /y altre fonti interne apprefby 
E, quaf ritti di corrente humore , 

De vene, che dal core àl’altre membra 
Portano il f angue, onde s'irriga il corpo . 
Etuttain tutto lui difjufcj fparfe 
D'alma, che'n cgm parte e tutta ancora : „ 
Benché tre f ano in vn a, e fan congiunte „ 

JjC due mortali a i'immortal forella ; 

Per eh' dia molta cntr a corporei chioflri \ 
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Non /degni dh abitar terreno albergo 
Sin che'l Signor la fi richiami al Cielo 
Da quella guardia, eh' ei la po/è in terra» 

U Ne l’alta dunque de la nobil teff a 
Rocca findolla,e quafi in propria Reggia . 
lui de l'huom , eh* 'e quafi vn picciol Mondo , 
ui lei conce ffe l'honorato impero . 

L'alt re, come foggette al gtufto Regno , 

JSIe le piu baffe parti il Fabro Eterno 
Difpofe;e rìmouendo i lochi , e i feggi , 

Da le profane feparò la [aera 
*4 ?oten\a . E l'ira, eh* è di fiamme ardente , 
E di vendetta ingorda auampa , e ferite, 
Trecipitofa pofe tnme\o al petto , 

Et albergala nel fanguigno core . 

Ne rinchiufa ffarà ne fenianguffi , 

Ma fpeffo per timor s'agghiaccia, e flringt . 
€$El ventofo pulmone apprejfo eigiunfe , 

Che di mantice in guifa accoglie , e rende 
L'aure di fuori,e quel calore interno 
ir- Col dolce refpirar tempra, e ri nf refe A « 

La cupidigia! e fupreme parti 
Altrui concejfe,equafi a forza fpinta , 

Si ritiro ne i'ime: iui ricoura, 

E quel cinto, che l'huom trauerfa , e cinge , 

.* La dìuife da l’altra ; e quafi beiti a 
u4hfùo preftpto iui rima fe attinta, 
guidamente iui fi nutre, e pafee ; 

*AriXi mille rabbiofe ardenti brame 
Empier non può famelica ,e v or acci 
' * C'hora 
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C’bor danaro pènfìerla fiede,& ange 
Con dura sferrai bordo la face auampa 
Di mille amori>e tutta e foco, e fiamma. ^ 
Quefo hor auuien . che l vna,e l’altra a puto 
De la ragione ha fcoJJ'o il giogo } c'l freno , 

E nemica fi mo(lra } e ribellante . 

Aia quando priacreolle il Padre Eterno 9 
JSJ e. tumulto >rìe guerra era ne Palma,, 

Aia fomma pacete n fommo amor concordi 
Vbbidian de la mente algiufto impero . 

£7 fuo volere era colante legge 
udì alma di giufiitia ancora amica . 

In quefta guìfa la ditiina deftra 
Eormòl’huom primo non f oggetto a morti , 
Ada per gratiafimmortal , non per natura * 
Come Pungolo pria di puramente: 

E lui formò là fottrailpolo aprico 
De l'antica Damafco . e vecchia fama 
(Se degna e pur di fede) ancor P affermai * 

Poi tra [por tolto entro P ameno t e lieto 
Suo Paradtfoj che d y ombro fc piante, 

E di feconde à marmàglia adorno 
Fc l' arte l'opra del collere eterno . 

Loco e ne l’Oriente , oue perco/fa 0* 

Dal S ol vicino piu s’accende , e flagra 
Quella maggior del Cielo adufta parte 
P otì a in mt\o frati cerchio s onde riuolge 9 
Qa a fi fermato , tl Sole il ccrfo errante 
De l albergo del Cancro , e l’altro giro % 

In cui dal Capricorno indietro ei torna * 

. Quitti 
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Quitti di piani e coronato, e di ombre v r 
Vnàlti [fimo [orge, e [acro monte,'. • » 

Eà, dotte ne* vapor ri (fretto in nebbia » 

O in nube a fonde , 0 condenfato in pioggia. 

E non vi [pira ancor predila , ò /w&«» •. 

Obli quo ,e denfo , ò fulmine tonante ■. 

JSIe vi giunge del Sol ritorto il raggio 
Jn gui fa, eh’ egli l’ aria infiammi, e [caldi. 

Pero benché nel pian la terra auampi , 

E tepidi fica le [rondo [e falde '■ 

Del vago monte , al molle herbofo tergo 
Col fiutrchìo calar non toglie il verdt % 
Variando Ragione, ò noia apporta , > 

JNed a la [uafiorit a , e lieta fronte i 
Ma l'odorate fue dipinte J foglie 
Fiorifcon [empre,e le corone eccelfe. 

E rugiada dal Cicliche n perle accolta 
Stilla piu larga, le corone ingemma» *'*' . 

E d’argento le fa le fi a He, e l feno . *- ‘ i 

Però ch’itti l’algente , & humid' ombra 
Sempre, col chiaro dì lo [patio adegua ; 

Onde quanto le [cerna il caldo giorno, 

*T anto la [refe a notte indi l'accrefce . 
ylrroge'l cn follino, e chiaro fante 
Eo qual di largo bttmor l irriga, e fi urge, 

E ver fa di piacer ampio torrente. 

E vi s’aggiunge ancorati rifilo, e l’aura : 
Ch'aura non e, che di vapor terreno • 

F umantc, e grane efiali impura,* mi {la, < 

E col torbido volo i vaghi fptrti • • 

..... ' ' nu 
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Difperdaper quell'aria, ecrefca , efcmi 9 
F talhor ceffi, e perda il motore l’ali. 

JMa( fi creder ciò lece) jdura ctlefU 
Fatta dal %iro del [treno Cielo \ 

F moue d 1 Oriente e inchina , e piega 
Le [ronderei rami a la conir aria parte 
Dolce fpirando, e con perpetue tempre . 

Outpofeil Padre Eterno il Padre Marnosi 
F degno il f e di quel felice albergo ; 

Jn cui produjfe ogni piu bella in vi (fa 
Sttrpef rendo fa. ò p tu foau e al gufi o . 

Del P aradi fo ancor piantò nel mefo 
Jl legno de la vitali legno in fiume , 

Che dijìinguer dal bene infegna tintale. 
Difiume del piacer le piante afperge : . 6 • 

Poi fuor del Par adifo inondal e corre 
Rapidamente >c fi diuidein quattro . 

Fijonfu detto il primo , hor detto e Gange, ^ 
Quafi emulo del Mare , il qual circonda 
De gl’ Indt la feconda aprica terra , 

Oue le vene fon del lucid'oro , 

Oue il carbonchio pur fiammeggia , e vince 
Colfuo jplendor le tenebre notturne ; 

E dietro il Prafio ancor verdeggia , e Splende 
C on mi II* altre lucenti, e chiare gemme: 

F fo migliati te à la piu nota oltua 
V t forge il B delio ,e frondeggi andò adombra , * 
E lagrime odorate inflitta, e Sparge 
Lagrime amar e, ma lucenti in vifia. 

D Gebon il fecondo , hor Nilo appella . 70 

' Nona 
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JNoua non pur, mafia vetufiaetate . 

Quefto a la ferra d Et h top t a intorno 
Corre. & impingua i campi al verde Egitti* 
I 1 11 terfo fi chiamò dal corfo il T igre: 

Pereti ei nel corfo la faetta affembr* ; 

E [erba ancor P antica glori a. e l nome . 

7 1 Corre con tra gl i Affiri Eufrate il quarte. 

E Ì vno, e C altro, pria congiunto; e fceuro 
Vofcid'yC di nouo al fin congiunto , e mi fio B 
lì De la Afejopotamia il fuol rinchiude . 
Santiffimo Cultor di f, zero Monte , 
ji lato a cui Parnafo hitnnle, e baffo 
Sarebbe in viBa,e'nchittarebbe à pronti 
J.afua gemina franteci doppio giogo ; 

Pene he di lauri s'incoroni, & orni . 

JNon dirò y Itami tu d' apollo in vece \ 

Ma tu difeopri del fallace apollo 
Mille menzogne, e tu riuela il vero , 

Che ne l'antichità fi Ba fepolto, 

E ne ' profondi tuoi mi Beri afeofo . 

E // . che'l tuo Para di fo adorno, e lieto 
Facefli in lui fpargendo il re\z.o,e l'ombra: 

E u,che verfafii l'vrne a puri fonti ; 

' Et aprifii à' gran fiumi occulto’ l carco : 

E ul [ito [copri, e' l gran principio ignoto % 

E'I non coBante lor cangiato corfo . - 
• . E ulfaceBi,e rifar la terra ri Cielo 
Potrefti ancora, e del tuo ardente f'pirto 
S pira à gran pena à me l'aura ecle&e . 
ver iChe'l ter'fo Cielo 5 oue fu rapto 

Già 
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Già Taolo col penfìer letta! o àvolo \ 

Sia terren Paradifo} e terra in Cielo ? 

E ne la fiera de l’opaca Luna ^ 

E' pura terra forfè* e fpechi , e fclue 
Vi fono ? e verdi feggie verdi chioìlri 
Cingon là su feluaggi ombrofi T empi ? 

E fi terra none con fu fa, e mi fi a 

Col Cie lo, onde la Luna tl volto adombra}] 

O pare onde s' adombra errante ingegno , 
Cheterra,e Paradifo in C tei ricerca} 

V audace peregrino indarno agogna 76 

Mentre di qua dal Cancro ei pur ne chiede , 
G pur di là dal Capricorno oppofto, 

In piu temprata Zona . e* n dar no i fonti 
Ei fila del Nilo , ond'e conte fa ancora 
Ns i monti d'Ethiapia, c quei del Gange , 

Nel Caucafo gelato , 6 ’n monti Armeni ; 
Quelliyond'efcon veloci Eufrate, e T tgre . 

E s'iui pure ei lor ritroua, e feorge : 

Come l tuo P aradi fo il vino fonte 
Uà di quattro fimo fi, e chiari fiumi f 
F orfe il tuo Paradifo il giro integro ^ 

De linarata ancor terra feconda 
Fu in quel de l'innocenza antico flato ? 

O variar 0 i fiumi' l letto e l corfof 
F. dal primiero horfan lungo viaggio } 
Cotanto può mutar l'età ve tu fi a ? 

F orfe nel Paradifo i primi fonti 
S ergono mormorando, e chiari al Cielo\ 

E poi fommerfì entro ’ 7 profondo grembo 
+ .. Vela 
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De la caliginofaofcura terra, s, «. * 

P*» [otterrà girando i ciechi Regni « 

Sin che di nono apparfi in chiara luce ■ . 
Filtri fonti di senti arte rupi < • * .<; 

,F <*/i ifr l’afpre montagne efpo/le a f enfi? ,À 
.A/** primi fonti ancor na fiondi, e copri tf) 
udivano Jìudio de' mortali erranti, , - , v 'j 
iVt/» pur à l' animo fa t e deb il vi fi a . 

Occulto e dunque il gran principio interno 
Ve [puro fonte, onde il piacer fi verfa, *. 

; E quando tutta ne’ diluiti accolta *», 

Giacque fommerfa la gran Madre antica , 
Quel fonte folnon fi di jf ufi, e fparfe. 

E fu dal* acque alhor teatro il [acro 
Monte di Paradifo,e'l loco eletto i, 
l'httmana natura in fido albergo , 

Ch'ai cerchio de la Cuna est congiunto . 

Ala qual di ciò fiat* ombra anticumi vero, 
Ch'illuminar può le moderne carte f 
Rìuelal tu. Tu, chele menti ìllufiri. 

Santi (fimo cult or del no(l>o ingegno , 

• Che fai de l'alma vn Par adì fn adorno , - 
7 Jn cui le piante fon penficr fublimi 
Jn contemplar dite nodriti,ecoltt , \ 

E d'vna fonte ifteffa i quattro Fiumi 
Son le quattro Fi r tu ti in se distinte. 

Ma quel fonte fei tu. T u vi ho fonte , 

Che d'eterno piacerle menti afptr gì, 
Ond'ogrì alta virtù deriua, e na fee .> 

Fi or te ftejfo dima fi ri ài ombra, ài' aura, . 

* Fior 
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]Hor nel Rubo fiammeggi ' e' n viu a fiamrrik 
altrui ti mantfcfii,e» luce ardente, 

Dio Phuomo in (pur fa di tr afiata piata 
{Che pianta e l'huom) nel Paradifo ameno 19 
Locò portato dal fecondo fuo/o , 

Oue prima ere olio, t quiui in guardia 

Jl pofe di quel lieto, e dolce loco 

Ter eh' eglt opraffe.e giacreato indarno ] , 

Egli non era à neghino fa vita. \ 

Benché huopo non face a fatica, od opra • 
quell' antica, e piu feconda Madre , 
Madre da ' parti non laffata , ò fianca, v 
C haueadimammein vece i fiumi , e i fonti , 
Onde verfaua humor sì largo , e dolce . 

Certa maraviglio fa alma Pandora , 

Che L'ampio vafo haucaripieno , ecoimo 
Di tutti i doni, onde diletta, e gioua. 

Ma piu bell' opre, e di piu belle parti 
ji ihuom fi conuema Palta Coltura . > t, 
Perch' adornar deuea la nobil mente 
Di cari fregi, e di virtù fublimi ; 

Fra cui tiene Pietà le fedi eccelfe. ‘ • 

Pietà .ch e vero occulto , onde s'adora 
Ne Palma riuerente il Re del Cielo . 

£* tra gli antichi H ebrei canuta.. e facra, 
F ama, eh' al figlio bere dit aria il padre 80 

La fc io qua fi permana-, indi s'accrebbe, 

1 E vola, e fpati a ancor canora e grande. • 

E quefia affirma al fuon di varie lingue , 

Leon milì'ali il fuon diuolga^e porta. 

Che 
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Che mentre F huom vinta fciolto , e foliitge , * 
S en\a la fr agii fa a conforte errante , 

Non ancora creatavi dolce loco 
De* fuo' dilettici P aradi fi ameno 
Del fuo piacer non fu fembiante a noflri . 
Perche frànoftri vna minuta felua 
Dieta fiori fce> e non ha fin fi il bofco 
D'arbori pienone con perpetuo honore 
Serbano alcuni ognhor le fiondici verde, 
ulltri fol ver ddggi andò , i cari germi 
Mandano alhor ,che giouinetto e Tannai 
E la fìagione ingiouenii fembtanza , 

Di fie ghirlande va fuperba,e lieta . 
u4ltri foglton produrre i dolci frutti 
S ) cari a l'huomo. altri d le fere il cibo . 
Mal Paradifo del Signore adorno 
Animate hauea già T altere piante , 

E tutte hauean fauella,e fcnfo y e mentri 
. - Omerauiglie del Signore eccelfe, 

Jn cui nulla e di fai fai e*l finto adombra 
•• 'V Quelle he di vero fi n a fonde , e cela . 

; >,f* E difjer queffi ancoraché' l nouo Mondo . 
’ Era àl'huo. che pur dianzi in terra n acque y 
Qua fi vn* ampia Città , cWignobil Mafiro 
JSlon fé diro\o legno ò roz.a pietra , 

Die circondo Ila di caduche mura\ 

Diedi Magnante humor fofjepalufiri 
jjC auolle intorno . lui fecuro,e lieto 
D'huom fi viuea,cr.me Signore, e Donno 
Degli animai ,che’l fuolo, cl mar produce . 

K . Che 
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Che tutti ad obedire erari corretti . 

Molti apprende an fott’al foaue Impero 
A feruir volontari tn lieta pace . 

E/auea l'ampia Città diurne leggi , 

Affai piu falde, che'n metalli , e'n marmi , 
Scrittene la Natura. H aueagli antichi • 
Suo f cittadini ilhifiri , ce/e/fr : 

67* Angeli dico eie Caperne menti , 

C he fortircolà su s) larghi campi 
Vi pur aluce ,e di fplendcre eterno , 

Et h abitar negli Stellanti alberghi . 
Uhuow felice viuea tranquilla vita , 
Stncerijfima ancor .qual nono figlio , 

Et herede immorta! del Re del Cielo , 

Vel fuo zelo ripieno, e del fuo fpirto , 
Formando à fuo piacer la mente ; eipajjl 
j VcrleveShgia fue drizzando in alto , 

E p er le vie de la Viri u Còlimi, 

^ Ttr le quai Colo e di poggiar conceffo 
\ A l' alme, che fin fanno à Dio ritorno . 

E perche a l'huomo hereditano il Regno 
Sideueua qua giù nel baffo Alando 
\ Sour àgli altri animai chan vita , & alma 
' Et al Re nominare i Cuoi conuienfì 
Soggetti, e ferui e cono (cititi à nome 
S Separargli nel opre e ne gli offici, 

\ Come la virtù lor richiedevi meno : 

L 7 * utti cmduffe il fuo Signore , e Padre 
\ Jnfìemeglt animali à lui dauante , 

^ Verch ' ti penfiijje imporre à tutti il nome 

O Pro 
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Proprio, e qual cnnueniafi a lor natura . 

E fc come Imaeftro albor eh ci fueglta 
pie l'alma fiottami l'habito interno , 
Eproua fa del fuo veloce ingegno . 

Però eh' albor non tramo dal vero 
T anti noma imponendo tl Padre ^Adantoi 
A nifi l' occulte qualttan efprejje 
Degli animali j lor co fiumi interni . 
Jngutfa tal, eh' a! primo fuon diftinto 
De l'humana fauella era compre fa 
Di ciafcun la natura.anlficcmmojfa, 

E placida obedia veloce ,e pronta . 

quell imperio [è alte parole. 

Ma fe tanti animai, che’ L Alar produce > 
E'I fiume. ellago ne l'ondofo grembo, 

T unti, chef ampiaterrain seri alberga , 
pur noti à P huom primiero , e rnoffi , e tratti 
Sol da la voce. e manfueti,e humili 
Vernati. dtp ofio'l lor fuperbo orgoglio , 

7 v ''Da natia ferita gli fdegm,e l ire , 

* 0bedienti,e chini al giu fio impero: 

Qual marautgha fia s’ altri racconto, 

De’ fuo tardi nepoti illuftri ejfempi ? 
p T emifioelepuret adduce, e Ciro 
Jmperator de' Perfidi Duce Mauro ? 

^A cui non di camelia o d elefanti y 
p di mille Africane h olir i de bclue , 

Varie di forme, di natura. e dopre , 

Ma de fidi Guerrieri i nomi a pieno 
Pur noti tanto da quel primo esempio 

Lo 
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Da natura miglior traligna » e perde. 

Afa perche nulla è mai co fi ante, e firma 
Cofa mortale , e fi trafmuta,e cangia - 
Juipiu fpefjoy oue Reale altezza 
V animo fo penfier folleua,& erge ; 
Conuene.che l'huom primo ,e'l Re primiero , 
Ctitfpreffa haueua in se del nouo Mondo 
Qua fi l'imago , el fimolacroefterno , 
jinzd l'imago pur del R e del Cielo , 

Da cui formato hauea la mente, e Palma: 
Comenncydicofia Chuomo, anzj fu d'huopo , 
Ch'egli d errore, e di mi feria human a 
F offe a * ntpoti il primo ejfempio in terra . 

F emina fu cagion di tanta colpa , 

Di tanti mali e de la ffeffa morte . 

F emina a di {prezzar Paltò diuieto 
Del RèCeleffe luftngandd l moffe . 

Poi c'hehbe collocato il Padre Eterno 
IJhuomo in quel vago Par adì fo ameno 
Fin eh ’ ei,come deucua, al fin traflato 
Foffe à la gloria del Cele fi e Regno , 

G li commandò ,non per miniftro , on fogno ,$ 5 . 
O trahendol di se , nel' alta voce 
Rifuonò in rubo accefo , onvaga nube ; 

Afa parlo per sèffe [fo al Padre Adamo 
Come agli Angeli Cuoi , fe pur capace 
Era di fu a diurna alta fané Ila : 

F la fua mente in s) mirabil modo , 

Ch' cjprimer non fi potè ,alhor commoffe. 
Prendi ( gli dijfe ) Adamo il caro cibo 

O z D't- 
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D'ognì pianta .che (io. nel Par adì fi , 

Che le concedo tutte , e filo io vieto 
Quella de la fcien\a, onde s* apprende s 
E fi diflingue poi dai bene il male. 

Perche' n qual giorno fia , che di leigufli , 
Morrai di morte, O minaccio fi impero . 
Oterribil fentenz.a.0 grane pena. 

Ma l'huom femplice ancor nel puro flato 
Di quella pura , e candida innocenza 
Jl non commeffo male occulto ignoto 
. Non conobbe ab experto.e non s'accorfe , 

Che D i o vita e de ialma,e*n preda à morte 
E' abbandona partendo , ondatila pere 
Nel fio peccatole ne Incolpa ingiufla . 

Ma doppia minacciaua , e fera morte 
Ne l'afpro fio diuteto il Re del Cielo . 

Come la bianca , e femplice colomba 
Nata di nouo , e non auelffa ancora 
operigli mortali , inmefo à l'alma 
Porta f eco vn natio timore interno , 

Che la [p attenta de la fera morte ,* 

Onde vi fio da lunge au^el rapace 
Spiegai alt volanti , e fi dilegua: 

Coti ne l'huom fu di natura in vece 
La voce minaccio fi , e l gran diuteto , 

Per cui non conofciuta homai pauentA 
La morte, arroge poi la propia colpa 
Nata da quel Capere . an^j da Copra : 

Che non e nel (apere ò colpa ò vitto . 

Ma pur fu da piacere >e da lufinga 

Vi®-. 
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Vìnta, al fin quella tema ,ond’egli 0 fan do 
De l'ignoto faper il dolce gufi 0 
Trottar, poi violò Li prima legge . 

E col peccato alhor dijchiufo il varco 
Trottola Morte , ond'ella entrò nel Mondofc 
Ter ampiffima porta ; e' n gut fa ingombra 
H or le fu e parti , che la T erraci Mare 
Sonun Regno di Morte atro, e fune fio. 

E qui l'impero trionfando a fama 
Non pur ella vfurpò nel Padre jddamo , 

E nc la fiirpe, che traligna ,e perde , 

Man Colui ^che, morendo , i cari pegni 
JRitolfe à Morte r c trionfò d' Inferno . 

Si come egro languente , c fp e (Jo ingordo 
Di caro cibo , che foaue al guflo . 
yila falute creo y talché $auan\a 
JJ ardente febre , ondaci morendo al fine 
E * de la morte (ua cagione, e colpay 
Ter che male ohe di feuera legge , 

Che' l medico prefcrtffe a vaghi fenjì: 

Cosi dal diletto fo , e dolce inganno 
E u vinto sldamo ; e la cagione antica 
Egli à se fteffo fttd horrida morte ^ 

JSIon D 10 : che non creò la morte , e i malli! 
La Diuinà Bontà, ma i noftri errori ^ 

E del no Uro peccar preuide il fallo , 
E’lcon[enti;che fe s l peccar non f offe , 

Non farebbe virtù dimente,òd'alma. 

T ere he l’alma ondeggiante in que fi' amaro. 
Mar de la temPefiofa,e dubia vita , 
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Non s' affonda ffe al fin tra [coglia fitti i 
Quafigouerno 3 onde riuolga il cor fio , 

Legge à lei diede , e dirizzo Ha al porto 
De la [alate , e de la pace eterna . 

I g Ma vide Dio.che feomp agnato , e fi euro 
Vhuomnon deuea menar si lunga vita 
In guifa pur di [olir aria belua : 

Però pensò di far ài' huom fiolingo 
La compagna , e l'aiuto à lui fimile . 

Et in si damo tnfufe il dolce fonno. 

Et irrigò di placida quiete 

7~ utte le membra al fonnacchiofo.e lento, 

E quinci dtvna coffa il molle corpo 
Edificò de la con forte . e pofeia 
La nona fpofagìi conduffe innanzi . 

E di f é si damo in placido fembiante, 
Offode l’offa , e di mìa carne e carne 
Qaeffa fatta di me donna, e virago . 

Però lafciandol'huom la madre, e' l padre , 
si la con forte fua far a congiunto . 

L’uno >e l'altro era alhor le membra ignudo 9 
E non hauea di ciò vergogna ancora; 
Perche non anco era in caduche membra 
Legge a quella fublime , egiuffa legge 
De la Ragione, auuer fa , e ribellante , 

Però nulla bramaro il velo, òi manto 
si quelle nude, al fine a feofe parti , 
si cui la noua età poi d’oro,e d* offro 
Cercò di veffi,e ricca > e vana pompa 
Con mille preti ofi^ aurei fregi . . 
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In queffa guifafeceil Padre Eterno 

Qucfta del Mondo sì mirabil Mole ; 

EPbuom creò , eh' e quafiyn picchi Mondo: 

E la compagna fua formò da fezjfo . 

Epofe fine a le fue nobili opre . 

silhor nonfolo le fuperne Menti, . 90 

Gli Angeli dico ,e le Vir tu Celefti ‘ », 

Effa(t andò lodar l'Eterno Padre 

Ma i Cieli ancol Ioduro, e’ n/ieme àproua 

L' acque , eh' et fouraiCieli banca raccolteci 

Jl celebrar con alto e chiaro fuono, 

Lodollo il Sole e voi lucenti Stelle, 91 

E tul Edotti ancora 0 bianca Luna . 

O nubile voi , voi nubi ofeure . e nembi , 

E voi neutre pruine . e voi tonando 9} 

Jl celebrale ancor folgori ardenti . 

E'nfìeme rifuonar la notte , elgiorno 

Del fuogran nome fi l gran r imbobo accolto 

S'vdì ne la [crenate chiara luce , 

E ne l' ofeure, & borri de tenebre , 

Ea terra ancor fourase fleffaal Cielo 94 

Effaltaua il Signor con lodi eccelfe .. 

E l'effaltar foura l lor giogo i monti 

Mlpettri ,e duri, e i verdi ombro fi colli , 

E mormorando infìeme il Mar fonante * 

E mormarar i fonti , e i vaghi fiumi 

S'vdian del glorio fò,e fianto nome . 

Egli augelli ne l'aria, e i vagh'ipejci , 99 

E le fieluagge , e morfine t c be lue . 

Faeton de le fue lodi vn chiaro canto . 

. ■ „ - . . Lo - 
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Lodarlo pofcia entr * àgli adorni T empi 
9* J Sacerdoti ne [onori carmi . 

E l' anime de i giufti e i nudi fpirti 
s JSIon tacquerle di ulne eterne lodi . 

T alche à lui di tre Mondi vn fol concento 
' De la [ita eccelfa gloria ognhor rimbomba ». 

^ Ma pur quejlo corporeo ,c veglia fianco , 

E fe co l’altro } c he s’ invecchia >e langue r - < 

Dopo fi lungo raggirar dilu ftri , 

Già de' fccoli al fine il loda, e canta . 

E dice, ormo Signore, e Padre Eterno * 

Che già di nulla mi creasti adorno 
Mirabilmente , e mi ferii atti in vita 
Pofcia. nei gran diluvio t e negl'incendi ?. 
lo per me fon caduca , e grave mole , 

E ruinofaal fin , non pur tremante ? , 

Ma la tua de (Ira mi fu file ne , e folce , 

«Si cb*io c aggio , e'n meriuoìge’lcorfi) 

Perpetuo ancor [cura la flabil terra . 

Talché n si lunga età Jajfo>ramiflo. 

Ji me Pie fio fanciullo ancor fi miglio , 

E gli ornamenti miei non vario , o perdo . 

Els di tanti lucenti , & aurei fregi 
Manca pur vno . E s io dunque di friunto 
' Senz’indugio farei corner fi in nulla , 

Quanto m‘ e datola te munifico amando % 

.E ne le parti mie t' adoro y e cerco 
pi umilmente \e ti fifpiro y e chiamo , 
t \ 

Hi 


E ti piango 
Quqfimi fi 


alhora , e’n folta pioggia 
Ho , e’imia fallire incolpo .. 

End 

ROMA 
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E nel pianto, e nel canto a teconfacro , 
Quanto lece me fìefio, acciò eh' à fdegno 
JSJon prenda in me la tua Diuina Imago, 

E*l fìmolacro di tua mano impreffo . 

Ma fuor di me pur ti ricerco , e piango , 

Doue feiìdoue feiì chimi tUfc onde} 

Chimi t’inuolag mio Signore ,e Padre ì 
Mi fero renila te fon nulla . si hi lafo , 

E nulla jpero. Ahi l affo, e nuli abramo . 

E chepofo bramar, fel tutto e nulla , 

Signor ,fen7 a tuagra f ia' ì A te di nouo 
Soura me fìefo our rifuggo , e prego 
7 * eco foura me flefo vnirmi amando . 

Già mi Struggo d' amor , l angui feo amando . 
E saltr incendio mi con fuma ,e firugge , 

JJ amor tuo piu lucente. t'a altra forma 
Pei mi rifacciale le fatiche , e'I moto 
T olga à la mia natura egra, e languente 
H abbia riposo al fin lo fianco Veglio 
Mondo, che piu s*attempa , e'n te s'eterni 
Sin che fempre non fa volubil 7 * empio , 
Ma di tua gloria al fin cojìante albergo . 

Cosi ragiona il Mondo. E fordaeì’alma 
Che non afcolta i fuoi rimbombi 
E [eco non congiunge il pianto >e 

Il fine della Settima, & 

Giornata . 

• > 'V ’ • • 
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